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/ione del Concilio di Trento . IV. ^fonazione de* 
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lolll. Xr. Morte del Cardinal Par-fio . XII- Morte 
del Cardinal Gafparo d'Avalos. XIH. Morte del 
Cordini! di Tavera di Pardo . XIV. Morte del Car- 
iinal Alberto Arcivefcovo di Magoni* . XV. Cen- 
fure della Facoltà di Teologia di Parigi . XVl.Let- 
jcre delU Facoltà alt Univerfità di Lovanio .XVII. 
Lettera della medtfma al Cardinal di Borbone. 
XVIÌI. Opere del Corteo contro gli Eretici. XIX. 
Scritto di Lutero contro ì trentadue articoli di La- 
vante. XX. Calvino prive alla Regina dì Navar- 
ro. . XXI. Cominciamento delle Cbiìfe riformate m 
Francia, XXH. Il Cardinal di Mantova arrefia £ 
ptogrt$ dell' enfi* in itali* /XXIII. Difpute tra 
il Patta e il Duca di Firenze nel fatto de' ReligioJÌ . 
XXIV. Succisione de' Patriarchi Greci di Cojlanti- 
tiopoli. XXV. Inviato del Re di Etiopia al Papa . 

XXVI. Condanna del Pejet Cancelliere di Francia. 

XXVII. . Congregazione generale avanti la feconda 
fejfioitc. XXVIÌI, Contrago - intorno a' voti degli 
Abati . XXIX. Regolamenti per i voti per Procu- 
ratore-. XXX. Difputa intorno al titolo che fi ave f- 
fe a dare ai Concilio . XX'XI. Parere di un fef- 
covo , che vuole che fi fopprimano i nomi de' Le- 
gati. XXXU/ 1 Vefcgvi di Francia domandano eb» 
il loro Re fia nominata ne' decreti. XXXIII. Do- 
glianze che fanno i Padri contro i Legati . XXXIV. 
Il Prefidente propone il modo di opinare nel Conci. 
JU> . XXXV. Seconda fedone de! Concilio di Trento . 
XX.XVI. Secreto che contiene alcuni regolamenti 
■per i coturni. .XXXVU. Congregatone in guì fi 
rinnova la .difput a intorno al titolo de' decreti. 
XXXV11I. Congregazione- intorno . all' ordine , che 
dfvetenerft ne 7- ejìtmedclle materie . XXX.IX. Con. 
rregadojie in cui fi rivive qual debba e/fere. i' or- 
dine delle materie, XL. Jl Papa fetiv e gagliarda - 
mente a' fati Legati mmo qatSa rjfmv'96 , XU. 
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Rhnojfranxe de' Legati ni Cardinal ¥.:r ne [e . XLlTf 
Z' Imperatore ferivi a! Concilio che proceda Ittita- - 
mente con negli Eretici . XLIII. Congregazione fopr* 
la lettura itile lettere , ed il fuggilo del Concilio. 
XUV. Vengono divifi.i Vcfcovi del Cenci! io in tre 
clajfi . XLV. Vi fi propone la dilazione del decre- 
to e del [imbolo, XLVI. Alcuni Ve/covi Jì oppon- 
gono alla pubblicazione del [imbolo . XLVI1. Terz<* 

- fejjìene del Concilio di Trento . XLVUI. Decreto di 
qttefta jelfiont [opra il [imbolo . XLIX. I* Elettor 
Palatine riceve la nuova Riforma . L. // Langravio 
fcrive al GranvtHe interno alla guerra che fi vuol 

- fare a' Protefianti . LI. Ri[po[}a del Cranvelic al 
Langravio . LII. Colloquio di Teologi a Rntlsbona . 
LUI. Apertura della conferenza . LIV. V Impera- 
tore fcrivt a quelli della conferenza - LX . Rottura 
della .conferenza . LVI. Mone di Martino Lutero . 
LVJl. Continovarione delle Congregazioni . LVIII. il 
Legato propone le «uìfifoni , che fi avevano da efa- 
minare . L1X. Si efam'ma il Canone de' //ir* della 
Scrittura Santa . LX. Contrajìi , fe fi avejfe da pro- 
vare il Canone fenza verttn efame . LXU Congrega- 
gavoni divirfe per cfaminare la tradizione . LXll. 
Differenti Difpute in propofito delle tradizioni . 
LX1U. Sentimenti di Vincenzo Lunello Francefcano . 
LXlV. Altro [entimema di Antonio Marinaro fu le 
tradizioni . LXV. Il Cardinal Polo [1 oppone a que- 
flo fentimtnto . LXV1. Comminar) per (f* minare i 
luoghi alterati dalla Scrittura Santa . LXV11. Quat- 
tro abu/i da e$ì rilevati nelle ver/toni della Serti- 
tura . LXV1U. // Cardinal Pacecco parla contro le 
■Verftonì della Scrittura Santa . LX1X. Difpute in- 
torno all' 'autorità del Te fio . LXX. Molti Teolo- 
gi opinano per la Volgata . LXX1. Sentimenti d' ifi- 
doro Clara [apra i tefit della Scrittura . IXXlI. "Pa* 
tsrt di Andrea Yt& che viene [eguitt . LXX1U. Si 

A iij 



Digiiizcd by Google 



6 storia ecclesiastica . 

tfamina l'articolo de' f enfi , e dell: interpretazioni 
della Scrittura. UTXIV. Sentimenti di Riccardo del 
Mans , e dì Soto . LXXV. Rif elulione de* Padri del 
Concìlio {opra la Scrittura , e le tradizioni . LXXV1. 
Arrivo di Frdncéfco di Toledo , Ambafciator del? 
Imperatore a Trento . LXXV1I. Paolo Vergerlo Vej- 
covo di Capo £ $ria , /edotto . LXXVI11. Va a , 
Trento, dove i legati gli ricttfano 1' ingreffo jiel I 
Co-uilìo . LXXlX. 1 Legati domandano al Papaia 
permìfftonc di ritìrarft \ ed egli la nega loro . LXXX. 
Congrcg-tzione [opra l' abufo delle parole della Scrit- 
tura . LXXX1. UUima congregatone generale prima 
della fejjìone . LXXXlt. Rifpofia del Concilio all' 
Ambafciator dell' Imperatore . LXXX1U. Quarta fef. • 
fione del Concilio di Trento . LXXXlV. Primo decre- 
to dì qttefla fefftone intorno a'Ubri Canonici .LXXXV. 
Canone de' libri della Scrittura Santa. LX X X. Vi. 
Secondo decreto circa I' edizione , e l' ufo de' libri 
{acri. LXXXV1I. Il decreto non dà veruna fenten- 
za contro i Vefcovì affentt . LXXXVlll. Affafftnio 
di Giovanni Diaz Spagnuolo , Luterano . LXXX1X. 
Il Langravio và a trovare l' Imperatore - XC- Rj- 
fpo,ìa d.-ll' 'mperatore al Langravio , e replica . 
XC1. Il Langravio ricufa di f aggettar]» al Concilio 
di Trento- XCU. Rep'ica dell' imperatore al Lan- 
. gravìo . XlilU. Il Langravio ri/pende all'Impera- 
tore fopra tutti gli articoli. XC1V. Altra Affem- 
blea prelfo l' E.ettor Palatino , XLV. Sentimenti 
dei T Eletta* Palatino. XCVi. Seconda conferenza' 
dell' Imperatore e del Langravio . XCVU..II Papa j 1 
Jcrive a'Vefcovi Svizzeri. XuVlll. V Arcivefoovo 
di Colonia è [comunicato dal Papa. XClX, Prima 
congregazione del Concilio d~- po' fu ''quarta fefftone. _ 
C. ! Legt'i ferivano a Romt per confaltarc il PlI- 
C ■ pa. CI. R'fpoHa di P.xpa a' fari Legati. CU. Con- 

gregatone, nella quale il Pacecco propone lo fiabi- 
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Umano di ita Teologate. Clll. Sentimento del Vef- 
tovo di Fie/ole fopra 1' ej 'emione de' •Regolar i . CIV. 
Il primo Legato gli rifpande . CV. Altra congre- 
gatone in cui fi regola la facoltà de* Regolari . CV1. 
Parere de! Cardinal Pacecco /oprala refidenza de 
Vefcovi . L.V11. Quifiione tra 'I Prefideme , ed il 
Pacecco. CVUi. Altre rimo&ranze del Vefcovo di 
Fisfole . ClX. ■Ri/polla del primo Leg- to a quefitt 
Vefovo . CX. I Legati Mandano a Roma tutte que- 
fte difpute , e la rzjpafta . CXl. // Cardinal del Mori' 
te fa fare alcune rimofiranze a' Vcfcovi Italiani . 
CXlt / Ve J covi fi arrendono ali e ragioni del Lega- 
to . CXlll. Arrivo del Procuratore delP Arctvefco-, 
vo di TreVeri . (jXIV. Difcorfo di Domenico òotO 
in favore della Teologia Scclafiica . CXV. Altra 
congregazione fopra la facoltà di predicare , accor- 
data a' Regolari < CXV1. Sì conviene del decreto 
fopra la facoltà di predicare de' Religiofi . CXVIU 
Difpute fopra la reftdenza de' Vefcovi * CXVUl- Di- 
verfita di opinioni interno a tal qu filone , CXiX. 
Si difpongono a tra tare de' dogmi della Fede • CXX. 
L' Ambafcìator delP imperatore fi oppone all' e favi e 
della dottrina. CXX1. Il Papa rifponde a' fuoi Le- 
gati intorno a quella oppojìjbne . CXXll. Si comin- 
cia ad efaminare la quifiione del peccato originale . 
CXXlll Ctme.fia trafmejfo da Adamo in noi.CXXW. 
De' mali cagionati dal- piccati originale. CXXV. 
Del rimedio a qìtefli mali . CXXVl. Cojà fia la con- 
cupifeenza , che rimane dopo il batt efimo • CXXVH. 
Parere di Antonio Marinaro fu la concupifcsnza i 
CXXVU1. Quifiione circa lo fiato de' fanciulli , ebe 
tnuo']ono fen^a il batteftmo . CXXlX impaccio de* 
Padri per formare il decreto fopra il peccato ori- 
ginile . CXXX. Rimóflran-rt del Vega , e del Vef- 
covo di Sinigaglia fopra di qua fio . CXXX1. Si e fi d' 
mina dì nuove il decreto del peccato originale in) 
A iii> 
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una Congregazione . CXXXll. Punti di fede , fopr* 
i quali ft forma il decreto de! peccato originale. 
CXXXlll. Congregatone , in cui fi difputa della 1 

■ Concezione della Beata Vergine. CXXXiV. Il Con- 
cilio prende il partito di lafcìare la quijltone inde- 
cifa . CXXXV. Viene richieda a' Legati la lettura 
della Bolla in favore de' Vefcovi . CXXXV1. Pro» 
pofixioni del Cardinal Farnefe fopra /' edizione del- 
la Volgata . CXXXVU. Quinta fedone del Concilio 
di Iremo. CXXXVU1. Decreto della riforma circa 
i Lettori di Teologia . CXXX1X. Seconda parte di 
quejlo decreto de' Predicatori , e de' Quejìnanti . 
CXL. Difficoltà fopra il decreto della fede, toccan- 
te la Concezione della Sttita Vergine . CXLI, Altre 
difficoltà intorno al decreto della riforma , CXLU. 
Qffervaxioni fopra lo H'Jfo decreto , GXL11I. Arri- 
vo dell' Imperatore a Ratisbona . CXL1V. Tenuta- 
di una Lieta in quejla Città. CXLV. Difcordia tra 
gC Inviati, degli Elettori. GXLVI. L'Imperatore 
manda il Cardinal di Trento a Roma . CXLVIt. 

■ L* Imperatore fa fcrii-ere a molte Città de' Prote- 
fianti. CXLVJU. Lettera dell' Imperatore al Pavx 
per una lega contro i Prote/lanti. CXL1X. Arrivo 
del Cardinale di Trento a Roma . CL. Trattato di 
■lega tra il Papa e /' Imperatore contro i Trotefian- 
ti . CU. Articoli di quejlo trattato . 



<3 vano arrecata la tenuta del Sondilo di Tren- 
to , non lì pensò ad altro che a cominciarne le fel- 
lioni ([Palla-vie. bifl. Cene. Trii. I. 5. c. 17. n. 8. Labbè 
in cotteti. Conc. to. 14, p. 731-) • Si conveniva qi.ella 
Città a' Padri , per la vantaggiofa fituazione , .e per- 
le lue comoditi ; ed a' Protettami , perchè non cf- 
■fendo foggetta ad alcun Re , e ad alcun Sovrano , 
feon potevano temere le focolari potenze 3 in cafo che 
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averterò voluto lor nuocere . Non oliando dunque pìut 
nulla all'apertura del Concilio, fi ordinò 'un digiu- 
no generale per il duodecimo giorno del mefe di Di- 
cembre in rutta la Città ; ed in quello dì medeiìmo 
ch'era di fabbato, fi lece una proceflione , alla qua- 
le intervenne tutto il Clero e tutti gli Ordini reli- 
giofi : e fubito finita , fi raccolfero in congregazione , 
per deliberare quel che fi avefle a fiabilire nella pri- 
ma fefiìone, che venne indicata per il giorno dietro . 
. Mei giorno di quella fefiìone ÌL Papa pubblicò a So- 
ma una Bolla per un giubbileo , per impegnare ciaf- 

■ cuno a predare il Signore per i Padri radunati a Tren- 

■ to ; e per rendere efficaci quelle orazioni, ordinò 
tre giorni di digiuno , pubbliche proceflioni, la con- 
fezione, e la comunione a quelli che fodero ben dif- 
pofti , e diede alcune indulgenze . 

Finalmente il tredicefimo giorno di Dicembre , 
che il Papa aveva delibato per 1' apertura del Con- 
cilio , i tre Legati con quattro Arcivefcovi, e ven- 
tidue Vefcovi fi trasferirono nella Chiefa della Tri- 
nità ; dove eflendofi tutti vediti de' loro abiti pon- 
tificali cominciarono la proceflione fino alla Chiefa 
Cattedrale di S. Vigilio, coli' inno dello Spirito San- 
to cominciato a cantar da prima . Andavano prima 
gli Ordini regolari, indi ì Canonici, e gli altri Ec- 
clefiaJlici del Clero; dopo elfi i Vefcovi, c gli Ar- 
civefcovi ; in fine i Legati feguiiì dagli Ambafciatori 
del Re de' Romani ; «(Tendo il Mendozza Ambafcia- 
tore di Carlo V. rimali© ammalato in Venezia, ed 
efiendo quel di Francia fiato richiamato , per la trop- 
pa dilazione del Concilio . Con qnetl' ordine fi avan- 
zarono alla Chiefa Cattedrale , dove il Cardinal del 
Monte, primo Legalo , accordò alcune indulgenze! 
tutti quelli ; che pregaflero per la pace , e par la con- 
cordia della Chiefa, e celebrò la Mafia dello Spirito 
Santo ; dopo la quale Cornelio Muffi 0 di Mjys Fran- 
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eefcano , Vefcovo di Bitonto nel regno di Napoli , 
fece un difeorfo, che non venne approvato, quan- 
tunque quefto Prelato aveffe fama dì uomo eloquente . 

II. Dopo aver prefe per tetto quelle Parole di 
S. Pa«to : Rallegratevi nel Signore ; e quelle : Ecco 
il tempo favorevole , ecco i giorni di falute ( Labbè 
in coli. Cokc. p. 790. Pitllavic- in hift. Conc. Uè.' J. 
c. 18. Pbilip. 4. 11. Corintb. c. 6- ) diede a vedere la 
«eceflìta di raccogliere un Concilio per rifvegliare la 
pietà ne' cuori de' Crilìianl languente e quafi morta , 
per la lunghezza del tempo paflato fenza tenerne ; 
decantò molto i vantaggi, che ne aveva ritratti la 
Chiefa da' Sìmboli , che vi fi erano fatti', l'Erefie 
flato condannate , i coftumì riformati in eflì , le na- 
zioni Criiìiane- riunite . Palio fotto filenzio gli altri 
prctefi vantaggi» fopra i quali infiftette, fecondo i 
pregiudizi della Corte di Roma, come le crociate, 
e le guerre rifolute contro gì* infedeli , i Re deponi, 
ed altre cofe, che non dovevano mai ellere allegate 
per prove da un uomo efperto ; imperocché gli abulì 
non furono mai confiderai per vantaggi . Vi fi vede 
una lunga digrefiìone in lode del Papa , ed un' altra 
per 1' Imperatore, e per I tre Legati . Volgendou a* 
Preiati diife loro, che aprendo le porte del Conci- 
lio è in aprire !e porte del Paradifo, donde deve 
discendere una fontana d' acqua viva ; e che conve- 
niva ad elìi aprire i loro cuoii per riceverla ; e che 
«non facendolo , non tral.afcerà [o Spirito Santo dì 
aprir loro la bocca, come apri quella dì C aita e di 
Balaam per impedire, che la Chiefa erri . Gli efor- 
<a finalmente a fpogl : ar(ì di ogni paflìone , per poter 
dire con verità : Lgh è parino allo Spirito Santo ed 
a noi. Paragonò il Concilio al cavallo di Troja , apo- 
ilrcfò egli i bol'chi e le forelle , invitò i capriuoli , 
ed i cervi a dimoilrare la loro coniòlazione ; ed am- 
mucchiò tante altre allufioni feiacche, e ridicole in- 
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Acme, che quali tutti gli alianti biafimarono oucflo 
dif'corfo , e le ne ("degnarono ttyti quelli , che ave- 
vano buon fenfo . 

III.. Dopo queflo di(cor r o il primo Legato fece 
. alcune preci , registrate nel rituale o cerimoniale Ro- 
mano ; tra le altre quella che comincia con quelle 
parole: AJfttmiis , Domine Sanile Spiritus , che diffe 
egli ad alta voce (LabbS coli. Corte, tom. t4.p, 732, 
* f e S') • Si cantarono poi le Litanie , indi lette ilDia- 
c-.no il Vangelo del Capitolo i». di S- Matteo : Se 
il fratti voHro bt peccato coatro di voi , andate a 
ritrovarle, ce- Dice il Pallavicino ( PaUavic. ubi fitp. 
lib. 8. c. 1. n. t- e , che quello fu il Vangelo 

di' S. Ldca , dove Gesù Urlila elefie i fuoi fettanta- 
due difcepoli . Si cantò parimente il Veni Creator ; 
ed eflenio aiTili tutti i Padri fecondo il loro grado , 
Allon("o Sortila Segretario dell' Ambafciatore di Sua 
MaefU Imperiale , pielento le lettere del tuo Signo- 
re , con le quali domandava feufa della fua aflenza, 
per la malattia fòp raggi untagli a Venezia . SÌ lederò 
qtielte lettere ad alti voce , e ricevettero i Legati le 
fcule dell' Ambalciatorc . Il Preludente lclfe poi il de- 
creto , 0 piuttoilo la Bolla dell' indizione del Con- 
cilio , e fi rivolle a' Padri , parlando in qilefto mod» 
,) Ad onore , e gloria della Santilfima ed individua 
a, Trinità, Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , e per 
„ 1' aumento, ed efaltazione della tele , e religio- 

•c'eriftiana , per 1' eftirpazione dell' Erelle , per 
3 , la pace e 1' unione dilla Chiefa , per la riforma 
„ del Clero, e del popolo crifttano , e per 1' umi- 
„ liazione , e 1' ellmzione de' nemici drlla religione ; 

piacevi di ordinare che fia raccolto il fanto Con- 
„ cilib di Trento, e di dichiarare, che n' è fatta 

1' apertura ? Ed elfi rifpofero tutti : Noi lo ap- 
proviamo . Placet. Soggiunteli Prelidente: „ £ coma 
„ la folennità della nal'cita di Nollro Signor Gey* 
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Griffo è vicina , c che vi fono molte altre {ette 
„ di feguito negl'ultimi giorni dell'anno che ter- 
3 , mina, e ne' primi dell' anno che comincia ; vi par 
3 , bene che la proffima fellìonc fi tenga il giovedì 
„ dopo 1* Epifania, che fari il fettimo giorno di 
„ Gennajo dell' anno mille cinquecento quarantafe! ?„ 
e tutti rifpofcro : Placet : Noi ftimiamo bene il far- 
lo ■ Perciò Ercole Severolo Promotore del Concilio 
diffe a' Notai , che n' efiendeflero 1' atto , indirizzan- 
do la parola a Claudio della Cafa,cherico della ito- 
celi di Verdun. 

IV. Fecero anche leggere i Legati un' eforta» 
zìone affai lunga intorno alla tenuta del concilio , 
ed il moda da contenerli in elio , nella quale dicono 
da prima, eh* efercitando la funzione di Prefidenti 5 
e di Legati della Santa Sede in un Concilio, itima- 
no di dover efottare i Padri a contribuire , per quan- 
to è loro poiìibile , alla gloria di Dio , ed all' utili- 
tà della Chiefa (Lahbc in coli. Cane. te. 14. p. 734. 
& feg. Pallavic. Ufi. con. TrU. I. 5, e. 17. »- 5.). 
Che quanto a loro non configgeranno veruna cofa- 
fenza dacne l'efempio, come quelli, che fono in 
una fteflà nave con effi , cfpofti a* medefimi pericoli , 
ed alle rnedefime tempeiìe ; che vegleranno fopra fe 
medefimi per non dare in ifcoglio alcuno ; e che fi 
affaticheranno a procacciarli una felice navigazione » 
per giungere al porto delia falute. Indi efpongono 
i motivi che induffero il Papa a raccogliere il con- 
cilio, c li riducono a tre : 1* eiìirpazìone dell* erefia » 
iJriflabilimento della difciplina ecclefiaftica , unita al- 
la riforma de' coflumi , e la pace di tutta la Chiefa . 

Soggiungono , che per riufeire in quetto pio di- 
fegeo , convien effe re perfuafi, che Gesù Crilìo fo- 
to , al qual fu data la onnipotenza dal Padre Tuo , 
può condurre cosi grand* opera alla fua perfezione; 
che no» conviene acqyifìariì la tua. collera, trafeur 
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rancio i fuoi intereffi ; ne aggiungere altri mali a quel- 
li che fono già occorlì , abbandona mio quella fonta- 
na dì acqui viva , e meritandoli la riprenfione fatta 
da Dio per mezzo del fuo Profeta (Jercm. c. 2. v, 1 j.> 
II mio papaia fece due mali, abbandonando me , cb* 
fono una fontana di acqua viva ; fi hanno cavate ci~ 
Jierne mtixp aperte } cht non pojfono contener /' acqua . 
Quelle cifterne fono i configli della prudenza uma- 
na, che non viene dallo Spirico Santo ; e che no« 
mantengono i popoli nella pietà , e nella ubbidien- 
za . Confideriamo danque queiti tre mali , che af- 

rliggono oggidì la Chiefa, esaminiamo la loro ori- 
„ gine , e faremo coflretti a confettare, che ne fia- 

mo noi la cagione. Se non abbiamo noi fufeitata 
„ 1' Ereiìa , vi abbiamo almeno contribuito , perno» 
„ aver fatto il dover noltro , feminando ia buona 
,, dottrina, e- fradieando ia zizzania. Quanto alla 
„ corruzione de' coflumi non accade parlarne , eflèni 

do noto a ciafeuno, che il Clero , ed i Pallori 

erano corruttori , e corrotti; in gali igo di che Dio 
„ mandò la terza piaga , cioè ia guerra ellerna co* 
„ Turchi ed inteftiua ira' Principi Critliani . Ciafcu- 
„ no dunque riconofea i fuoi peccati , e li sforzi di 
„ placare l' ira di Dio , imperocché fenza di quello 
„ in vano s* invocherà lo Spirito Santo , invano lì 
„ darà principio al concilio - „ Terminano , ricor- 
dando ■ ' Padri di canfare ogni queftione, ed ogni 
contrailo , e dì aver rifohizioae e caflanzaa guardarli 
da ogni parzialità e palone, ed a non avere altro 
interelfe che la gloria di 13io , che vedeva la loro con- 
dotta , e le loro azioni, con gli Angeli e tutta la 
Chiefa . 

Uopo avere il Preludente indicata la Tegnente 
felTione per il fettimo giorro di Gennajo , e che fu 
notato V atto , fi cantò il Te Dettai per renderne gre, 
zie a Dio; e terminato che fu, i Legati depofer* - 
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loro abiti Pontificali , e ritornarono a' loro alberghi 
preceduti dalla Croce, ed accompagnati dal Cardinal 
di Trento , da quattro Arriveftuvi , da ventidue Vef- 
dovi , e da cinque Generali degli Ordini , Minori , 
Conventuali , Agoftiniini Carni elitari! , e Servili , e 
da' due Ambafciatori del Re de' Rom ani Calteli' Alto , 
ed Antonio Quera , con un Auditor Rota , chia- 
mato Sebaftisno Friglimo , che tutti componevano al- 
lora il concilio . Sentiero toflo i Legati a Roma , per 
domandare al Papa ii fuo parere, ed averne gii or- 
dini Tuoi intorno alla condotta da tenerli nella no- 
mina degli Graziali , e per fargli fapere , che il con- 
cilio era aperto . 

V. 11 diciottefìmo giorno di Dicembre , eh' era 
di Venerdì , ii tenne la prima congregazione gene- s 
rale, che fu aperta dal Cardinal del Monte, primo 
Legato , che dopo avere recitata ad alta voce i' ora- 
zione , Adftimus , Domine Sanrfe Spiritns, &c, pro- 
poie i ieguenti articoli [Ra inaiti, ai! bunc en. ». 53.. 
i>aU<tvìe;.bijt. cerne. Irid. tib, 5. r. 1 , fi. 8. ) . 1. Che fi 
avefi'e a iìudiare di placar il i;gnore ,cod orazioni, 
digiuni, lidaoine, ed altre buone opere. 2. Che I 
Velcovi , ed i &acerdou^celebr/flero la MelTa almeno 
una volta alla fettimana . 3. Che i loro domeiiici fi 
diportallero con laviezza , e pietà , vivefiero caftamen- 
te , lenza quiUionare , e fodero in numero limitato. 
4. Che nelle Collegiali fi celebrane ogni fettimana 
una Meilà cantata , e che lì concedettero indulgenze 
a quelli, che la diceflero, o v' intervennero . 5. Che 
vi fofle una piena Scurezza pet tutti i membri del 
concilio j ed una intera . libertà di dire il parer loro . 
6. che vi fi faceflero le neceifarie provviiioni perii 
loro fofteninaento , e che fi regolaife il prezzo , co- 
me pure quello degli affitti de' loro alberghi . ì. Che 
vi follerò Magiftrati per efercitare la giullizia . 8. Che 
foifero eletti gli OjEaiali del concilio , come Abbre- 
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Viatori) Segretarj, Avvocati , Promocori , Cantori , 
ed uno Stampatore . 9. Ch.e vi foiTe anche un Me- 
dico dotto e fperimentato . 10. Che fi ftabililfe un 
fondo dellinato dal Papa per i bifogni e per le fpe- 
fe , che fi doveffero l'are. 11. Cheli apparecchiaffero 
nel luogo, dove fi dovevano tenere le felli odi , varj 
fedili per i Prelati , fecondo la dignità loro ; ed al- 
tri per gii Ambafriatpri laici, che non dovevano ef- 
fere collocati co' Vefcovi ■ 13. Che fi deftinafle il 
luogo a ciafeuno per evitare le contefe . 13. Che fi 
dichiaraffero le perfone , che aveflero voce coniuita- 
tiva , o deliberativa , o 1' una e V altra • 14- Che in 
ogni fefllone vi forte un predicatore. ly. Che fi efa- 

.minaifero prima le macerie, che fi avevano a trac- 
tare nelle congregazioni , e nelle fefnoni , e .che il 
determinane il modo di far quefto efame . 

VI. Cacchi fi dovevano nominare gli Offiziali 
del Concilio , domandarono i Legati , che quella no- 
mina fi fàcefle a Roma , a t cefo che i Padri non co- 
nofceyario abbafìanza i foggetti capaci dì foftenerne 
gl' impieghi » e non erano informati de' loro talenti , 
e delia loro capacità, più noti al Papa, che li trar- 
rebbe, dalla fua corte (Pallavic, Ub. 6 c. 1. ». 2. & 
ftg ) • Si. eieffe dunque da prima per Avvocato Con- 

. ciftoriale Antonio Gabriele dottiamo -in legge ; ma 

. offendo cagionevoliifimo, temendo, che l' aria di 
Trento nuocerle alla fua fahite ., ricusò queil' Of- 
fizio., e fi prefe in fuo cambio Achille de Graflìs Bo- 

. lognefe , e per Abbreviatore fu eletto Ugone Bucn- 
compagno. il Papa prvpofe per Segretaria Marco An- 
tonio Flaminio autor celebre fra i Latini Scrittori ; 
ma non accettò la carica : ed i Padri non fe ne dol- 
fero , perchè folpettavano , che la fua dottrina incli- 
narle a' .nuovi errori \ e vi foftituirono Angelo Maf- 
farello , domefìico di Marcello Cervino, Cardinale di 
Santa Croce . Si lagnarono alcuni Padri che il Pa^ta. 
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levaffe al Concilio la facoltà di nominare ! fuoi ofH- 
ziali ; ma il Prendente gli acchetò , dimagrando lo- 
ro , che non faceva egli altro che proporre ienza pri- 
var del diritto di eleggere j e che ciò per altro non 
faceva che per agevolare l'elezione. 

Dopo gli articoli propoli! dal Prendente , un Re- 
ligioni Domenicano , chiamato Girolamo Oleaflro , 
orò avanti a' Padri in nome del Re di Portogallo', 
e prefemò laro le lettere di quel Principe . Dopo il 
fuo difcotfo , che non fa lungo (Pallaviè. H. 12. Raf- 
finiti, ad butte nntt.) , fece leggere it primo Legato 
quelle' lettere in data di Evora dei vemefimoquarto 
giorno- di Luglio , e nelle quali fpiegava loro quel 
Monarca la cohfolazione che avea egli, che fi %>fie- 
' to deliberati di tenere il Concilio tanto neceflarió per 
rimediare a' mali della Chiefa ; la fua premura di 
mandarvi i fuei Ambafciatori già nominati, ina la 
cui partenza fi differiva ; onde frattanto mandava' ló- 
ro tre Religiofi Domenicani, Dottori in Teologia, 
per render loro conto delle fue buone difpofizioni in 
favore del Concilio . II Legato , dopo lette quelle, 
lettere, lodò il zelo , e' la pietà del Re di Portogal- 
lo , e dimoftrò ih particolare a Girolamo , quanto 
folte cara la fiia prefenza a* Padri non ignari della 
fua religione, e delia fua feienzà ; ma avtfndo que- 
llo Religiofo domandato di dfere ricevuto coinè Ani- 
bafeiatore, intanto che arrivavano quelli ,'ché il Re 
aveva nominati, e la cui partenza non era molto 
vicina, gli venne negato quett* onore , perchè le let- 
tere del Principe non ne facevano menzione alcuna . 
Si commmife tuttavia, che gli veniffe ufata'qualch'e 
diilinzione . 

Vii. Il Sabbaeo Tegnente , giorno diciannove- 
fìrao dello fteflb mefe, fi tenne un'altra Congrega- 
zione , nella quale 1' Arcivefcovo di Aix , ed il -Vef- 
■covo dì Agda comparvero avanti i Legati, pregandoli- 
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Ai non trattare niente di eflenziale, prima che arri- 
vaffero gli Ambafciatori del Re di Francia {Pallnvìc, 
lib. 6. e. 1. n. 9. e 10.) . Si difpofe loro nella congre- 
gazione del ventefimofecondo giorno di Dicembre , 
pregandoli , che r.ipp refe nta (fero a quel Principe, 
quanto importava, eh' egli mandarti; torto i Tuoi Ara> 
balciatori , ed i tuoi Vefcovi a Trento , per non per- 
dere più tempo . 

In un' aitra congregazione tenuta il martedì gior- 
no vene efim onori o di Dicembre, (ì fecero due De- 
creti , P uno fpettante agli Abati e Generili degli 
Ordini, a' quali lì concedeva voce deliberativa e de- 
cifìva nel Concilio; l'altra intorno alla {"celta de' 
tre Prelati , incaricati di efaminare i titoli , e le pro- 
cure de' Vefcovi , e di artegnar loro i polli convenien- 
ti , e quelli degli Ambalciatori de' Principi , per e/i- 
tare le difpute , e le querele , Pensa tuttavia decider 
nulla pofkivamente , perchè dovevano rimetter 1' af- 
fare a' Padri nella Congregazione. 

Vili. Frattanto avevano i Legati fcritto al Pa- 
pa "per rendergli conto di quanto fi era fatto nell" 
apertura dei Concilio , e per domandargli il fuo pa- 
rere intorno all' ordine da oifervarfì nel ricevimento 
degli Arobafciatori , ed intorno al modo di ricevere 
ì futfragì (Pallavic. ibi [uh lin.6. n.y. Rajnald. n. 47.) ; 
fe fi avelie ad opinare per nazioni , come fi era fat- 
to ne' Conciij di Collantinopolì , e di Bafilea , il che 
aveva cagionati molti diibrdini , o fe dovelfe ciafeu- 
no av«re il fuo voto libero in particolare , deciden- 
do con la pluralità de' voti , come fi era fatto nell* 
ultimo Concilio Latcranefe fotto Siulio II- e Leone X. 
Se fi averte a cominciare dall' Erefia in generale , o 
in parricolare ; e fe fi dovefie condannare li dottri- 
na con le perfone unitamente ; in qual forma dovef- 
fe fcrivere il Concilio; qual fuggello doveffe azere s 
e qual titolo i fuoi decreti . 
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IX- 11 Papa prima dì rifondere a tutte quefte 
.domande, (labili in Roma una Congregazione di Car- 
dinali e di Offiziali ; e dopo ame confutato con elfi, 
intorno alle lettere de' Legati (P. A'itx. in hifi Eccl. 
J>art. n,.f B, i6.dffert. 12. p. Si.)» - fece loro inten- 
dere , che non poteva ancora determinar cofa alen- 
ala di .pr-eifo -per 1' ordine da tenerli, perchè non 
■vedeva chiaramente nell' interno degli affari : che quan- 
to a* voti dovevano feguirare l'ordine tenuto nell* 
ultimo Concilio Lateranele, in cui ciascun partico- 
lare dava il fuo volo , che bifognava tratrare de' pun- 
ti di Religione , condannando la cattiva dottrina len- 
za offendere le perfone; e i;on artenerfi (blamente 
alle propofìzioni generali , ma ancor? alle particolari", 
che allora regnavano, e che fi cooperano come i 
fondamenti dell' erede . Che non fi tratterà della ri- 
forma ne prima de' dogmi , ne unitamente con quel- 
li , perchè non è quello il motivo principale della te- 
nuta del Concilio; il che deve far't tuttavia con mol- 
ta precauzione , per non dare agli altri occafìone di 
credere, che fi voglia cantare ia riforma , o differir- 
la fino alla fine del Concilio. Che all'incontro deg- 
giono afficurare, che fubito che fi fari cominciato a 
procedere negli affari principali, fi tratterà della ri- 
forma, come farà conveniente il farlo. Che fe in- 
forgeffe qualche difputa o querela in quel che riguar- 
da ia Corte di Roma, fi dovranno afcoltare i Pre- 
lati , non per foddisfarii nel Concilio , ma per infor- 
marne il fommo Pontefice, che vi porterà i dovuti 
rimedj • Che tutte le Spedizioni , -e gli atti faranno 
foferitti in nome del Concilio da* Legati , da' Pren- 
denti, e dal Papa, che rapprefentano , in modo per 
altro , che apparisca l* intera autorità del Papa ; e fa- 
ranno quefti atti /uggellati da tre impronti de'Legati , 
o almeno da quello del primo; che i decreti comin- 
ceranno f ou ijueita forinola ; li Santo Contili* Eeumt-v 
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mtnico legìttimamente raccolti fatto la condotta dell». 
Spirito Santo, i Legali Apostolici prefedendovi . 

Si diceva loro parimente , che l pedi Aero gli a£» 
fari più preflo che foffe loro poflibile , purché non 
ricevelfero ordini contrarj ; e ciò per impiegar bene 
il loro tempo, e togliere , motivo a' maldicenti di bia- 
limare un troppo lungo ritardo . In oltre dava a' Le- 
gati la facoltà di concedere alcune indulgenze ; mai 
col guardarli , che non parefìero difpenfate dal Con- 
cilia , attefo che non aveva elfo né quello diritto, 
né quell'autorità. Gli efortava finalmente a fofte- 
nere la dignità della Prefidenza con tutto il conve- 
nevole fplendore a 1 Legati della Santa Sede; lenza» 
tuttavia dar motivo di difplacere a veruno ; ma fo- 
pra tutto di offervare, che i Prelati non fi allonta- 
nino mai da' limiti di una onefta libertà > e non per- 
dano il rifpetto dovuto alla Santa Sede . E perchè 
molti erano tanto poveri da non poter fupplire alle 
loro fpeie per tutta la durata del Concilio \ fece il 
Papa fpedire un Breve per efentarli dal pagamento 
delle decime , e per accordar loro tutti i frutti , e 
gli emolumenti che potevano ritrarre ftando nelle loro 
Eiocefì ■ Mandò egli ancora duemila feudi a' Legati 
per effer diltribuiti a* Prelati poveri , con permiflìo- 
ne di fare pubbliche cotefte liberalità, tanto più che 
« fie farebbero onore al Papa , di cui fi 'loderebbe il 
zelo , e la carità nel follevare : membri del Concilio ■ 

X. Tre giorni dopo l'apertura del Concilio, cioè 
il fedicefimo giorno di Dicembre, Papa Paolo III. 
fece una promozione di quattro Cardinali (Ciaconius 
la u/r. Pontificarti t. 3. p. 707. & fcg.) . 11 primo fa 
Giorgio di Ambofia Arci/efcovo di Koano ; quefti eb- 
be lo ftelfo Arciyefcovado , e fu fatto Sacerdote Car- 
dinale titolato di S. Marcellino, e di S. Pietro. It 
fecondo Errico figliuolo del Re di Portogallo Emina- 
nuele , e di Maria di Gattiglia , Arcivefcoyò di Lif- 
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tona, Sacerdote titolato de' quattro Coronati. Il 
terzo Pietro Pacecco Spagnuoìo della famiglia del 
Marchete di Villena , Vefcovo di Pamplona , Sacerdo- 
te Cardinale titolato di Santa Balbina . 11 quarto Ra- 
nuccio Farnefe Cavaliere di Malta ArcEyefc ora di Na- 
poli , Diacono Cardinale titolato di Santa Lucia . 

X'.. Quelli quattro Cardinali ne rimpiazzarono 
■quattro altri morti in quefì* anno . li primo fu Pie- 
tro Paolo l'arido Italiano nato a Cofenza, una delle 
principali Cittì della Calabria citeriore (Ciaeen. tom.j,- 
f.b67.Amen.Saader. ine log. Curii Aubety-vìe desCard). 
Aveva inlegnato Legge in Padova ed in Bologna con 
motto applaufo, e fi acquilo, in tal .noio tanta ri- 
putazione, che fu chiamato a Roma da Papa Paolo III. 
che lo fece Auditore dì Rota, indi Cardinale il duo- 
decimo giorno di Dicembre dell* anno ijjO- e gli 
diede V am mi ni (Ira rione delle Cbiefe di Nufco , e di 
fingiona nel Regno di Napoli. Quando Paolo ili. 
mandò i fuoi Legati all'lmperator Carlo V, a Geno- 
va , il Pan'iio fu'il fecondo , ed in quella qualità ac- 
compagnò Marcello Cervini Cardinale di S. Croce; 
mori egli un Sabbato nono giorno di Maggio di an- 
ni fettantadue, e fu feppeilito nella Chiefa dì S. Ma- 
ria degli Angeli , dove Flaminio Paride Vefcovo di 
Eitonto fuo nipote gli fece erigere un fepokro di 
marmo, con una ìfcrizione indicante le fue virtù, • 
le fue grandi' qualità. Aveva quello Cardinale com- 
porti quattro volumi de' Conci)) , alcune lezioni fo- 
f ra il lecondo libro delle Decretali , ed un comen- 
tatio 'opra quattro libri di Legge Civile. 

. XI*. Il fecondo è Gafparb di Avalos di Mur- 
cta in Ifpagna figliuolo di Pietro di Avalos , e di An- 
pi ài Agueros . Dopo avere fatti i fuoi corfi di Fi- 
loiofia e di Teologia nell' Univerlìtà di Parigi , ritor- 
nò ndla fua Patria , dove inlegnò pubblicamente la 
Teologia ( Cr'fffW (3.^.688, Aaber) vie dee Cardili. )* 
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Iferci'tava quello oiEzio , quando venne eletto al V&> 
feovado dì Murcia, indi a quello di Gironna , e p°J 
all' Arcivefcovado di Granata , e finalmente di Com- 
potìclla. Ad manza deU' Impera tot Carlo V. fu fat- 
to Cardinale da Paolo III. quantunque aiiente , il 
giorno dicianriovelìmo di Dicembre 154*!' e nr.orì il* 
llpjgna il fecondo giorno di novembre 15^5- e- fi* 
feppellito nella Uliefa di S. Jacopn di Con politila . 
turanti i dodici anni che governò !a Cliie:a di Gra- 
nata , vi Ilabilì una UiJvenità, fundò il Collegio di 
S. Caterina , ed un monaitero di Reiigiofe di 5. Frali* 
cefeo , alle quali diede regole e fondi per vivere . 

' JflII. Il terzo è Giovanni di Tavera di Pardo 
SpagnuolO di Salamanca , nato i! fedicciimo giorno . 
di Maggio 1472. ( Ciacca. 1. $.p, 520. Aubt/yvie det 
CarJin. ) , di Aroi di Pardo fao Padre , e dì Guimar 
Tavera fua madre . in tua giovinezza .Diego di Ueza 
Arcivel'covo ili bivi^iia tuo zio paterno lì prefe cura 
della lua educazione, e fj allevato nella pietà ; indi 
fu mandato a lì udiate in Salamanca, dove fi avanzò 
tanto che dopo eflere (lato latto Baccelliere in leg- 
ge , fu eletto dall' Univerf ti di unanime conferito m 
fuo Rettore . La fua riputazione gli acquili Ò il favo- 
re di Ferdinando il Cattolico, fotro il cui regno fu 
Conigliere dell' Inquifizione , Canonico di Siviglia , 
Vicario Generale dell' Arcivefcovado fotto fuo zio . 
Ebbe fucceitì va mente i Vefcovadi di (Jiudad Rodrigo, 
di Leone , e di Osma , poi l* Arciveicovaio Ji Cora- 
poilella ; e dopo avere foflenut.i Una importante le- 
gazione in Portogallo, fu onorato della carica di Pre- 
fidente al Conlìglio Reale di Caviglia fotto Carlo V. 
che fuceedette agli Stati di Ferdinando ; e quando 
quel Principe pafsò in Italia per ricevere la corona 
Imperiale , 1* Imperatrice eh' era rellata in Ifpagna, 
rimile nelle mani di quefto Prelato il governo di tut- 
ti gli Stati 3 de' quali aveva efia la reggenza : e V In&t 
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paratore per dare a Pardo contraflegnì della fui fil- 
ma , e ricom jien fare i fuoi fervigj , ottenne per lui 
da Clemente VII. il Cappello Cardinalizio nel 1531. 
Lo gratificò ancora dell' Arcìvefcovado di Toledo , e 
Io coitrinfe ad accettare ia carica d' Inquiiìtore Ge- 
nerale della fede , eh' efercitò egli con molto zelo e 
fermezza , a fegno di negare al medefìnio Imperato- 
re le grazie che gli domandava . Quefìo Principe, du- 
rante il fuo viaggio di Fiandra , affidò a lui il go- 
verno del regno della Cartiglia , e dei regno di Lio- 
ne , con ia tutela di Filippo fuo figliuolo - Vìfìtò 
.due volte la fua diocef! di Toledo; vi tenne un con- 
cilio , vi riliaurò lo Spedale da' fondamenti , affogan- 
dogli una rendita di quindicimila feudi d'oro, e vol- 
le eiTervi feppellito, foftituendo efib Spedale in fuo 
crede. Finalmente morì a Vagliadolid in un fabbato 
primo giorno di Agoiìo , o fecondo alcuni Storici , il 
ventefimonono giorno di Settembre in età di fettan- 
tatre anni , due mefi e fedici giorni . 

XIV. 11 quarto finalmente fu Alberto di Bran- 
deburg Cardinale titolato di S. Grifogono , ed Arci- 
vefeovo di Magonza , figliuolo di Giovanni IV. det- 
to il Grande Elettor di Brandeburg ( Ciacon. r.3.^.4.13. 
Sleiii. in cómmetit.l. 16. p. 549. ) . Era nato il diciot- 
tefimo giorno di Giagno 1490. e dopo eflere flato 
Canonico di Magonza e di Trcveri , indi Arcivefco- 
\a d'i Magdeburg , e Principe di Alemagna, ed Arri- 
vetcovo di Magonza ; Leone X. lo creò Cardinale il 
ventefimoquarto giorno di Marzo 1518. Mori in Ma- 
-gonza il ventefimoquinto giorno di Settembre di que- 
ft' anno in età di cinquantacinque anni , e fu ìeppel- 
lito nella Chiefa Cattedrale in un fepolcro di marmo 
rollo con una ifcriiione , che contiene quefie due pa- 
role Alemanne : Alle &re>i«c , cioè : Tutti mi figUÌ- 
r anno. Si vede il Tuo ritratto da una parre del co- 
ro, con una tavola, fopra cui fi leggono circa cren- 
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ti verfì latini in fua lode . Si nota che uopo la fui 
morte non fi fono più eletti Principi alt' Arcivelco- 
vado di Mogonza ; e che i Canonici fi fono confer- 
mati il diritto d' innalzarvi quelli del loro corpo . 

XV. Con ti no va va la Facoltà di Paiigi a dar» 
prove del fuo zelo per {attener la lana dottrina 
( D' Argtntrì in coll.juJ. de nùvis erroribus in appcnd. 
p. 14. & tj./ttf- & i- a. -23 8. ) . Il Lunedì 

dj da 11 novellino di Gennajo eflendofi raccolta a* Ma» 
(urini, citò un religiolo Licenziato per nome Ira 
Adriano Mertajer caduto in folpetto di fecondare i 
Luterani , e lo colirìnle a promettere di foggettartì 
alia decilione delia Facoltà : e ciò egli fo feri (Te il ven- 
telimoquarto giorno dello fletto mele . Ella efaminò 
poi le informazioni, fatte contro Fra Giovanni Perno- 
cel Religiolo Francefcano, che aveva predicato nelle? 
Chicle di S. Jacopo della Beccheria , e di S. Paolo- 
molte falfe proporzioni , fcandalofe , equivoche, « 
temerariamente avanzate . L' accufato che fi voleva 
obbligare a ritrattarli , domandò qualche tempo- per 
farlo, ed andò ad unirfi co' Proteilanti . Un altro Re- 
ligiofo Cìflercienfe , chiamato Niccolò Boucherar , 
venne parimente cenfurato con una deliberazione del 
fedicefimo giorno di Marzo . Avendo 1' Univerfità , ti 
il Clero di Colonia mandato alla Facoltà di Parigi un 
trattato dello llabili'mento delia Riforma , che veniva, 
attribuito a Bucero, ola Zelantone , e che fi diiìri- 
buiva fotto gli aufpicj dell' Arcivescovo Etmano fa- 
vorevole a' Luterani , la Facoltà efaminò quell'opera, 
ed efpofe quel che ne penfato . Il primo di Giugno 
un Religiolo chiamato Niccolò Cutano ebbe proibi- 
zione d' intervenire alle diipute , ed agli Atti pub- 
blici fino a tanto che fi fotte giuftificaco . Il giorno- 
diciotteiìmo dello fletto mefe citò ella Claudio Guil- 
laud uno de'fuoi membri, perchè rendette conto di 
un libro che aveva egli pubblicato col titolo ; Ceri' 
S ìii) 
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ferente intorno all' Epifiole dì S. Paolo, ed all' Spi- 
fioh canonìcKt ; nel quale ella ritrovò molte propo- 
rzioni l'alfe ed eretiche ; ina eifendo V autore fuggi- 
to via, ella condannò il libro, e prefentò fupplica 
al Parlamento, che fi proibiffe di venderlo , e di «fi- 
larlo a Udino Petit Librajo . 

XVi. 11 ventefimofefìo giorno di Agolìo la Fa- 
coltà feufle all' UniverGtà di Lovanio , rallegrandoli 
feco del fuo zelo nel mantenere la fede, ed opporli 
all' errore [D* Argtntrì ubifup. in append.to. i.p.ió.). 
te parla delle difficolti che ritrova nello {coprire tutt* 
i libri perniciolì che fi fpacciavano . Fa menzione del 
libro di Guiilaud, del quale fi era fatta una fecon- 
da edizione, fopra cui i Lovanifli , cioè quelli dell' 
Univerfità di Lovanio, 1* avevano confultata. Ella 
accenna Loro, che quell'Autore s'era ritirato in Bor- 
gogna , dove dava contraflegni di attenerli alla pura 
dottrina , e di avere in odio 1* errore , il che dove» 
indurla a trattarlo con la maggior dolcezza che le fot- 
fe poffibile, tanto più che avea prometto di correg- 
gere nell'edizione, che flava per efeire , quanto vi 
era di riprendile nella fua opera. Soggiunge la Fa- 
coltà , che aveva ella condannata la Bibbia dì Rober- 
to Stefano , come quella che conteneva propofizioni 
erronee ; e che fe quello libro , del quale vi erano 
molle edizioni, Coffe più prello capitato nelle fue 
mani, non avrebbe differito tanto a cenfurarlo ; e 
che farà lo (leHp eziandio di tutte le opere cattive , 
che le faranno preferiate , o che fi potranno da effa 
feeprire - ■ 

JiVff. Si ritrova ancora una lettera della me- 
delìma Facoltà al Cardinal di. Borbone Arcivefcovo di 
Sens, in data del giorno din'Qttellmo di Marzo, net- 
la quale gli -dà notizia , che eflendo fiata informata 
che nella fua Diocéfi,:e nella fua Città vi fono 
molte priorie foipette di mala dottrina ( D' Argentrc 
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utfup.t.i.p. 242. ), e che hanno erronee opinioni 
incoroo alla fede, a'Sagramenti , all'autorità della 
Colete , a' precetti fuoi , ed alle lue ceremonie , e 
che vi erano ancora alcuni de' fuoi Diocefani pri- 
gioni a Parigi per tale cagione \ doveva egli fpende- 
re ogni fua attenzione per opporli a' pregreffi di que- 
gli errori , e fpiaiiarli dalla radice , affinchè i loro 
difeorfi , a gitila di cancrena, infenfibilmente non 
comunichino la corrosione , attefo che ogni poco di 
lievito corrompe tutta la palla ; e che quelle Sette 
potrebbero talmente efìenderfi , e fortificar!! , che 
riunirebbe poi cola difficiliflìnsa il dilìruggerlc , in 
pregiudizio della. Chiefa , della fedeCatcolka , e del- 
la Facoltà di Teologia , come ella lo prova continua- 
mente . Che per ciò col parere del Primo Prenden- 
te .Liser, ed altri , gli fcriveva quella lettera, ap- 
plicandolo umilmente ad arreflare quelle perniciofe 
Sette • ed eflirparle del tutto ; a commettere a' fuoì 
promotori, offiziali e decani rurali , che abbiano x 
vegliare alla confervazione del depofito della fede, e 
che ellirpino la zizzania dalla Diocefì , prima che fof- 
fochi la vera pianta di Gesù Crillo . El offerìfee la 
facoltà il fuo zelo , e le lue attenzioni per amllere 
i fuoi offiziali , affienrani 0 che la troverà fempra 
difpolìa a fervidi . Nel medsnmo anno mandò ella 
al Parlamento di Roano la fua «nfura delle propo- 
rzioni , che le aveva presentate , ed il catalogo de*, 
libri , che aveva ella proibiti . 

, XVIII. L'infaticabile Coeleo continuava tutta- 
via ad opporfi agli Eretici (Cachi in a3. & ftr. Lutb. 
hoc ann.p.310. ) . Aveva Bucero ferirti tre libri in, 
Alemanno a' membri della Dieta di Wurmes , per 
indurla a domandare un Concilio Nazionale . piatto- 
Ilo che Generale; ed avsva fpirfi in quell 1 opera 
molti ingiurio!! termini contro il Papato Stato Ec. 
•cleliallico 3 j;li editti ili Wonnes e di Anguria, contro 
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1 Sagramenti e le ceremonie della Chiefa : offeren- 
doli di provare in una difputa tutto quel che diceva . 
Sdegnato il Coeleo per vedere una si gran temerità 
in quello eretico, ferine Mna lettera latina a' Princi- 
pi, ed a' Deputati delle Città cattoliche, e la man- 
dò da Eichftet a Wormes , per un metto a porta . Gli 
(congiurava in erta di guardarli dalle bugie e dalle 
lmpofiure di Bucero , e fi foggetta alia pena del ta- 
glione , fe non lo convince avanti a retti Giudici , e 
de' Tuoi errori nella fede , e delia fua fregolata vi- 
ta . EfTeudo fiata quella ietterà letta pubblicamente 
da* Cattolici , e da' Protertanti , Bucero gli fece rifV 
pofta fubito in latino aflai lunga, ed il Coeleo non 
mancò di replicarvi nella rtefia lingua ; avendo tratte 
dai fuo libro diciotto proporzioni , intorno alle quali 
domandò di difputare contro il fuo avrerfario avanti 
a Giudici . Ma Bucero non accettò quertò partito . 

Nel tnedefimo anno il Coeleo pubblicò in lati- 
no una raccolta di mifcellanee {Cachi, ut fup. ) , che 
conteneva trenta trattati . Noi abbiamo parlato di 
molti . Compofe ancora alcune coufiderazion» l'opra 
il trattato della concordia contro t due Icritti de* 
Luterani ; un faggio contro le quattro congetture di 
Andrea Ofiandro intorno alla fine del Mondo : una 
replica all'Antitocleo di Mufculo circa il lacerdozìo, 
ed il fagriftzio della nuova legge , con una rifpolta 
all' Antibolo di Buliingero , e due addizioni cwntro 
il trattato che Bucero aveva pubblicato contro Bar- 
tolommeo Latomo ; inoltre un trattato contro il 
Barbagianni del nuovo Vangelo ; un altro della ve- 
nerazione delle reliquie contro Calvino ; uno fentto 
fepra l'accordo. fatto co' Protettami a Ratisbona con- 
tro il mede fimo Calvino ; ed una difefa in Aleman- 
no del Sacerdozio e del Sagrifiiio . Dice che tutti 
quelli ferirti fervono a confutare una nuova erelia , 
che andava forgendo in molte Cini delia Svevia , e 
die rinnovava in parte gli errori de' manichei . 



□igiiized by Google 



AU. d! G.G. 1545. tIB.-CXl.II. 17 
XIX. Lutero fece parimente contro i trentadue 
articoli de' Teologi di LÒvanio uno fcritto Alemanno- 
e Latino in fettantacìnque proporzioni , e lo {parie 
in ogni parte (Cocbl. utfup.p. 311.) . Vi diccvain pri- 
mo luogo che tutto quello che s'infegna nella Ghie- 
fa indipendentemente dalla parola di Dio , è empietà 
e bugia ; che fe fi fìabilifca come articolo di fede , 
« altresì «n'empietà ed un' eresìa ■ che colui che vi 
pretta fede è un idolatra , ed onora il Demonio in 
vece di Dio (Bojfitet bìfi. dei Variai, t.i. I. 6. art. 34. 
P-Ì z 7- in 4 )■ Donde conchiudeva che i Lovanifti era- 
no idolatri ed eretici , -fiìcurando che vi erano fette 
fagramenti , fenza effere fondati fopra la parola di 
Dio; che la dottrina della finagoga de' Lovanifti in- 
torno al battefimo doveva effere condannata come 
eretica ; che fi deve rigettare la loro opinione in- 
torno all'ufo dell'EucarifHa , effendo piena di profa- 
nazione , di erefia , e d' idolatria . Che offerire là 
Meffa per i defonti è un effere eretico , è un be- 
flemmiare;e che è una bugia il dire sue la Meffa fìa 
fiata iflituita da Gesù Griflo . Rigettava ancora il Ma- 
trimonio come fagramento ; efclamava contro la Ghie- 
fa da lui chiamata Chiefa Papale, che non tende ad 
altro che a rovinare la Chiefa di Gesù Criflo . Ed 
effendo flati quei di Zurich affaliti dal Capo della nuo. 
va Riforma , quelli nella , loro rifpofta n«n lo rifpar- 
miarono . La fecero in Latino , ed in Alemanno . 
j, I Profeti , e gli Apofloll , 'dicevano effi , non cer- 
cavano altro che la gloria di Dio, e non già la lo- 
fi ro . Non erano nè luperbi, nè oflinati } altra mì- 
ra non* avevano che la falute de' peccatori . Ma 
„ Lutero non penfa ad altro che al fuo intereffe , 
t> è oilinato , infoiente oltre mifura ; ed' abbandona 
„ immediatamente a Satanaffb tutti quelli, che non 
3 , fofcrivoao i fuoi fentimenti ■ In ogni fuo avrifo, 
s> e correzione fi oHerva uno fpirito maligno , e non. 
,» un carattere di amico e di padre . 
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Nel Vero non fi poteva trovare niente i3f pfft> 
furiofo, nè di più (lizzo!» , di quel che feri ve va Lu- 
tero contro i Dottori di Lovanio , e contro i Sagra- 
mentarj in quell'arno ; ed i inai diicepoli non pof- 
ibno vedere lenza vergognacene gl'infiniti fviamei ri 
del fuo fpiriro . Scrivendo csntro i primi ora la ii 
buffone ma in modi baniilìml ; riempì tutte le fire- 
tefì di quelli miferabili equivoci vaictiltas in luogo- 
di facultas , alcolica Echfia iti luogo di caiioiica , per- 
chè ritrova in quelle due parole vacruhas , e cacc'yett 
una fredda allufione co' cattivi .e co' lupi . Per befìarfi 
del cofliime di chiamare i Dottori nojìri Maeliri , a 
quelli di Lovanio dà femore il nome di nefiiotl' Ma~ 
£ÌjirdU , bruta magifiroUia , ltimando di rendevi 
mollo odiofi e molto dilpregevoli con queili ridicoli 
diminutivi da lui inventati . In tal modo fi- i cordava 
d'ogni convenienza , e non fi. curava di cfpoire te 
medefimo a' pubblici fcherni , purché oltraggiane a 
tutto potere I fuoi avversari . 

I Zuingliani , quantunque foffero in parte fuoi 
fettatori, non ebbero miglior trattamento. Pubblicò 
egli 'una fpiegazione l'opra la Genefi , deve mette 
ZuìngEio ed Ecolampadio con Ario , con JVmncer , e 
con gli Anabattifti , con gl'Idolatri, che lì formava- 
no un idolo de' loro penlìeri , e io adoravano ia 
«Jifpregio della parola di Dio . Nella fua piccioli con- 
feritone di fede pubblicata poi , li trattò da inienfati, 
da beftemmiatori , da gente da- nulla , da dannati , 
per cui non era più lecito l'orare ; e proteltò che 
non voleva più aver con elfi verun commercio .è 
di lettere, nè di parole, nè di opere , fe non con- 
fettavano che ii pane dell'tucariftia tdfie il vero cor- 
po naturale di Gesù Crillo, che gli empj e lo iltffo 
Giuda traditore riceveano per la bocca niente meno 
che S. Pietro, e gli altri veri fedeli Così fìimò di 
welter fine alle, fcandalgle interpretazioni de' Sa^ra» 
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«irntarj , che rivolgevano tutto al tenlo- laro ; e di- 
chiarò che tenea per fanatici tutti coloro che ricu- 
aaliero di fofcrivere a quell'ultima confelììone ti fede. 

XX. Calvino (crifle quali col medelimo lìile 
contro die falli divoti dichiarati libertini , che fotto 
pretello di fpi rimai iti fi erano inlinuati nello fpirito 
della Regina di Npvarra , e l'avevano in tatuata delle 
loro vifìoni {Be2.a in vii . Cai-vini ad an. 1544. fw/w C P 4 
Olivini rp.6i.) . Uno Itile più moderato , ed alcuni 
p^ù fodi difcorfì avrebbero forfè potuto confondere 
i due Vilìonsrjj ed illuminare la Regina; ma i traf- 
porti di Calvino non a min a e Orarono alcuno , e non 
fecero altro che irritare quella Principefla . Ella glie- 
ne fece fare alcune ìagnanze , e gli ferine ella me- 
desima una lettera nella quale non li fa altro che 
opporre dolcezza e moderazione alle punture ed a' 
traiporti del fuo avvcrfario. Procura ella di giuftifi- 
c.ire la fua condotta , e di inoltrare che non aveva 
avuto il torto di confidarli in dueperfone, che ave- 
vano faputo accendere tanto la bile di Calvino . Ma 
quella Principerà era Asta ingannata , e non fi era 
accorta che quei due pretefi Dottori non erano che 
due ipocriti . E' la fua lettera in data del ventèlimo 
giorno di Aprile 1 545, 

XXI. In Francia i difcepoli di Calvino quan- 
tunque celati non tralasciavano di fpargere i loro er- 
rori , e di fare alcuni progredì ( BejjH in bift. Ecclcf- 
7.1, p 99 ) . Cominciarono in quefl' anno una fpecie 
di Cbiefa ir. Parigi , che col tempo fi accrebbe . Un 
certo gentiluomo del Maine chiamato della Ferriere, 
«omo ignorami fftroo 1 ed in cui avea luogo di fcien- 
za un zelo iridifcretrj per le nuove opinioni , cre- 
dendo di poter evitare in Parigi le ricerche che f: fa- 
cevano nel fuo paefe contro i nuovi ferratori , fi ri- 
tirò, in quella «itti . Avendo l'uà moglie condotta 
(cc*i una creatura -data in luce, non volle mai che 



3 o storia ecclesiastica. 

le fi dalle il battefìmo per mano de' Cattolici , ni 
con leceremonie praticate in ogni tempo dalla Chie- 
fa . Si fcatenava furio Tara ente contro quelle cerimo- 
nie chiaman do! e empietà , lenza che poreUe dire in 
che confiderà quella loro empietà . Tuttavia non vo- 
lendo lafciar morire la Tua prole lenza battelìmo » 
mandò a pregare qualcuno de' nuovi fettatorì , che 
andalTero ad aram [mitrarglielo . Da prima vi fi fecero 
grandi difficolta; pregò ancor più iftantemence, ed ot- 
tenne al fine quanto defiderava . La creatura fu bar- 
tezzata per mano degli eretici; e confìderando que- 
lli che quel eh* era allora occorfo , poteva ancora 
accadere, ed anche frequentemente , rifolvettero di 
nominar alcuni tra elfi a' quali poter ricorrere , o 
per amminiflxare il battefimo , o per gli altri bifo- 
gni a' quali poteflero fupplire. Il primo eletto fu uri 
certo laico di ventidue anni chiamato la Riviere . Si 
flefero alcuni regolamenti , lì ftabilì una fpecie di 
concifìoro , e fi provvedette alla fua Scurezza ed al 
buon ordine , per quanto fu loro dato di fare in così 
debòli cominciarsenti • 1 

X5JII. Cominciava l'erefia a fpargerfi nell' Italia . 
A Mantova fi feoprì che alcuni del Clero n' erano 
già infetti , e che nelle difpute lì davano alcuni af- 
fair! alle verità della Religiene . Ma il Cardinal di 
Mantova arredò col fuo zelo i Tuoi progredì ; ed il 
Papa gli mandò un breve , in cui lodava le fue at- 
tenzioni , e gli accordava una piena autorità fopra 
tutto il clero , e fopra tutt' i Religiofi della fua Dio- 
celì per caftigare i colpevoli. E' quello breve in da- 
ta di Roma il fettlmo giorno di Febbraio 1545. 
(Paul.Tert.lib.brev.an.il- p.413. ) . Come gli llelfi 
errori andavano infortendo anche in. Modena per gli 
artìfizj , e per le fedizioni di un cerco Filippo Va- 
lentino , appena ne giunfe la notizia al Papa , che 
.mandò un altro breve il vemeuaiofettiaio giorno di 
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Maggio al Duca di Ferrara , efortandolo a far arre- 
Ilare "quello perturbatore , e farlo metter prigione , e 
rendere in quello incontro a Dio , ed alla Chiefa 
quanto doveva ioro , come Principe Cattolico pieno 
di pietà , che dovea fe^uire i velìigj de' Tuoi ante- 
nati . Paolo Terzo fu ubbidito ; ma occorfero mag- 
giori impacci con Codino de' Medici Duca di Firen- 
ze. Ecco quale ne fu 1' occafione . 

XX ili. Molti Fiorentini annojati dello (Uro mo- 
narchico, e fperando di vedere ben tolto riforgere la 
loro antiraRepubblica'/o;Bn/>/: Adr.in hift.ad bunc an.) 
davano con molta pubblicità a conofeere Ja vanità de' 
loro penfieri , ed a temere di qualche follevazione . 
Andavano dicendo per foftenere i loro penfamenti , che 
Girolamo Savonarola religiofo Domenicano , di cut fi 
è parlato a fuo tempo, e che riguardavano come un 
Profeta , aveva predetto quel cambiamento che fpera- 
vano effi . I Domenicani di Firenze pafeevano quefle 
loro immagini , e con quella inconfideratezza rendeano 
maggiore il pericolo , ed il mal più tremendo . Ciò 
faputofi dal Duca , commiTe da prima a quelli Religiofi 
che lìeffero cheti , ed amaffero maggiormente la pace j 
ma non ubbidendo elfi , fece mettere in prigione Ì più 
fediziolì , e pubblico un editto , che ordinava loro di 
ufeire fra un mefe fuori da' tre monafteri , che ave- 
vano in Firenze ; e dovettero farlo . Il Duca vnife 
nel loro monaftero di S. Marco, ch'era il principale, 
alcuni Agofìiniani , il cui Convento da poco tempo 
era flato rovinato . Offefo il Papa di quello intra- 
prendimento , ed immaginandoli che il Duca doverle 
prima confultar lui , commife agli Agoftiniani da la- 
feiare il monaflero , dov' erano entrati , ed ingiunfe 
al Duca fotto pena di feomunica , di riftabilire i Do- 
menicani . Prendeva il Papa 1' affare in tuona cosi 
autorevole , e minacciava co» tanta alterigia , che te- 
mendo il Duca che la cofa .andane per lui a catti?; 
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confeguenze, s' egli fi ofìinava a fofienerla , giudicò 
bene di cedere al tempo , e di richiamare i Do- 
menicani . 

XXIV. Geremia Patriarca Greco di Coftantino- 
poli occupava quella fede da più di ventitre anni 
( In Turco-Greci* I.i. ) , eflendo flato eletto riéll" an- 
no Ij2i. . Sotto il fuo Pontificato Procoro Arcive- 
fc«vo di Atrida , che chiamava!! la prima Ginftinia- 
nea, andò a Coflantinopoli con lettere patenti del 
Gran Signore , che indicavano edere i! Velcovado di 
Berne Metropolitana di Teflalonica , dipendente dal- 
la fua dioceiì , ed offeriva a'Turchi cento feudi d'oro 
dj accrefeimento al tributo che pagavano ì Patriar- 
chi, fe fi voleva refluirgli quella Città. Ma aven- 
do Geremia fatto collare eh* la Chiefa di Coftanti- 
ropoli n'era in p'oflefTo da più di treeent' anni , gua- 
dagnò la fua cauta , a condizione di pagare 1' au- 
mento del tributo , che aveva offerto Procoro, per 
modo che quello tributo montò in quell'anno a quat- 
tro mila e cento ducati , che fi dovevano pagare 
ciafeun anno il giorno di S. Giorgio . Morì Geremia 
l'anno 1544. nella Bulgaria facendo' la fua vifita . 
jDionigi nato a Pera , e Metropolitano di Nieomedia 
fu meno in fuo luogo ; ma perchè era flato eletto 
folamente in prefenza di Germano Patriarca di Ge- 
rufalemme , fenza aver raccolti gli altri .Vcfcovi della 
fua giurifdiiione , quelli formarono la loro oppoiì- 
zione , ma non furono afcoltati : imperocché Soli- 
mano confermò Dionigi a condizione che accrefeeffe 
il tributo . Ma quefta confermazione non fedò il tu- 
multo: fi collegarono i Vefcovi ed il Clero contro il 
•Patriarca, e tennero concilj contro di lui . Morì tut- 
tavia nella fua dignità ; e gli fuccedette Metrofane di. 
Cefarea . Quanto a' Patriarchi Latini , il Cardinal Far. 
refe poiTedea quel titolo , e dopo lui fu dato ad ua 
Colonna 1 
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XXV, Il Papa ebbe qualche confolazione tra i difor- 
à'mi , che cagionava 1* creila in Europa , per la protefla 
a lui fattagli per parte di Claudio-Re di Etiopia di fog- 
gettarfi alla Chiefa Romana , abiurandolo fcifma di Dio- 
i'coro ( RaynaMus ad lune ari. n- 6l. ) . Era quefio Clau- 
dio fucceduto a fuo padre Davide, e domandava al Pa- 
pa Apoftoltoli operai per amroaeftrare i fuoi fudditi ne/ 
dogmi della Griltiana religione, e Itabilirvi Sacerdoti. 
Paolo III. accolte molto onorevolmente l'Inviato, eh' 
era un Priore di S eligio (i , chiamato Paolo , e conobbe 
dalle lettere del Monarca , che alcuni anni prima area 
fatto partire un altro Deputato , il quale era morto per 
viaggio. Rimandò il Papa quello Priore con un breve 
al Re di Etiopia {Exiat in Iib.br tv, Pauli HI. [,g, u 1891.) 
nel quale gli dicea, che ringraziava epii il Signore, che 
avelie illuminato col fuo lume un sì gran Principe , il 
quale feguiva così degnamente le traccie di fuo padre Da- 
vide , la riputazione della cui probità era giunta fino a 
Roma , e che non dubitava , che effendo flato 1' erede del 
fuo regno, non lo folfe ancora della fua pietà, e della 
fua religione verfo Dìo , e del fuo legame inviolabi- 
le colla Sede >.poftolica , di che gli dava 'già fode prove 
nelle fue lettere. Gli promette col foccorib di Dio di 
inandargli quanto prima Santi Milìionarj diftinti per 
dottrina e per pietà, ed attillimi ad iflruire i fuoi fud- 
diti nella fede , Finalmente gli dà lufmga , che niente 
trascurerà per mandargli un Nunzio Apoftolico per iipar- 
gere"le fpirituali confolaaioni fopra lui , e fopra tutti i 
fuoi popoli. Quefto breve è in data di Roma il vetue- 
iìrnonono giorno di Agofto • 

, XXVI. Qualche tempo prima s' era condannato in 
Francia Guglielmo Poyet Cancelliere , del quale fi è già 
parlato ( Daniel bifi. de France tom. 5. Vie ài Frane. 
I. p. 717. 718. mex.eray abregé cbron.iom. i,-. p: -155. t 
feg. ) . Di femplice Avvocato di Angres , era divenu- 
to , per la protezione di Luifa di Savoja madre del 
Tarn. XIVUL G 
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•Preiidente a Morder, ed ebbe la dignità di Cancelliere 
nel 1538. Ma .abufando della fpa autorità , fi fece tiran- 
no , e .commife tante' prepotenze -, che per le querele 
prekntate : al Re intorno alla Tua condotta , ed alla fua 
ammìniftrazionc ) venne arrecato, e meJfo nella Bafli- 
.gliail fecondo giorno d' Agofto 1542^ e qu elio Princi- 
pe, ordinò poi al Parlamento che gii veniffe formato iì 
fuo procefiò.. Si tra/Te dunque a tal fine da diverfi Parla- 
menti nn certo numero di Giudici col confenfo dell' accu- 
lato . Le informazioni andarono a lungo , fino a quei!' 
anno 1545- quandoper fentenza del ventèlimo terzo gior- 
no di Aprile , queiio Cancelliere „ per azioni da lui fatte 
a, fenza averne la facoltà; per fuoi abufi , ed efazioni» 
: , refìò privo della fua dignità, e dichiarato inabile a 
„ feiienere un regale offìzio , e condannato a cento- 
a , milajire.di ammenda verfo il Re ed a rimanerfi pri. 
„ gione fino jrfl' intero pagamento , e confinato per 
anni cinque in . tal luogo , dove foffe ben cuftodito , 
e come piacerle alla Maeili fua. Per maggiormente 
confonderlo , fu letta la fua condanna all' udienza della 
gran esimerà a porte aperte, effe odo egli prelente , ed 
a capo nud» . Venne poi rinchiufb nella gran Torre di 
Bourges , donde non ufcì , fé prima non cedette al Re 
tutt' i fuoi averi . Non il può tuttavia negare , che ia 
Regina di Navarra , forella di Francefco I. e la Duchefia 
di Ktampes favorita di quel Principe non averterò avuta 
molta parte nella fua diigrazia , per aver egli ricufato 
di fuggellare'le regie Iettare , che la Renaudie aveva ot- 
tenute ,cor,tro il du Tillet per raccomandazione della Du- 
chefla d' Itampes . Jl Re diede folamente i fuggelli a 
Francefco di Montholon Prefidente nel Parlamento di 
Parigi, fenaa jl titolo di Cancelliere; inori il Poyet 
per retenzione d' orina a Parigi , opjrcflfo dalla pover- 
tà e dalla ignominia, e carico d'anni nel!' Aprile dell' 
anno 1548, in .età di anni fetiantnquartro ■ 

JLXVif, Jl quinto giorno di Gennaio del feguente 
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anno 1546. fi tenne una congregazione generale per 
regolare 1' ordine che doveva tenerli negli affari , e nel 
modo di proporre le quellioni nella feguente fellìon» 
( Vatlavic. biji. Conc. Trident, l. 4. c. 2. ». z.fegg.'). 
Vi fi ieffe il breve del Papa , che efentava dalle decù 
me i Vefcovi , e gli altri membri del Concilio . Neil' 
efame che li fece di quelli che potevano aver dritto di 
votare, inforfe qualche contrailo . 11 Cardinal di San-» 
ta Croce , che prelìedeva in cambio di quello del Mon- 
te , ch'era infermo di gotta, fu di parere che fi la- 
fciafiero i regolari nel poiìeffo del dritto che arevano 
da lungo tempo, e che fi concederle loro voto delibe- 
rativo. Ma Pietro Pacecco , Vefcovo di Jean, creato 
Cardinale di poco tempo , dimoltrò che i Vefcovi non 
domandavano che i regolari foiicro efclulì da quello 
dritto, ma che veniife ricufato (olamente agli Abati, 
il cui numero era troppo grande , e quello parere fa- 
rebbe flato feguito , fe non inforgeva una nuova di- 
fputa . 

XXVni, Propofe il Prefidente di ammetter* ai 
fufFrag; tre Abati della Congregazionedi Monte-Calmo , 
che il Papa avea mandati al Concilio , e domandò che 
follerò ricevuti in paftorale ,'ed in mitra ■ Si accordò 
il primo articolo , ma fi ricusò il fecondo ; e Jacopo 
Nachianti Domenicano , e Vefcovo di Chioggia , fece 
valere il regolamento, che ftabiiiya, che i Vefcovi fo- 
li portaffero il Paftorale, e la mitra. Cervino gli ri- 
fpofe, il Vefcovo ripigliò il difeorfo; ed il Legato 
quafi incollerito diffe : il Papa colla fua Bolla gli chia- 
ma al Concilio , vorremo forfè noi deluderli ? Si do- 
mandò di quali Abati parlava quella Bolla , e dopo mol- 
ti contralti, ritornato che fu all' AlTemblea il Cardinal 
del Monte, che fi. era riianato, la fece acconfencire , 
che il voto di qucfli tre Abati paffait'e per un fblo - 
penfando ancora che quello fi praticava negli Ordini 
religio»" , dov« U Generale opinava pertutti . Si proi. 
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pofe di concedere la (Iella grazia al Domenicano Soto 
celebre Teologo , ma il Cardinale Cervini vi fi oppo- 
fe : imperciocché Soto era mandato da! Vicario Gene- 
rale del Tuo ordine in Tuo cambio ; e la Bolla del Pa- 
pa proibiva di accordare il dritto del fuffrag o a quel- 
li che occupafiere il luogo altrui . 

XXIA. Quantunque folfero i Legati muniti del 
breve, col quale concedeva il Papa a' Vefcovi di Ale- 
magna il diritto di votare per via di procuratore . non 
giudicarono bene di farlo comparire, (limando che in 
vece dì quella permiflìonc , che avrebbe potuto indur- 
re molti Vefcovi degli altri paefi a domandare la fìef- 
fa grazia (fallavte. ut fup. ti. 6 & 7 ), doveiTe il Papa 
lafciarc a' Cuoi Legati la facoltà di difpeufare quello fa- 
vore a quelli che glndicaffero atti a riceverlo per par- 
ticolari ragioni -, Cosi il Papa rifpofe loro, che non 
conveniva metterli in quello impaccio , e renderli 
odiali agli altri per quella difuguaglianza ; concedendo 
agH uni quel die agii altri fi negava , e che però bi- 
sognava lakiar tutto in parità ; e non comportare che 
alcuno di quelli , che óveano la procura , avelie vi>ro 
de'iberativo nel Concilio • Non avendo perciò i l-cgati 
prodotto il breve, nè pubblicata quella general per- 
mnhone ; ricularono il dritto del fuffragio a procurato- 
ri de' Vefcovi Alemanni., anche a quelli del Cardinal 
Augulla , 1' uno de quali era canonico della fua Chie- 
fa , .e P altro Claudio le 3ay , uno de' dieci primi Com- 
pagni di Sani" Ignazio Loyola , e la medelìma legge 
ì'u enervata riguardo a tutti gli altri , eh' erano a Tren- 
ta - Approvò il Papa quella condotta , indi fi rifolvet- 
te , che i Prelati diccilero il loro parere affili nel Con- 
cilio col Palìorale, e la Mitra. 

XXX. Più ribaldato fu il contrailo intorno al 
titolo che fi aveffe a dare al Concilio ( PaUavic. ubi 
fup cup. z. n- S.) : e fimil quefltone , che parea tanto 
facile a deciderli, ipeflb venne trattata rifentita meato t 
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e più d'una volta turbò l'afìemblea . Aveva il Papa 
fatto intendere a' Tuoi Legati , che dovettero i decreti 
cominciare in quella forma : // Sagrefaato Consilio di 
Trento Ecumenico e Generale , preferendovi i Legati 
della Sede Apofloiical e da quello titolo inforfero tutte 
le difpute . Baccio Marcello Vefcovo di Fie.ole , diiTe , 
che per dar rifalco alla l'uà dignità bii'ognava aggiun- 
gere alla cella di ogni decreto quelle parole ; Rappre- 
fentante la Chiefa univerfaìe \ come lì era oflervato 
ne' Concilj di Coli ansa , e di Balìlea , e die quantun- 
que quel di Trento non (offe comporto di un sì gran 
numero dì Veicovi , non era per quello di minor ri- 
velazione ed autorici . Molti altri Prelati furono dello 
Hello parere ; ma fi mollrarono alcuni altri contrari a 
quello , e particolarmente Sgottino Bonucci d' Arezzo 
Generale dell' Ordine de' Serviti , il quale fece CuTer- 
varej che quello titolo rìufciva nuovo , ed inullcato 
negli antichi Concilj , tenuti prima di quello di Co- 
ftama , il quale fe ne fervi per la fola ragione , che 
ellendo Mata dìvifa la Chiefa per si lungo tempo, dallo 
lei lina j fi poteva dubitare le veniffe rapprefentaca da> 
quello Concilio tutta intiera , e fe avene forza di ri- 
durre i fedeli all' unità co' fuoi decreti . Che dall' al- 
tro canto quelle parole: Bapprc fintante ItkCbivfa Uni* 
ver/ale , nor.. erano fiate mei! e in tutt' Ì decreti di Co- 
fianza: ma (blamente in quelli, ne' quali fi trattava: 
ci a fi a ri importanti, cuando fi lentenziava contro gli 
Antipapi, e che fi condannavano alcune erefìe . 

Pigbino Auditore di Kota aggiunte alle ragioni del- 
Generale de' Serviti , the le parole di rapprejentar.tc la 
Cbìefa ttuiverfa/e erano inuiili ( AngtU Magarci- in atlis 
MS. Coì]c.7TÌd.archÌt\Vùt.ftgn,-jtH%, & aliud,-s. 3232. p. 
08. & alta qtoe cKtaxt apud iUynald. hoc aun, ij46- «• 1. 
& 2. ) , perchè la bolla del Papa ed il decreto per co- 
minciare il Contilio, dichiarandolo un S.inodo mivcr. 
[ale ed Ecumenico, quelle ultime parola lignificava!!» 
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la fteffa cofa , ed avevano anche in fe autorità maggiore , 
e cagionerebbero turbolenza minore.. Avendo il Pren- 
dente lodato molto quelli due pareri , parve che pie- 
ghile maggiormente alle ragioni di Pighino , e foggimi- 
le , che le parole quiiìionaie divenivano àtiiflime a re- 
primere 1' erefia de' Luterani ; ma die non bifognava 
Scoprirli così follo di effer loro contrari , per non irri- 
tarli > e renderli più Furiofi , particolarmente nelle cir- 
coftanie di non edere il Concilio molto numerofo i e 
di non vedervi Ambafciatori de' Principi . Aggiunfe an- 
cora come buon partigiano della Corte Romana , che 
non fi poteva ritrarre alcuna confeguenza dal Concilio 
di Baùle» , eh' era degenerato in un' aflemblea feifma- 
tica ; c che con la fallofa ifcrizione fi aveva acquiflata 
la collera di Papa Eugenio IV. Che quanto al Concilio 
di CoftanEa , fi erano gii detti ì motivi) che lo aveva- 
no indotto a fervirfi di quel titolo . Che bifognava , che 
il Concilio di Trento imitafìe la modeftia del Sommo 
Pontefice, che fi dà il nome di fervo de' fervi . Gli 
altri Legati furono dell' opinione del primo : il Cardi- 
nale di Trento fi uni fcCO loro, e la loro autorità ftra- 
feinò molti Vefcovì; fe non che poco durò la calma. 
Si ritornò a' contralti, ed i Legati durarono molta fa- 
sica a f edarli . Stuttero faldi , e fetìflero al Papa, che 
fi erano molto oppofti al titolo , che la maggior parte 
de' Vefcovi voleva che folle meffo a' decreti } poiché 
poteva ancora prender voglia ad alcuni di mettervi pa- 
rimente quella ciaufola, di cui fi erano ferviti ne' Con- 
ci!) di Coflanza e di Bafilea , che punto non era con- 
•facevole a Roma : il qua! concìlio prende immediatamen- 
te la fu« facoltà da Cesà Crifi.o \ e cui tutti di qualun- 
que condizione fi fieno , ed il Papa me defimo , jono ob- 
bligati ad ubbidire (In Conc. Conjittnt. jeff. 4.) Seripan- 
do Generale degli Agoftfnìani tentò di conciliare i due 
partiti; ma non venne afcoltato . Perfiftettero I Legati 
a negare, ed il papa fu appagatiflìmo del loro zelo. Si 
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«lice ancora , che da prima penfalfe a far levare anche 
le parole di univtrfrlt e di ecumenico ; ma avendole 
egli già ufa te nella (tu Mia, nulla fi fece. 

XXXI. J_a difputa era quafi terminata , quanda 
un Vef'covo di Lanciano nel regno di Napoli , chiama- 
to Giovanni di Salazar, la rinnovò, dimortrando quat 
lòlle la femplieuà de' titoli degli antichi Concìlj , ne* 
quali neppure fi nominavano i Prefidenti; e che [«fo- 
gnava imitarli in quello (Spond. in annui, ad buhc ann* 
».!.)• e ke '1 Concilio di Coltanza era fiato H primo » 
che vi ponefle il nome de' Tuoi, che furono- parecchie 
volte cambiati, a cagione dello fcifroa ; ina che non lì 
doveva feguitare quello (jfempio , che impegnerebbe an- 
cora a nominare gli Ambafciatori dell' Imperatore , e? 
del Re de' Romani ( Fra Paolo ifi. del Cove, ài Trento 

poiché Sigi fruendo , ed i Principi r che ti 
ritrovavano feco lui in Cotjanza , v* erano flati nomi- 
nati, ed a quello fu dato nome da elio Prelato di con- 
dotta del tutto incompatibile con La criftiana umiltà ; 
e couchiufe che fi dovevano tacere i nomi de' Prenden- 
ti . Quello parere venne male accolto da' Legati; ed il 
Cardinal del Monte rifpofe fui fatto , cheiConcilj ave-, 
vano diverfamente parlato fecondo il tempo, e eh? e£ 
fendo Tempre il Papa llato rieonofeiuto per capo- dell» 
Chiefa, i Ioli Alemanni allora erano quelli che doman- 
davano un Concilio indipendente dal Papa ; e che fi do- 
veva opporli gagliardamente ad una così eretica teme- 
rità, e dimofirare ch'erano uniti col Papa, come lo- 
ro capo, efìendo efit Legati fuoi. Molto a lungo par- 
lò a quefio propofito , come zelante ItaLiano » indi pa(V 
sò ad altre cofe - , . , . 

XXXII. Il decreto reltò generalmente approvata, 
trattone che Guglielmo Euprat Vefcovo di Clermont 
fece ancora alcune Manze per indurre i Padri ad accòn. 
fentire , che il Re di Trancia folle mentovato ne* paf- 
fi , dove fi ordinali* dì pregare Dio per il papa » neo 

C iiij 
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V Imperatore, e per i Re; poiché il Papa ave va lo fat- 
to parimente nell' Indizione del Concilio C Spond. ib. 
ut jupra .Pallcvie. ubi fupra l. 6. c. -j. n. i- ). Alcuni fi 
inoltrarono molto favorevoli a queila domanda , ed il 
Cardinale di S. Croce non vi fu contrario. Ma fog-' 
granfe , che bifògnava ancora nominare gli altri Re fe- 
condo il loro grado ; il che non avrebbs potuto fare a 
meno di nofl far nafcere diflenzioni per motivo di pre- 
ferenza : e per 1' illanze che avevano fatte gli Amba- 
' i'datori Francelì , che il Papa fi era contentato di no- 
minare fola mente 1' Imperatore , ed il Re ni Francia 
nella Eolia di convocazione, e che così doveva»" o no- 
minare folamentc quelli due Principi , o non dir nulla 
né dell'uno né dell'altro; dubitando i Legati, che 
quello foffe ingturiofo agli altri Re, rifpofero , che vi 
penerebbero , e che ciafcuno rimarrebbe contento , e 
così ufeiro-no d' impaccio. 

XXXIII, Ma fe il Papa era tanto gelofo di fofle- 
nere Ja fua fuperiorità fopra i! Concilio , molto più 
erano zelanti i Vefcovì a non lafciarlì dominare da' Le- 
gati ( Paltavio ubi fupra cap. 2 ». io. ) . I Padri fi dol- 
fero de' Frementi , che fenza coabitarli averterò am- 
mtilov e ricevuto l» Inviato del Mcndozza Ambafciato- 
re di Sua Maefla. Imperiale; ed avefiero aperte le fue 
lettere nella prima fettone , lenza comunicarle ad etti. 
Il Cardinal del Monte rifpofe alle loro doglianze nella 
congregazione generale , e dlfie , che molto fi maravi- 
gliava, che olalfero di contrariare a' Prefidenti il diritto 
di ricevere gl'Inviati, e di leggere le loro lettere, 
prelevandole poi al -Concilio per deliberarne co' Pa- 
dri; e foggtunfe, che come fi vedeva per efpericnza , 
che nafeea molta confusone nel modo di dare il fuo 
voto, e di contarli* avevano i Prefidenti incaricati tre 
Vefcovi de' più vecchi con Pigliino Auditore di Rota per 
raccogliere i voti ; e che fe quella rommifiione , quan- 1 
tunque paco importante , dalle luogo ^ accora di doler-r 
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fri' Padri, erano difpofli a rivocarla. Intorno all' efen-> 
zione di pagare le decime, che il Papa aveva concedu- 
ta a'Vefcovi del Concilio, diflero alcuni, che quello 
privilegio doveva darlo Io ileflo Concilio ; altri voleva- 
no , che folle eflefoVmo a' loro domeftici . I Generali 
degli Ordini religiofi domandarono la ftelfa grazia; ir» 
fortuna tutt' i membri del Concilio, che non erano Pre- 
lati , pretefero di avervi parte . Il Sommo Pontefice 
informato di quelle ricerche non v'ebbe ve run riguar- 
do , trattone i Religìofi , acquali non lo negò affolli- * 
tamente ; ma nulla vi fi ordinò per eflì . 

XXXIV. Non renava altro che regolare il modo 
di opinare nel Concilio (Pallavic. ubifitpm cdp;$. h.o.) • 
Si dice eh" era già flato decifo , che ciò non fi avefle 
a fare per nazione , come nel Concilio di Coflanza » 
ma che dovelTe ciafeuno dare il fuo voto in particola- 
re. A quella rifoiuzione il Cardinal del Monte dine r 
che giudicava bene di conformar!! all'ordine flato of- 
fervato nell'ultimo Concilio Lateranefe, al quale era. 
egli intervenuto come Àrcivefcovo di Siponto", che vi 
fi erano flabilite tre deputazioni per trattare di varie 
materie ; ch*eifei:do ftate mat ora mente efaminate veni- 
vano efpolìe ad una congregazione generale, dove cia- 
feuno diceva liberamente il Tuo parere . Che quanto" 
veniva deliberato in quella congregazione , era riferito 
nelle fellìoni , dove fi formavano i decreti • il che fa- 
ceva che tutto panane chetamente fenza il menomo di- 
ilurbo . Che le materie che dovevano trattarli a Trcn" 
to , c (Tendo dì molto maggior' importanza di quelle agi" 
tate fotto Giulio TI. e Leone X. nel Concilio di Lare" 
rano ; era neceffario di dividere quelle macerie , di fla- 
bilirvi una congregazione 1 per ciafeuna , e di eleggere 
perfone per formare i decreti, fopra i quali ciafeun di- 
rebbe if iuo fenrimento nelle congregazioni generali , 
dove i Legati per lafciare una intera libertà fi conten- 
terebbero di proporre ftmplicemente s e non opinerei*- 
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fcero che nelle feifioni . Fflendo quefìo regolamenta 
paflato con la pluralità de' voti , non lì pensò ad altro 
che alla feconda feflìone . 

XXXV. In fatti elfa lì tenne il giorno indicato 
fettimo di Gennajo 1546. Oltra i tre Legati ed il Car- 
dinal di Trento, v'erano quattro Arcivefcovi » quelli 
di Aix j di Palermo , di Ucfal nella Svezia , e di Ar- 
madi nella Scozia (_Labbè colletf. corte, lo. 14. p. 741, 
Pallaric. hi fi. Concii. Trìd. c. 5. Sleidan. in com. I. 14. 
JJ.j^O.)- Queiti due ultimi, uno de' quali chiamava^ 
Olao Magno , e 1* altro Roberto Venanzio o Vaucop , 
non avevano mai vedute le loro diocefì non eflendone 
che titolari ; ed il Papa» che li riteneva in Roma, li 
aveva mandati a Trento in ajuto de' ftioi Legati . Ol- 
tre quelli quattro Arcivefcovi erano ancora ventotto 
Vefcovi , ira i quali ponevafi il Cardinal Pacecco Vef» 
covo di Jaen , tre Abati della Congregazione di Men- 
te Cafino , qsattro Generali di Oidini , venti Teologi 
in circa , i quali fletterò in piedi ; i due Ambalciatori 
del Re de' Romani, Calteli* Alto , e di Queta ; Il Pa- 
dre le Jay Savoiardo della Compagnia di Gesù , Procu- 
ratore del Cardinal di Augulta » ed intorno diciocco Ba- 
roni, o Gentiluomini del vicinato , invitati dal Cardi- 
nal di Trento ; e che li fecero federe fopra il banco 
degli Ambafciatori . I Prelati veftiti co' loro abiti ordi- 
nar) fi raccolfero da prima in cafa del primo Lega- 
to, donde lì trasferirono alla Chiefa , preceduti dal- 
la Croce, pattando per mezzo di trecento Soldati , che 
facevano ala da' due lati della Arada , con alcuni cava- 
lieri , che fecero uno fcarico tofto che i Padri furono 
entrati in Chiefa» • che ne furono cuflodi per tutta 
ìa felfione . I Padri raccolti, ed abbigliati de' loro abi- 
ti pontificali p rei ero i loro polli Giovanni tonfeca 
Vefcovo di Caiìellammare , cantò la Mefla dello Spiri- 
to Santo , dopo la quale Coriolano Martira«o Velcovc* 
di S. Marco, fece un ferotcne fopra la corrmion de.* 
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coftumi, e Io (lato fatale, in cui era caduta la Rei!-; 
gione . Indi fi fecero le ufate preci , ed il Vefcovo 
celebrante leife la bolla, che proibiva di ricevere i fuf- 
fragj de* Procuratori degli aiTenti . Il Pallavicino dice, 
che allora fa che il Segretario Malfa rella lefle l'efor- 
tazione de* Legati a* Padri del Concilio, di cui fi è 
parlato nella prima ftflìone, e delia quale lì crede au- 
tore il Cardinal Polo . 

XXJiVl. In quella feflìone non fi fece che ,il fe- 
guente decreto , che venne Ietto dal Vefcovo di Gaflel- 
lammare in quelli termini (Labbè coli. conc. ut fup. 
/i. 741.). „ Il Santo Concilio di Trento legittimameli- 
,, te raccolto fotto il governo dello Spirito Santo , pre- 
„ fedendovi i tre legati della Sede .Apofìolica , ricono- 
„ fcendo coli* Àpoflolo S.Jacopo, che ogni eccellente 

bene, ed ogni perfetto dono viene dall'alto, e di- 
„ feende dal Padre de' lumi, che eompartifea la fa- 
„ pienza in copia fenz* adombramento a tutti quelli, 
„ che la domandano a lui {Jacob. 1. 17. Proverb. 17. 
„ Pfal. 10. io.); e làpendo ancora, che il timore di 
„ Dio è il principio deila Sapienza, rifoivette da pri- 

ma, '« giudicò a proposto dì efortare , come faog- 
„ gidì tutti e ciafeuno de* fedeli Crilliani , che fi ri- 
„ ritrovano prefentemente in quella Città di Trento , 
„ a correggerli de* vie j e de* peccati , che polfono ave- 
,, re commetti fino ad ora , per vivere in avvenire col 
„ timore di Dio, ed aftenerfi da* detiderj della carne, 

ed appliearfi alle orazioni , e frequentare 1 Sagramen- 
„ ti della Penitenza , dell' Eueareilia , di viiuare fpef- 
„ fo le Chiefe ; e perchè ciafeuno finalmente fi sforzi , 
„ per quanto può , di adempiere i comandamenti del 
„ Signore ; e faccia ogni giorno particolari orazioni 
„ per la pace tra' Principi Crilliani, e per l'untone 
„ della Chiefa . Quanto a' Vefcovi , ed a tutti gli al- 
,j tri dell'ordine facerdotale, che compongono in que- 
„ Ila Città il Concilio, o che v'intervengono, fiap:- 
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plichino afiìdu amente a benedire il Signore,' e si- 
offerirgli di con nuovo le loro orazioni , e le loro 
lodi; e che almeno ogni Dome*ìca » eh* è il giorno , 
in cui Dio ha creata la luce, e nel quale il Noftro 
Signore è rifufeitato , e fece difeendere io Spirito 
Santo fopra i difcepolì fuoi ; abbiano attenzione dì 
offerire il fagrifizio della meffa, facendo come lo 
Spirito Santo commette per bocca dell' sportolo- 
( ASI. Apcft. c. a. r. ad Tinietb.it. i.) , ftippliche , pre- 
ghiere , dimande, e ringraziamenti per il noflro San- 
to Padre il Papa , per l' Imperatore , per i Re , e per 
tutti coloro, che fono in dignità, e generalmente 1 
per tutti gli uomini, affine che meniamo noi una 
vita pacifica e tranquilla , e che veggiamo 1' accre- 
feimento della fede . 

„ Il Santo Concilio gli eforta in oltre a digiuna- 
re almeno ogni Venerdì in memoria della palfione 
di Noflro Signore , ed a fare limoline a' poveri ; che 
nella Chieia Cattedrale fi dica ogni giovedì la IWella ■ 
dello Spirito Santo , con le litanie e le altre 'preci ' 
ordinate a quello fine ; e che nelle altre Chiefe fi 
dicano il medeiìmo giorno almeno le litanie e le 
preci, e che fopra tutto , mentre che f: celebreran- 
no i Santi Miller; , fi afiengano le perfone da ogni 
altro intrattenimento , e frivolo dimorfo ; che vi liie- 
no attenti, e che vi rifpgndano con lo Ipirito, non 
meno che con la bocca . E perche bilb^na , che i 
Vefcovi fi moflrino irreprenfìbili , fobr) , calli , ed" 
intelligenti nel governo della propria famiglia (i.27- 
tnotb. 3. 2.) , il Santo Concilio racccmanaa loro pri- 
mieramente, che ciafeuno oflervi alla lua tavola t.na 
tale frugalità, che nelle vivande non appaiìlca akur* 
ecceflò, uè fuperfluità ; ed ellendo lolita cola il la- 
icisriì ne' pranzi fuggir di bocca vani ed in ufi H diltor- 
1Ì , faranno leggere in tempo del pranzo qualche co- 
fa delia Santa Scrittura. Uniamo a' Uoineltici , ah. 
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„ bla ciafcuno attenzione d intuirli , e di avvertirli' t 
„ clic non fieno rifluii , ubbriachi , dilfoluii , interelTati , 
„ arroganti , heiìeromiatori , nè iregolati ne' lr.ro co- 
„ llumi ; ina che fchivino ciafcun vizio, fi afìezzioni- 
„ no alla virtà , e che in tutte le loro azioni nel ve- 

Aire e ne' modi eflerni dimoftrino tal moiìelìia , ed 
3I oneiìi , che fia degna de' fervi e de' domeilici appar- 
„ tenenti a : Miniiìri del Signore « . 

In oltre eliendo prima cura, intenzione, e mi- 

ra del Santo Concilio il difgombrare le tenebre dell' 
„ ereiie , che da tanti anni hanno ricoperta tutta la 
a, faccia della terra , ed il riformare tutto ciò che avrà 
„ bifogno di efferlo per far apparire in tutto il tuo lu- 
„ me la putita della fede , e lo fplendor della verità 
„ della fede cattolica col favore e con la protezione 
„ di Gesù Crifto , eh* è il vero lume (Joan. 1.8.); 
„ eforta tutti i Cattolici , che fi trovano qui raccolti , 
s , o che vi fi troveranno in feguito , e quelli partìco- 
,, larmente, che fono verfati nelle Sante lettere , ad 
„ applicarli ciafcuno con foda cura alla ricerca ed alla 
9 , feoperta de' mezzi , co' quali pofia una così fanta in- 
3 , tenzione adempierli , ed edere felicemente condotta 
3 j ai fuo fine; per modo che per le vie più prudenti 

e più convenevoli , (ì pervenga a condannare quel 

che fi ritroverà dì condannabile , e ad approvare quel 
B j che farà degno di approvazione ; e che in tal forma 
j> fopra tutta la terra poffano tutti gli uomini con 
9 , una bocca medefiroa , ed una medelìma profellions 
a, di fede , benedire e glorificare Dio , Padre del Signor 
„ Gesù Crìllo . Per altro ne' fuifragj , conformemente 
,» agli llatuti del Concilio di Toledo (Coutil. Toleia.xi. 
» c. 1. Toletaa. iv. c. 4. Coutil. Conftant. SejJ'. I. Bracar. 
. „ c. 4.), quando i Sacerdoti del Signore terranno \ e 

loro fellìoni nel luogo di benedizione, non abbia 
ai alcuno a trafportarli in modo da turbarne 1* afleni. 
M blea con roujpri e tumulti indilercti , o co» grida , 
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s , e parole [confidarne, uè con vani contratti , oftìitatl , 
j, e mal fondati ; ma procurerà ciafcuno di raddolcire 
,, ogni cofa che avrà ad elporre con termini tanto a f- 
3) fabili e con sì onefte efpreffioni , che quelli , che 

gli afcolteranno , offefa non ne ritentano ; e che la 
„ rettitudine del giudizio non fia alterata dal turiia- 

mento dell' animo.,, 

Ordina finalmente il Santo Concilio , e dichia- 
„ ra, che fe per accidente alcuno non abbia polio fe- 
„ condo il fuo grado nel luogo a lui dovuto , e fi tro- 
„ vi corretto ad opinare e dir» il fuo parere , anche 
„ colla parola pince! , cioè , approvo , e d«bba inter- 

venire alle Àflemblee, o aver parte in qualfifia altro 
„ atto, durante il Concilio, nelle diverfe congrega- 
„ zioni ; niuna perfona deggia per quello patirne pre- 

giudizio veruno , e niuno fia che da ci» potfa pre- 
„ tendere di aver fatto acquino di un nuovo diritto . „ 
A quello rifpofero i Padri , approvando il decreto Pia. 
ed. Ed il medefim» Prelato, eh» ne aveva fatta la let- 
tura, avendo loro domandato fe filmavano bene , che 
s' indicane la feguente feflione per il quarto giorno del 
profumo Febbrajo , rifpofero di confenfo , che 1* appro- 
vavano , "Placet , Ma i Vefcovi Francefi fecero nuove 
iitanze intorno al titolo del decreto, e perfificttero a 
domandare, che vi fi mettefie , che il Concilio rap- 
prefentava ia Chiefa univerfale . Queflo ancora fu dì- 
battuto nella congregazione tenuta nel giorno tredice- 
nnio di Gennajo , perchè il Pacecco Velcovo di Jaen 
nominato Cardinale in Roma nell' ultimo mele di Di- 
cembre ; eflendo Spaglinolo , attendeva il confenfo dell' 
Imperatore , affine d' intervenirvi con quello titolo . 

XXXVU. In quefta Gongregazione il primo le- 
gato fi dolle di quelli , che nell* ultima feflione fi era- 
no oppofli al titolo del Concilio ; il che non fi era fat. 
to da' foli Vefcovi Francefi, avendo alcuni altri Italia- 
ni e Spagnuoli fatte le mcdelijne onpofuioni, « tra 
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gli altri Giovanni dì Salazar Vefcovo di Lanciano , Fon. 
feca di Caftellammare {fallami:, in bijl. Coirci!. Trid.1.6. 
c. ti. 4. & c. f?. & feg.) , Diego Alaba di Altorga , 
tutti tre Spagnuoli : e tra gl* Italiani Pietro Tagliavia 
Arcivefcovo di Palermo , Baccio Martello Vefcovo di 
Fiefole , Errico Loffredo di Capaccio, Jacobello di Bel- 
caiìro . Soggiunfe il Prendente , che non era a propo- 
fito dì far conofeere , che nelle feffìoni vi folle diver- 
titi di fentimenti \ che le congregazioni li tenevano, 
perchè tutti avetTero la liberti di dire la loro opinio- 
ne , e che per quefto fi facevano in fegreto ; ma che 
nelle pùbbliche feffìoni bi fognava avere conformiti di 
pareri , per non dare occafione agli Eretici di trarne \, 
vantaggio % non elfendovi cofa che più mortifichi gli 
.Eretici , e che confermi 1 Cattolici nella vera fede , 
quanto il vedere che tutti i Padri concorrono unani- 
mamente a foftenere la verità • Che per altro non vi 
era alcun tujolo che meglio convenire al Concilio , che 
quello di Santo , di Univerfale, e di Ecumenico , da- 
togli dal Papa nelle flie Bolle ; che quelle parole Tuo- 
navano la lieffa cofa di quelle cadute in quìflione \ im- 
perocché chi dice Univerfale , ed Ecumenica, dice lo 
lìefio , che r apprestante la Cbiefa Univerfale . Indi il 
Prendente domandò a ciafeuno il tuo parere. 

Il Cardinal Pacecco dilfe, che potendo il Conci- 
lio prendere un gran numero di titoli , feconde le di- 
verfe materie che vi fi trattavano , per dimoflxare la 
fua autorità , ballava dargli il principale , come un Im- 
peratore , che poffede molti Regni , e che non pone 
tuttavia ne' fuoi editti fe non il titolo che dà a quel- 
li forza maggiore . Che dall' altro canto è cofa inutile 
il quillionare fopra tal cofa, non trattandoti ancora che 
.de' Ioli preliminari . Softenendo il Vefcovo di Fiefole 
il titolo di rapprefentaiite la Cbiefa Univerfale, difle/ 
ch'era obbligato in colciema a non approvare alcun- 
decreto, n«l quale non vi folle j e ch'era inutile il 
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venire ad opinare, come aveva propofto il Cardinal Po- 
lo , perchè egli non fi «moverebbe- punto dal fuo pa- 
.rere; e di ciò ebbe qualche rimprovero dal Pre fi dente . 

I Vefcovi di feltri , e di San Marco dittero parimente 
il loro fentimento , ma molto confufamente ," e lenza 
decider nulla ; colìcchè la difputa farebbe durata più 
lungamente , fe Girolamo Seripando Generale degli 
'jVgoftiniani , non «e avelie trarti la maggior parte dal 
canto Tuo . Co.iofcendo quello Reiigiofo la difficoltà 
che vi era di unire i Padri ad una conformità di penfieri , 
e di accordare la vittoria all' oppoflo partito , ripetette 
quel che aveva già detto in un'altra occafione , che 
non fi trattava di fapere , fe fi avene ad efcludere que- 
llo titolo aflolutamente , ma folo fe fofle più a propo- 
sto I* attendere che il Concilio folTe più numerofo , per 
ufarlo alla telìa di più importanti decreti, in aumento 
della loro dignija . Non trattandofi in quofìo parere di 
altro, che di differire , fi arrefe il maggior numero: 
.e fi convenne folaroeute che al titolo di Sacro fanto Con- 
riho non fi aggiungeffero che le parole di Ecumenico, 
ed UnfVerfatc , che il Papa gli aveva dato nelle fùe Bol- 
le . Si propofero finalmente i tre capi, che formavano 
T oggetto del Concilio , l 1 eftirpazione dell' erefie, la 
riforma della difciplina , e 1* unione tra 5 Principi Crì- 
iliani ; e fi accordarono di dirne il loro parere nella 
proffima congregazione per fapere come avevano a trat- 
tarli . L' Arciveicoro di Aix , i Vefcovi di Feltri , e di 
.Aftorga furono eletti ad efaniinare le procure , e le feu- 
fe mandate da alcuni Vefcovi allenti per farne In rela- 
zione alla feguente congregazione , 

XXX Vili. Si (enne quefta ìl giorno diciott elìmo 
di Gennajo, né vi fu maggior quiete che neH' altre . 

II motivo della quiltione fu per V ordine da oflervarfi 
nel grattare Ì tre capi propoili dal Prendente (PaUav. 
ttbi fapr* L 6.c. 7. Rapiald. ad burte an. n, 10. e feg.} : 
i"e li .doveflc cominciare da' dogmi e dalie materie di 
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fede , c continuarli in feguito fenza interruzione ; o le 
dapprima fi dovefic attendere alla riforma della difcipli- 
na , e de' cortami del Clero; o fi avelfe a trattare 
dell'uno e dell'altro ad un tempo medefimo . Quelli, 
ch'erano del primo parere, dicevano che quell'ordi- 
ne era flato tenuto negli antichi Concilj , no* quali fi 
era incominciato dalle materie più importanti , quat' è 
quella della fede , paragonata con le virtù inorali , fpet- 
tanti alla correzione de' colìumi ; che la fede è il fon- 
damento della falute , e che non- lì comincia mai un 
edilizio dal tetto , ma dalle fondamenta . In fomtn» 
eh' era maggior peccato I' errare nella feda , che il man- 
care nelle umane azioni . I Vefcoyi amici de' Legati 
aggiunterò a quelle ragioni , che quando una Cittì 
è aifediata , fi penfa piuttoflo a rifpingere il nemico , 
che a correggere gli abitanti per non irritare quelli ul- 
timi , de' quali fi ha bifogno del foccorfo per difenderli : 
oltre che farebbe una pazzia , il dichiararli a primo in- 
contro colpevoli, foggettandofì alla cenlura de'rubeili, 
che in qualche modo fi farebbero riconolciuci per giu- 
dici : che finalmente non era a propolito di penlare a 
rifanarfi da' mali piccioli , e trafeurar quelli , che ten- 
dono all'intera rovina de' fedeli . Che per altro non 
fi trattava che di riformare alcuni aouiì della Corte Ro- 
mana ; e che prudenza non voleva , che il Principe fog- 
gettafie la fua Corte alla correzione de' fuoi fudditi ; 
che a lui fpettava io ftabilire le leggi per quella rifor- 
ma; che i Prelati, che la domandavano , altro motivp 
non avevano, che di corteggiare i loro Principi, che 
forfè fi appagherebbero dt vedere rinnovarli le antichi 
turbolenze tra il Sommo Pontefice, ed i Partigiani de' 
Concilj di Coflanza e di Balilea . Tal era il parere del 
Cardinal Pacecco f dell' Àrcivcfcovo di AÌX , del Vefco- 
vo di Bitonto , e di alcuni altri; i quali conchiufero , 
che per cantare tutti gl' inconvenienti che potevano in- 
forgere dalla contraria opinione, bilognava prima fer- 
rea. XLVUl D 
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j&mrfi nell* efame de' dogmi , e lafciare al Papaia curi 
di ftabilire leggi per la riforma della fua Corte, per 
timore che il Concilio non ne facefle di troppo federe 
che ferviflero ad inafprire il male, in luogo di iìù- 
oario . 

La feconda opinione fodenuta dalla maggior parte 
de' Vefcovi Alemanni, alla tetta de' quali flava il Car 1 - 
iiinal di Trento, era che non fi poteva utilrneme met- 
ter mano al dogma, fe prima non fi folfero riformaci 
gli abufi ., che avevano dato motivo all'erelie; ed i Pre- 
lati , ch'erano di quello parere, dopo effe r lì molto elle» 
fi in quello , conebiufero , che fin tanto che duraife lo 
Scandalo , e che regnafle negii Ecclc'ìa Ilici la corruzio- 
ne de* collumi , non fi preilerebbe fede veruna a quan- 
to infegi>affero effi , elfendo tutti gli uomini perfuafi di 
quella matTìma , che fi deva guardare alle opere piutto- 
Jlo che alle parole . Oltre che non occorreva regolarli 
fopra gli antichi Conci Ij , perchè altera pochiffima era 
la corruzione de' Grilliani , o almeno l'erede non ve- 
nivano da quello principio. Che finalmente farebbe un 
, tiare a «mofeere che non fi vuole correggerti, fe fi 
trafeurava la riforma, il' che allontanerebbe gli Ereti- 
fi maggiormente, c renderebbe più difficile la loro con- 
verfione. Il Cardinal Pacecco , e 1' rirciveicovo di Aix 
parlarono poi contro di quello avvtfo , e fecero vede- 
re di quaì' importanza folfe che l'erelìa non andane pili 
avanti , e quanto era necelfario il reprimerla con un 
decreto comune di tutta la Chiefa . La loro intenzio- 
ne era di differire la riforma della difciplina , con la 
Speranza, che facendoli in maggior numero i Velcovi 
delle loro nazioni, fi deciderebbe poi più conformemen- 
IP al loro parere . 

Il terjEo avvertimento fu dato da Tommafo Cam- 
peggio Vefcovo di Feltri, che opinò che la riferma e 
la fede non potevano andar difgiunte, non elfendovi 
dogma, del guale .non fi fjcefle abuto , nè abulo che 
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non venifle da qualche mala interpretazione di un do. 
gma ; che bifognava trattare di tutte dueinfieme, tan- 
ta più che itando rivolto tutto il mondo, al Concilio , 
dal quale fi afpettava rimedio a tutt' i mali , che de- 
folavano la Chiefa, tutti farebbero più contenti dì re- 
dere trattare quelle due cole inficine . , che 1' una dopo 
1* altra ; il che non farebbe difagevole a farfì , fe fi def- 
fe il carico ad un certo numero di Vefcovi di efami- 
nare i dogmi, e ad altri il carico della riforma } e pa- 
reva quello il parere del primo Legato : ma che bilb- 
gnava efiere fallenti , mentre che i Principi Criftiani 
erario in pace , la quale coli* andar del tempo forfè po- 
teva romperfi .. Che per quello bifognava fluitare di ab- 
breviare il Concilio più che folle potàbile, per non 
lafciare troppo a lungo le Chiefe prive de' loro Pallo- 
ri , e per altre ragioni ; il che era aderire a' difegni 
del Papa , il quale non voleva che il Concilio duraffe 
troppo . In feguìto prevalfe quel!' ultimo parere del V«- 
icovo di Feltri . Ma non avendo i Legati intenzione di 
conchiudere nulla in quei! 1 aflemblea , differo , che ilan- 
tc 1' importanza della materia , che richiedeva tempo , 
vi penferebbero con loro comodo , e proporrebbero nel- 
la feguente congregaziope i punti contrattati per deci- 
derne . Volevano i Vefcovi Francefi , che fopra tutto 
fi badaffe alla pace \ che »1 Concilio fcrivefle a tal' ef- 
fetto all'Imperatore, al Re di Francia, ed agli altri 
Principi ; che delfero Iqro la notizia della conyoeazia- 
ne del Concilio ; e che Li pregafiero a mandare i loro 
Ambafciatori , ed i loro Vefcori , per adoprarfi ad una 
folida pace \ che finalmente s' invitaflero amichevolmen- 
te i Luterani ad unirli a' Cattolici . Ma il Prefidente 
rimife tutti gli affari , e fi deliberò che fi facefiero due 
congregazioni ogni fettimana il Lunedi, ed il Venerdì , 
fenza che vi fofle bifogno di annunziarle , 

Terminata quella congregazione , fcriffero i Legati 
8 Roma, informando "il Papa di quanto fi era fatto , « 
D 2 
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Stimolandolo di fpedir loro le irruzioni , che aveva egli 
jromefle , e danaro p«r i Vefcoyi poveri, eh' erano an- 
clan' al Concilio affidati (blamente alle fue prona ■■ile, 
ed a quelle del Cardinal Farmfis . Ma il Papa nulla ri- 
Jpofe a quelle domande, cofa che fu forprendent 1 . 'Si 
(limò che 1* affare del Concilio non, folTe quello che più' 
lf>\i llaife a cuore, e che occupato dal penderò della 
guerra, che il Farnefe aveva conclufa il precedente anno 
.coli' Imperatore contro ì Luterani , bafìalTe a lui che il 
Concilio fi foffe aperto Frattanto il partito di qu Ili, 
che volevano che lì cominciaflero !e izioni del Conci- 
lio dalla riforma, fi andava rinforzando, e quello iì 
•vide nella fcjuente feffione . 

XXXIX. Si tenne il ventefìmofecondo giorno di 
Cennajo , e vi furono ancora grandi contraili tra i Pa- 
dri intorno al modo di procedere ( Tallav. ubi fupr* l. 6. 
£. 7. b. 6. Raynald. ad buncann. n; io. fub f". ) . Propo- 
li Ua prima il Cardinal del Monte che avendo i Prela- 
ti efaminato nella precedente congregazione fe foffe ne- 
<cefiario di unire 1' efame de' dogmi a, quello della rifor- 
ma, pregavali di efporre in ciò il loro fentimento , per 
yoieme fare un decreto nella proifima fellione- Il Car- 
dinal di Trento cominciò a parlar^, e procurò di mo- 
strare con un ftudiato difeorfo , che non fi dovea pen- 
sare ad altro che alla riforma, dando a vedere, che io 
Spirito Santo non abiterebbe mai ne* membri del Con- 
cilio, fe prima non fi follerò purificati. Fu fodenuto 
il fuo fentimento da' Vefcovi di Capaccio, e di Ghiog- 
gia, che fi sforzarono di provare, che la riforma del 
*Jlero era il più poiiente , anzi 1' unico rimedia di ri- 
conciliare gli Eretici . Parendo che il difeorfo del Car- 
dinale, e la fua autorità facelfero qualche impreffio— 
pc neli* animo de' Pairi , e che poteifero indurre il 
■maggior numero ai fuo fentimento , cominciò ii primo 
ìegaco a parlare, e dille , che rendeva grazie al Signo- 
re de' pealieri , che aveva infoimi ai Cardinal di Tren- 
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tO) i quali veramente erano degni di un Preiato ani- 
mato dal zelo della Chiefa, e che non fi dava più giu- 
da cofa , che la riforma del clero; ma che i Padri de V 
Concilio dovevano cominciar la riforma da fe niedefi- 
mi ; ed eflendo egli il primo , ed in conseguenza ob- 
bligato a £are I'efempio, voleva rinunziare il fuo Ve- 
feovado di Pavia , privarli de' fuoi beni mobili , e foe- ' 
mare il numero de' fuoi domeitici , e che fe tutti gli 
altri volevano fare lo fieno, fi poteva ficuramente fpe- 
rare in pochi giorni una intera riforma negli Ecclclìa- 
ilici , sb' eccitarebbero tutte le altre nazioni ad imitar- 
li . Ma che tuttavìa non fi doaeva per quello tralafcia- 
re di efaminare i dogmi , nè permettere che tanti po- 
poli leppelliti nelle tenebre dell' errore rimaneìfero pri- 
vi de' lumi del Concilio, che era in dovere di rifehia- 
rarli . Che la riforma di tutt' i Criftiani non era picco- 
la imprefa , nè che fi poterle fare in breve tempo; che» 
non fi efclamava contro la loia Corte di Roma co» 
tanto calore , che lì doverle correggere , e che la cor- 
ruzione non era meri grande in tutti gli altri Stati v 
Ciie gli abufi erano in tutti gli ordini , e che la rifor- 
ma di quelli effendo opera affai lunga , non conveniva » 
che mentre fi badava a quella, li lafcialfcr» i fedeli in- 
certi nella fede. 

Quello difeorfo del Prelato (concerto fa maggioo 
parte di quelli che domandavano la riforma con mag- 
giore, caldezza ( Pallavic. ubi fupra «. 7. & 8. ) . Gono- 
feendo il Cardinale di Trento , che indirettamente ve- 
niva riprefo delle fue eccedenti rendite in beni Eccle- 
.fialìici , e della magnificenza della fua Corte* ne par- 
ve turbato , e dille , che fi era prefo in mala parte il 
(uo avvertimento ; che non aveva mai avuto penfìero 1 
di offendere alcuno , che fapeva bene effervi Preiati 
attilli m,i a governare due Vefcovadi, e fpeffo meglki 
che non potevano altri foftenerne un folo , e ch'era* 
dilpolto a rinurtaiare il liw Vefcovado di Brsfci>, 
D ii> 
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ù quello pareffe bene al Conciliò . II Cardinale di San- 
ta Croce per fecondare il fuo Collega, dimoftròla ne- 
ceffità di cominciare dalle materie di fede, coli* efera* 
pio degli antichi Cotte il j « I Cardinali Polo , e Pacec- 
co furono dello iteffo parere , aggiungendo che non fi 
trattava qui di una riforma particolare , ri-I t retta ad 
una certa claffe di perfone, e che doveva effere gene- 
rale . Quello lì confermò dal Generale de* Serviti , il 
quale dintoflrò , che gli Eretici' provavano lafalfità del- 
la Religione cattolica colia corruzione de* collumi di 
coloro, che la profetavano , donde ne feguiva , chefe 
prima non fi confermava" la verità di quella Religione 
qualunque 'riforma che fi flabiliffe nella difciplina, non 
fi proverebbe mai , che quelli che menaffero una fcan- 
dolofa vita , feguiifero una vera dottrina . 

Tuttavia malgrado tutte quefle ragioni conchiufero i 
Padri i che bifognava trattare indente te materie di fe* 
de i e quelle della riforma , come fi defiderava dalla 
maggior parte > e fi credeva neceffario ; e quantunque 
i Legati aveffero molto a cuore, che non fi parlaife 
di quella quedione , per timore di non effere collretti 
a trattarla da fe fola , reftarono confolati , che fi pren- 
dere il partito di non difgiungere quelle due materie, 
e (fintarono di «ver vìnto: oltre che non potevano re- 
fiflere a tutti gli Stati della Crifìianita , che doman- 
davano la riforma . Ma fopra tutto fi rifolvettero gli 
animi di trattare quefle due cofe indente, per quello 
che era flato detto nell'ultima dieta di WormeS , che 
bifognava Ilare a vedere come procedeffe il Concilio 
nella difcullione de' dogmi, e nella riforma , e che fe 
non Ci rimediava a' mali, che affiggeva la Chiefa , fi 
conrocherebbe un* altra dieta a Ratisbona per fuppUr- 
vi . A quefla relazione penfarono i Padri , che folfe 
pericolofò fatto lo attenerli feparatamente al dogma » 
o alla riforma, e che kifognava trattarli inficme \ 
per non. lafcìare ch« le fecolari perfone prendefleio 
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OH partirò atro a ricoprire la Ohiefa Ji obbrobrio, ei 
a far. trionfa e gli Eretici. Si deliberò dunque di trat- 
tare della dottrina , e della riforma unicamente : dopo 
quella deliocrazi jne , i Legati fcrilTero al Papa , ed in- 
caricarono il Vefcovo di S. Marco , di edendere te let- 
tere , che doveva il Concilio fpedire all' Imperatore, 
aì He de' Romani , al Re di Francia , ed agli altri Re 
Cattolici , e di Ori e Tederà nella proflìraa congrega- 

XL. Di tutto ciò che fi era concimilo 1 Legati 
non mancavano d'informare il Cardinal Farne fé , e 
di inoltrare quanto zelo aveifero avuto, ed attenzione 
.per la Corte di Roma, e per il Papa in particolare 
( PàUavic, ulti fup. I 6. è. 7. a. ti. & 11. } Mi 
non fe n' ebbero in Roma idee così vantaggiare, ej 
mentre che fi afpettavano di averne di immancabili t 
venne loro fcritto da'Cardinali Farnefe , e Maffei « di 
«oli efeguire quefl* ultimo decreto, dimoftrando loro * 
eh' era impollìbil Cola il trattare ad un tempo due pun- 
ti tanto importanti , e degni di tinta ponderazione , 
e che bifognava attenerfi folo al più degno, Ch' era 
.quello della fede e de' dogmi, infinitamente fuperiore 
alle virtù morali ; e che tale era fiata la pratica degli 
antichi Concili ; che non conveniva lafciaffi llrafcinare? 
,<Ja Ile fanfare di certi fpiriti turbolenti, che fi erano 
abbandonati al eafo,in cambio di feguitare efattamen- 
te gii o'dirii del Papa . Ma la correzione divenne an- 
cora più gagliarda quando ìi Papa medefimo venne in- 
formato della loro ultima rifoluzione . Fece loro in- 
cendere , che molta collera fi aveva prefa ; che averte- 
rò* accontenti to all' efame della riforma; che doveva- 
no efeguire i primi ordini , che aveva dato loro :■ e 
che a (folata mente non fi doveva permettere, che ft 
trattali".- nel Concilio dì altre materie , che di quelle? 
Concernenti alla fede, mil grada la rifoluzione che lì 
era prela neii' ultima congregazione . 
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XLI. Quella lettera affline molto i Legati; ed.il' 
loro impaccio maggiore era l'ordine dato ad elfi dal 
Papa di ritrattare 'quanto aveano fatto, e di cimentare 
in tal modo la loro riputazione (_Pallavic. ubi f apra- 
il. 14. eS- 16. ). Per ritrarfì da quello palio feri fiero .al" 
Cardinal Farneferche lignificando a' Padri la volanti 
del Papa di non trattare , che della fede nel Concilio 
ne farebbe tiil'onorata là dignità pontificia , eh' elfi me- 
defimi diverrebbero lo fclierno di tutto il mondo , e 
perderebbero ogni credenza . Che quelli , a' quali ave- 
vano comunicato in particolare , che li dovea rivocare 
il decreto , efclamarono , che non fi farebbero lafciati 
burlare dal Papa , come fece AletTandro V. nel Con- 
cilio di Pifa , e Martino V. in quello di Colìanza , che 
fi erano beffati de' Padri , terminando 1 Concilj dopo 
i'efarr;e delle queflioni 'di fede , fenza volere che fi 
parlaffe della riforma della Chiefa, quantunque l' avef- 
iero promeno. Che Sucero , ed i fnoi partigiani an- 
davano già pubblicando, che fi volea prescrivere la lo- 
ro dottrina nel Concilio , e lafciare fulììlìere i vizj di 
quelli , che la proferivevano ; che tutti i Prelati erano 
di quella opinione , che i Papi avellerò differito di racco- 
gliere il Concilio , perchè temeano della riforma . Che 
'avrebbero in compromefib l'autorità del Papa, fe àf- 
'folutamente avellerò ricufato che fi trattarle della ri- 
Torma; che il decreto farebbe pafiato malgrado loro, 
e che l'onore della Santa Sede volea che fi moftrafie 
'che la Corte di Roma non v'era contraria; che con 
ciò fi avea diritto d'impedire che la dieta di Alema 
gna intraprendefle cofa veruna foora di quello \ che 
nel rello farebbero fempre padroni di differire la efe- 
cuzione del decreto quanto volevano ellì , e che per 
inoltrare la loro fommifiìone agli ordini del Papa , ne 
rimetterebbero la pubblicazione ad un' altra feffione , 
"per avere fopra di quello una pofitiva rifpolta . 11 Car- 
dinal Farnefe loro n'fpofe, che il Papa fi era accheta- 
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to', ma che defìderava che fi proiungaffe la pubblica- 
zione del decreto quanto più fi potette, e che (lettera 
in attenzione degli ordini fuoi intorno al modo , con 
cui dovette eftenderfl ; e quefto piacque a* Prelati . 

XLJf. EfTendo fiato 1' Imperatore informato di 
quefio decreto , fcrifle al Cardinal Pa Cecco , ed incari- 
cò l'andini Nunzio del Papa appretto di lui , di faro 
attendere a' Legati , che fi aveffe a procedere lenta-, 
■menre in quello affare ( Pallavk. ubi fiipra ». 17. ) , 
e rron profferire verun anatema contro i Procedami , 
per timore che non ne diveniffero più furiofi . 

KXIir. Si fece un* altra Congregazione il ventefi- 
monono giorno di Gennajo , dove fi Ietterò le lettera 
che il Cardinal di S. Marco era fiato incaricato di feri» 
vere a' Principi ; e fi deliberò di fcriverne anche al Pa* 
pa per ringraziarlo della Convocazione, e dell' apertura 
del Concilio , fri ppliean dolo ad efortare Ì Principi Cri- 
fliani a vivere in pace tra etti , ed. a mandare i loro 
Vefcovi , ed Ì loro Ambafciatori a Trento ( Palìavìc. 
ubi fupra c. S. n. 1. 2. Raynal exM- S. arrb. ■vaticb.jign. 
' fi. 3232. p; in. & ex diario Ccnt.TrU. p. tì8. ad bune 
anti. ». 1%. ) . L' Arcivefcovo di Matera avvertì coll'ap- 
provaìion del Concilio, che: fcrivendo al Papa, non 
bifoghaca pregarlo tanto che mandaffe a Trento Vefco- 
'vi Italiani, quanto quelli degli altri paefi lontani, fo- 
pra ì quali fi eftendeva la fua autorità. Il Vefcovo di 
"Caflellammare vol»a, che tutti i Prelati, o alme- 
no alcuni foferivefferò le lettere • Ma il Cardinal 
del Monte gli rifpofe , che egli invidiava le prerogati- 
ve de' Legati . Si queftionò ancora fe G dovette nomi- 
nare il Re di Francia prima del Re de' Romani; 
quelli , dicevano alcuni , non ettendo Re , che in ifpe- 
ranza , e non in effetto . Ma i Vefcovi Alemanni pre- 
fero la fua difefa , e lo pofero in paragone coli' Im- 
peratore . Finalmente tutte quefìe lettere furono mo- 
tivo di 'contralti intorno al loro fusello , volendoli' 
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fapere, fe fi dovette ufarne un particolare del Concilia 
che rappresentale lo Spirito Santo in forma di culo li- 
ba , col nome del Concilio. Ma i Legati accorta meo* 
te rapprefe.uarono , che in Trento non vi era un in- 
tagliatore , e che bifognava mandare a Venezia , cola 
lunga da farli , e che per allora era meglio valerli di 
quello d^-1 primo Legato , e con quatto espediente , 
che venne approvato , le lette e non furono fpedite all' 
Jm eratore , ne agli altri Principi in nome del conci- 
lio , ma in nome de' Legati . 

XL1V. Nella ilelfa cengregazione propofero i Le- 
gatì di dividere tutt'i Prelati del Concilio in tre clafli 
che fi raccoglieffero negli appartamenti di ciafeuno dei 
incielimi Legati» prima di portare le loro del ibe razio- 
ni alla congregazione generale , perchè vi follerò rice- 
vute più agevolmente ; e con minore ftrepito ( Pallavic. 
ubi fupra c. g. b. 5. ) . Il precetto ufato da efE era , 
che veni fiero le queftioni più prontamente efaminate , 
e con maggior libertà in tre diverti luoghi , che vi fa- 
rebbe minor confusone, la quale nel gran numero di 
perfone qualt mai non fi può evitare» e che ciafeuno 
vi parlerebbe come gli parefle bene in latino o nella 
fu a lingua naturale ■ Ala i Legati , fecondo il Pallavi- 
cino » avevano altre più fegrete mire, e prevedeano 
tre vantaggi , che doveano ricavarne .- II primo era U 
facilità di condurre i Padri, efiendo coti divjfo il gran 
numero, il fecondo , che con quella divisone arrene- 
rebbero le brighe, ed i rigiri , ne' quali avrebbero po- 
tuto t Padri lafciarfi ffraicìnare dagli artirizj di qual- 
che autorevole perfona . Il terzo, che in tal modo 
s'impedirebbe, che i Prelati di torbido animo , e ca- 
paci d'imporre colla loro eloquenza, induceiìero 1* af- 
ferri bica a prendere qualche faitidiofa riloluzione . Si 
procedette poi alla elezione de' Padri, che dovtvancr 
comporre quelle tre clalfi , e convennero che i Car- 
dinali Madruccio e Pacecco vi avellerò i loro Pepuu» , 
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XLV- A norma di quefto progetto fi cominciarci* 
no a tenere le affemblee particolari il duodecimo 
giorno di Febbraio nelL' albergo de' Legati ; ed aven- 
do alcuni Padri domandato che fi differire il decreto 
concernente 1' efarne del dogma , e della riforma 
£ Pallavic. ubi fttpra ti. fi. & y. ) , dimollrarono ì Le± 
gati , che quefta domanda era ben fondata , perchè vi 
erano molti Vefcovi e Principi d'Alemagna , che do- 
vevano arrivare immediatamente } che il Vefcove di 
Padova , Ambafciatore del Re de' Romani, fi era già 
meno in viaggio , che a momenti fi affettava quello 
del Re di Francia con dodici Vefcovi, e molti Teolo- 
gi ; che aveva 1' Imperatore fatti partire da Spagna ot- 
to Prelati , ed aveva nominato in fuo Ambafciatore 
Francefco di Toledo , in luogo del Mendozza ammala- 
to di febre quartana ; che finalmente il Papa /limola, 
va a partire ì Vefcovi d' Italia , e che però fi dove- 
va aver riguardo per gii aflenti , ed afpettare il loro 
arrivo, che darebbe maggior pefo ed autorità a' decre- 
ti del Concilio . L' Arcivefcovo di Aix rapprefentò , 
ohe non fi avea da tenere alcuna feflìone lenza farvi 
un decreto ; ed il Vefcovo di Cartella minare fu del fuo 
parere. Altri volevano che fi afpettafleto gli aflenti. 
Pietro Bertano Teologo dell'ordine de' Padri Predicato* 
ri Vefcovo di Fano, rapprefentò, che fe ne' prece* 
denti Concili C accoftumava di recitare 'pubblicamente 
il fimbolo della fede, come fi canta nel fagrifizio del- 
la Mena , lo fteffo fi doveva fare nella proffima feflìo- 
ne . Seripando maravigliato che voleflero i Legati dif- 
ferire la pubblicazione del decreto , e non fapendone 
la ragione opinò , come il Vefcovo di Fano , e con- 
fermò il fuo parere coli* d'empio del Concilio di To- 
ledo , nel quale l'accettazione del fimbolo avea fem- 
pre preceduto ogni altro ftatuto 9 decreto . 

XLVI. Alcuni Vefcovi, tra" quali fi nomina quel- 
lo di Bìtonto, e quello di Chioggia, rapprefentaron» 
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che II tenere una fe ilio ne per recitarvi un /Imbolò" t ' 
che aveva dugento anni, e che non era mai flato con- 
traddetto , farebbe un far ridere gli uni , e un deflat 
gli altri a criticare ( Pallavic. ibi. ) . Nè bi fognava 
dire, che in quefto lì feguitava 1' eferripio deali an- 
tichi Concilj , imperocché fi erano o comporti [imbo- 
li contro 1' erefìe che condannavano elfi , o rinnovati 
V precedenti contro l'erede già condannate, per dar 
loro maggior forza, aggiungendovi qualche interpre- 
tazione , o pur per richiamarne la memoria , ma eh» 
«ili non facevano allora un ruovn (imbolo , nè una 
fpiegazione degli antichi . Che come il firn bolo fervida 
a convincere quelli , che erravano in alcuno de' luoi 
articoli , nulla operava contro i Luterani , che noti vi 
credevano meno che i Cattolici. Soggiunfe il Vefco- 
vo di Chioggia., che potrebbero gli eretici prender» 
yantaggio dalle ragioni allegate nel decreto, dicendo» 
che fe il lìmbolo può fervire a convertire gl'infedeli 
a convincere gli eretici,' e confermare Ì fedeli, non 
ti potrebbe obligarH a credere, fe non quello che vi 
è . contenuto . Ma alcuni altri opponevano, che nella: 
flfpofcione che fi faceva di una dottrina, fi doveva 
cominciare dallo flabi li mento de' prò. certi principi, e 
da' più ricevuti . Ed i Legati fi racconciarono di aver 
trovato queft' ultimo fpediente , per non cominciare? 
da cofa che queftionabil e foffe ; ed il decreto per la 
pubblicazione del fimbolo pafsò colla plurarkà de' vo- 
ti , nella cengregazione tenuta il giorno dopo terzo 
il Febarajo . 

•XLVXI. 11 quarto giorno di Febbrajo , indicato 
per la terza feifione , andarono i Padri alla Chiefa , do- 
ve Pietro Tagliavia Vefeovo di Palermo , celebrò- una 
Meffa iblenne deiio Spirito Santo (Labbì cali, cene- to* 
14. p. 743. "Pallavic. Itb. 6- c. 2. Rasnald. hoc an. ». .15.) 
ed Ambrogio Catarino Domenicano fece un difeorf» 
latino . Doro avere- elpreffa la tua gio;a per la tinuta 
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del Concìlio da ranci anni deliderato , avvertifce ì Pa- 
dri di guardarli dà uiu caduca limile a quella di S. Pie- 
tro , il quale pieno di lìducii di fé medefimo , aveva 
ailicurato di efl'er pronto a feguir Gesù Grillo lino alla 
morte, e che non oliarne avealo rlnegaco all'udire la 
voce di alcune ferve . Ancor noi diffe alcresì il Dome- 
nicano , abbiamo a cernere di due ferve , concio le quali 
bi fogna vegliare 1 la prima è la noftra propria carne, 
che c' inclina alla ricerca de' beni della cerra , e delle 
comodici della vita , e che può in confeguenza obbli- 
gar Pietro a rinunziare al luo Signore; perchè elfa è 
pigra nel bene, temeraria ed avida, ed ha la peniten- 
za e la meilizia in avverfione ; che ha a noja l'ora- 
zione, chiude gli orecchi alla parola di Dio ; cucci via; 
che han data occagone alle nuove ere fi e . La feconda 
è la noltra ambizione , che non è men da temerli ; of- 
fendo efla la madre di tutti gli erotici , che li mette al 
mondo , e li pafee . w 

Parlando della terza negativa dì S, Pietro , cagio- 
nata dalla domanda chVgli-fà non una ferva ma un 
uomo , -s'era egli un de' difcepoli di Gesù , alla quale 
rifpofe quel Santo con efecrabili giuramenti , giurando 
che non conol'ceva egli quell'uomo, di cui gli fi par- 
lava 1 ; il Citarino dille, che quell'uomo, che interro- 
ga San Pietro , lignifica la potenza fecola re , che con 
1b fue minacce impegna alcuna volta i fedeli a rinun- 
ziare Gesù Grillo . Avverte i Padri che quella potenza 
non gì' induca a feordarii del loro maeftro ; che fi ram- 
mentino del Goncilìo di Rinata! , e di alcuni altri; e 
che confiderino Gesù Grillo in mezzo di elfi , come il 
folo poffente , il Re de' Rè , ed il Signor de' Signori . 
Che le qualche Principe volefle abulare del Concilio e 
farlo fervire a' fuoi proprj in tettili , dovevano averlo 
in orrore , come un uomo che pecca non contro nn 
uomo , ma contro lo Spirito Santo . Ch,e fe quello 
Principe fa domande contrarie alla cariti , e che f e fa 
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contro la verità, rifpondano elfi ancora , che Gesù Cri- 
fto è la verità . Se minaccia di levar loro la vita , efela- 
mino, che la vita eterna, è di conofeere Dio Padre , 
e Gesù Crilto da lui fpedito ; e fi ricordino di quel che 
è fcritto in S. Matteo : Non iflate a temere di coloro 
che uccidono il corpo , e che non polfono uccidere 
P anima ^ ma temete piuttofio colui , che può perdere 
il corpo e V anima nelP inferno . Termina finalmente 
con le medelìme parole dì San Simeone , che aveva 
impiegate nel principio, e para fra fate in quello modo : 
„ Ora» Signore, è quando voi lafcerete morire il vo- 
„ Uro fervo in pace, fecondo la volita parola ; perchè 
„ gli occhi miei hanno veduto il frutto, ed i vantaggi 
„ di quello Concilio falutare , che voi desinate perchè 
„ fi» efpofto alla villa di tutti i popoli , come quel lu- 
„ me t cnc rifehiarìrà le Razioni , e la.gloria d' lfraele . 

XLV1II, Dopo quello difeorfo del Catarino, 1' Ar- 
civefeovo di Saffari leffe il decreto conceputo in quelli 
termini : „ Nel nome della Santa , ed individua Tri- 
„ nità Padre, Figliuolo, & Spirite Santo (Labbè in 
„ colleB. cane, «tftep.) . Il Sacrpfanto Concilio di Trento 
,, Ecumenico e generale , legittimamente raccolto , fot- 
„ to la condotta dello Spirito Santo, prefedendovi i tre 
,, roedefimì Legati della Sede Apo dolici : Confideran- 
„ do la grandezza , e l' importanza delle co fé che deve 
„ trattare , e principalmente quelli due punti capitali 
„ della eltirpazione dell' erefie , e della riforma de' co- 
u fiumi, che furono particolarmente il motivo di queft* 
„ alfemhlea ; e riconofeendo con l' Apoflolo , che non 
„ deve combattere contro la cime ed il fangue (Epbef. 
„ 6. 12. e 16.), ma contro gli fpiriti di malizia, che 
„ ci alfzlifcono nello fpirituale : elfo dorrà collo ftelfo 
,, Apoiìolo tutti , e ciafeuno in particolare , prima di 
„ ogni cofa , che pongano la loro forza, e la loro 
,, fiducia nel Signore, e nella pe-flanza della fua virtù ; 
p> preudendo in mano in ogni occafione lo feudo del- 
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U fede , onde potere ammorzare ed eflinguere tutti 
», gì' infiammati dardi dello (jtirito maligno ; e che fi. 
j, armino ancora dell'elmo della fperanza di lalute con 
j> la fp.ida fpìrituile eh' è la parola di Dio . Conque- 
(lo (pi rito 'dunque , ed affine che il fuo pio lavoro 
j, vada accompagnato nel Tuo cominciamento , e nella 
„ fon li novizio ne dalla grazia e dalla benedizione di Dio 
j, ha deliberato e decifo per prima ordinanza , che fi 
j» ^es^ia da prima '-omìnciare dalla profelìjone di fede , 
s> 'eguendo in quello gli efempj de' Padri , che re' più 
»> fanti Concilj arenftumarono di opporre queio feudo 
», contro tutte l'-erefie, nel principio delle loro azio- 
j, ni il che e tardò loro bene ri a lei to , che alcuna 
», volta con quello mezzo trallero gì' infedeli alla fede , 
>, sforzarono gli eretici , e confermarono i fedeli . Ec- 
t, co dunque ii (imbolo della fede, di cui lì ferve la 
»> Santa Chiefit Komana , e che il Concilio (limò bene 
», di riferire in quello luogo , eflendo elfo il principio , 
», del quale convengono neceliaria mente tatti quelli, 
3, che fanno prufeflione della tede di Gesù Grillo , ed, 
» il fondamento (labile ed- unico, contro il«juale le 
a, parte dell' inferno non prevarranno mai " . Si reci- 
ti queftò (imbolo parola per parola , come fi legge in 
tutte le Chiefe ; e lì lelTe poi il decreto , che indicava 
la leguenre feuìorae per 1' ottavo gioì no d'Aprile . 

tjuefti due decreti furono approvati unanirnameote ; 
tuttavia vi furono alcuni Velcovi , che volevano che 
vi fi aggiugelfe qualche cofa ; e che per ciò prenota- 
rono un biglietto contenente le domande loro per can- 
fare la quilìioni . L' uno di effi' era il Vefcovo di Fie- 
foie , che pretendeva che fi avelfe a mettere alla tella 
del decreto , e degli altri feguenti , quelle p»r»le : rap- 
frefentante la Cbiefa Univcrfalc . Gli altri due Vefco- 
vi di Capaccio) e di Badajoz, dinotarono, che volen- 
tieri acconfenrirebbero all' omiflione di quelle parole 
nel prelente decreto, ma a condizione , che fodero po- 
ftc ne' feguenti decreti . 
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XLIX. IL' apertura , e la tenuta del Concilio non 
avevano ancora cambiato nulla negli all'ari della Reli- 
gione in Alemagna (Slcidan. in commenta lib. i6.p. 55*0 
Nel meli? di Gennajo i Proiettanti tennero una Dieta 
a Erancfort , dove prefero alcune mifure contro il Con- 
cilio , rinnovarono la loro lega , convennero di contri- 
buire alle fpeie della guerra contro Errico di Bruti s- 
■wick, di prendere la difefa dell' Arcivefcovo di Colo- 
nia, e follecitare l'Imperatore per gli affari della Reli- 
-g ; one , ed a regolare la Camera Imperiale in quella 
Dieta ; gl' Inviati del Prelato fi lamentarono contro il 
Clero di Colonia, e contro il Papa, c l'Imperatore, 
che avevano citato il loro Arcivefcovo . Frattanto 1' Elet- 
tor Palatino ftabilì la nuova riforma nel fuo Elettorato , 
ed alcuni Minillri per predicarla; permife la comunio- 
ne fotto le due fpecie, ed il matrimonio de' Sacerdo- 
ti ; per modo che il' decimo giorno di Gennajo laMef- 
fa come fi celebra nella Cbìefa Cattolica reftò abolita 
a Eldslberg, dove il Sagramento della cena fu cele- 
brato in lingua volgare . Informati i Proteflanti di que- 
llo cambiamento gli mandarono Deputati a rallegrarli 
icco di queila riforma , ed a ringraziarlo , che avelie 
Xifpoflo con molta bontà agi' Inviati dell' Arcivefcovo 
di Colonia ; lo efortarono a profefiare apertamente la 
confeflìone di Augufta , e ad attendere allo fìabilimen- 
to di una loda pace, intorno agli affari della religione 
nella profìima Dieta, che doveva tenerfi in Ratìsbona • 
Il Palatino rifpofe loro, che aveva egli Tempre amato 
la pa«e, e che l'amerebbe per tutto il corfo della fua 
vita ; che gli rincrefeeva , die fi maltrattane a quel mo- 
do l' Arcivefcovo di Colonia nel!' età in cui era ; che 
quando deputaflero all'Imperatore, al Clero, ed al Se- 
nato di Colonia in favore di quel Prelato , vi unireb- 
be i fuoi Inviati. Che intorno alla religione , deilde- 
^ava da lungo tempo che fi convennero , e che ve- 
,aendo che la fede era in pericolo, c che non yi era 
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alcuna fperanza di riconciliazione , non aveva penila 
non accori Te nei re a' fredditi fuoi defidero fìlli ini della ri- 
forma ; che aveva corretta la dottrina , e (bolliti al- 
cuni cambiamenti nelle ceremonie : e quello fi Infin- 
gavi di poter in feguito foilencre,e di venirne anco- 
ra ad una pubblica profelTione . 

t. 11 giorno diciaffettefìmo di Gennajo i Depu- 
tati degli Elettori di Colonia, di Magonza , df Trc- 
veri , e del Conte Palatino , i cui Stati fono fui Re- 
no , fi raccalfero a Wefel , in difefa dell' Arcivefcovo 
di Colonia ; ma per lui non vi fu che il Palatino 
('Slezdan. ubi fupra iib, 16. p. J52 e SS? 1 ) » ricufàndo gli 
altri di favorirle, perchè volevano rispettare l'Impe- 
ratore. Nello ftelTo tempo fi fparfe una voce da cialcun 
lato , che Carlo V. fi apparecctuaffe fegretamente alla 
guerra contro i Protettami,, il che obbligò il Langra- 
vio a fcrivere al Granvelle il ventefimoquarto giorno 
di Gennajo, per fargli intendere , che fi pubblicava 
non fòlo in Alemagna, ma ancora in Italia , e negli 
altri naefr, che l'Imperatore ed il Papa facevano prepa- 
rativi di guerra contro i Luterani , per foflenere il Con- 
cilio , e che nella proiììraa Primavera fi farebbero medi 
in campagna per invadere V Elettorato di Colonia , la Sai- 
tanta , è i' Alemagna fuperiore : che avrebbe 1' Impera- 
tore dieci mila uomini a piedi , ed alcune truppe di caval- 
leria , che lo condurrebbero a Ratisbona ; che i medefimi 
Gffiziali Spargevano quelle notizie , ed auguravano di 
aver già avuto danaro dall' Imperatore , il quale , diceva- 
no elfi , avendo fatta !a pace col Re di trancia , e col Tur- 
co medefimo voleva fervirfi delle fue truppe contro i Pro- 
iettanti . Aggiungeva il Langravio , che quando egli ed i 
fuoi alleati penlavano all'accordo fatto in Norimberg, 
confermato * Ratisbona , a Spira , ed altrove , non pote- 
rà no perfuaderfi che la cofa fofle vera; attefo che non 
avevano trafeurato nulla per foccorrsre L' ì mpeiatore , t d 
li Re de* Romani contro i Turchi. Che lo Supplicano 
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d'indurre quei Principi alla pace , e di rifondete loro, 
'intorno alle riduzioni della Ulaetla fua Imperiale , che 
ilimano effere loro fempre favorevole . • . 

LI. Rìfpofe il Granvelle il fettirno giorno di Feb- ' 
brajo al Langravio , che l' Imperatore non ayeva : fatta al- 
cuna lega col Papa , che non faceva levi di truppe , ethc 
non aveva dato danaro di Porta alcuna a' Capitani fShid. 
ubifup. pag. Che quando anche andaffe racco- 

gliendo alcuni Soldati, non dovevano elfi maravigli a rfe- 
ne nelle congiunture . nelle quali i Re , ed i Principi fuoi 
vicini .facevano lo .flefio . Che fi flupiva che vi follerò im- 
prudenti e tanto temerarj da pubblicare Gmili notizie di 
un Principe , il cui zelo per la pace e per la tranquillità 
era già conofeiuto ; che fapevafi tutto quello che aveva 
fatto per pacificare l' Alemagna , e che non aveva cambia- 
ta la fua inclinazione , .che con tali mire aveva convocata 
una Dieta a Ratisbona , dove aveva da intervenire , non 
gii con dieci .mila uomini , come fi pubblicava , quantun- 
que avene diritto di farlo , e come (' aveva fatto , ^trasfe- 
rendo^ ad Augufta con un fimil numero di Soldati; ma 
che ficura cola era , cbe.effendo quel Principe in punto di 
partire , comparirebbe accompagnato da picciol numero 
ài perfone , cffendo egli perfunfo , che l'offe noto il fuo 
buon cuore, oche niuno gli darebbe motivo di operare 
«liverfamente. Quanto all' Arcivefcovo di Colonia , il 
.Granvelle difle , che quel Prelato Capeva tutto ciò che 
aveva fatto l'Imperatore per richiamarlo al fuo dovere, 
con qual dolcezza e bontà 1' aveva trattato, non avendo 
ordinato cofa alcuna contro lui, quantunque avelie ra- 
gion di farlo > Che avevalo fatto avvertire per mezzo di 
Naves dal defilìere da! Cuoi intraprendimentì , e di alpet- 
£are il riluttato della Dieta di Ratisbona ; tanto più che 
jnolto riprendale era la iua condotta , e che non conve- 
niva ad un Imperatore comportarlo più a lungo, dopo 
averlo tanto carhatevolmcnte avvertito, il langravio 
prellò fede a quella lettera , e non iliimò vero l'arma* 
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mento dell' Imperatore, benché gli venifle confermato 
da molte parti ; ed aveva ragion dì non crederlo ; impe- 
rocché non. voleva altro l' Imperatore che tener a badai 
Proiettanti , per acquiftar tempo , e provvederli di quanto 
gli occorreva per vincerli con la forza . 

LII. Ma quantunque gli affari dell' Alemagna fi 
andaflero così difponendo alla guerra ( Sititi, ubi fupra 
Li 6. />-5S5. Cechi, in ad- &fcript. Luther i hoc k>i. p.^i j.), 
non tra la lei ò l'Imperatore di far tenere la conferenza 
già ordinata c»l decreto dell' ultima Dieta di Wormes- 
Mandò a tal' effetto in Ratisbona quattro Teologi , che 
furono Pietro Malvenda Domenicano Spagnuolo, Ebe- 
rardo Billio religiofo Carmeljrsno , Giovanni Hofnieiter 
Agoiliniano , e Giovanni Coeleo, per difpmare con al- 
tri quattro Teologi, e per Auditori Giorgio Loxen , 
Gafparo Galtental Giorgio Ilfinger , e Bartolommeo 
Latomo . I Proteftanti mandarono ancor elfi i loro Teo- 
logi , che furono Bucero , Crensio , Giorgio Major , ed 
Erardo Schnef per dffputare ; Volrac Conte di Vaidec, 
Baldaffarre Gultling , Lorenzo. Zoch Giureconfulto , e 
Giorgio Volenemer per Auditori . Ambrogio Pelarguo 
era foprannunaerario dal Iato de' Cattolici ^ e tre ve 
n'erano per i Proteftanti, Giovanni Pilìorio, Marrino 
Frecht, e Teodoro Wite . I due Prefidénti alla confe- 
renza nominati dall' Imperatore furono Maurizio Hut- 
tem Vefcovo di Eichftec, e Federico Conte di Furfìem- 
berg . li primo giunfe a Ratisbona il primo giorno di 
Gennajo , ed il fecondo alcuni giorni dopo . Tute' i Teo- 
logi vi erano già capitati . 

1.111. L'apertura della conferenza fi fece il ventè- 
limo fé «'imo giorno di Gennajo , ed i Prendenti , dopo 
avere efpollo la loro coromiÙione , e fatta feufa della 
loro tardanza, efortarouo i Teologi a non feguitare U 
loro paffìone (Stridati, p'. 516. Cachi, ubi Jup.') , ma a 
£tre ogni cofa in «fetenza, avendo Dio in tefiimonio. 
piffero poi ancora» che l'Imperatore aveva ordinato, 
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e/he fi ftaffe alla confezione di Augnila', fenza parlare- 
tuttavia de" tre primi articoli , cioè della Trinità , dell' 
Incarnazione del Verbo, del peccato originale; impe- 
rocché i due primi non pativano difficoltà , ed il ter- 
Kp era (lato baile voi in ente dibattuto . Che bifognava fo- 
llmente trattare per ordine della giuftiiicazìone , iella 
remiffìone de 1 peccati , dell' adempimento della legge , 
della fede, delle buone opere, del merito -de' Sagra- 
menti , del Purgatorio , de* fuffragj de' morti , della ve- 
nerazione ed invocazione de' Santi , delle reliquie , dell* 
immagini, de' voti Monadici, del celibato de' Preti ( 
della distinzione de' cibi , delle felle, delle tradizioni 
Icclelìafliche , delia Chiefa , della poreftà delle chiavi , 
dell'ordine Gerarcb ; co, dell' autorità del Paps , de' Ve- 
l'covi e de' Concili - Domandarono i Protettami , che 
gli atti fodero fcritti da* Nota; , e 'dopo molte altre di- 
fpute fi convenne, che due peritane da ciafeun lato 
fcriveffero tutto quel che fi diceva , che gli atti fone- 
rò rinchiufi in uno fcrigno, e che'non fi comunicaf- 
*"ero fe non alla prefenza di tutti . Stabilito tutto queftó, 
fietro Malvenda comincio la difputa il quinto giorno di 
febbraio . 

Trattò l'articolo della giuflificazionc mólto a lun- 
go , ed alla foggia fcolaftica . Bucero interrompendolo 
difie , che era contro le leggi della conferenza , e gli 
ordini dell'Imperatore; che la confellìone di. Auguflà 
era prefente 3 che ne dovea prendere 'il titolo della giu- 
Itificazione, e confutare per ordine quanto vi fi trovaf- 
fe di male. Il Malvenda non fi arrcllò , e concluden- 
do , efaìtò affai il libero arbitrio , e diffe , che 1* uomo 
«on era folamentc giuiliScato dalla fede , ma ancora 
dalla fperanza , e dalla carità . Il giorno dopo Bucero 
rapprefentà, che da cinque ani'i fi erano gifl convenu- 
ti di quello articolo a RatisbonV, ed eipole quel che- 
¥ Imperatore , i Principi, e gli Stati- avevano ordinato 
•Jwpra di gufilo, chiedendo che ne foffero regiftrati g» 
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fleti. Indi feguendo 1* online ftabilito, dall' Imperatore^ 
ripetè il mede lìmo articolo, dividendolo in quattro-par- 
ti : che l'uomo non era giuilificaco nè dall' opere, ne- 
da' meriti, ma gratuitamente dalla fede per mezzo di 
- Gefu-Crifto, e che i fuoi peccati gii vengono rimelft 
per lo fleffo Salvatore ; che Gefu-Crifto con la fua mor- 
te ha foddisfacto per i noftri peccati ; che Dio fa che 
ci valga la fede per giullizia. Egli confermò e fpiegò 
quelle quattro cote con la teftimonianea della ian^a 
Scrittura , dando a vedere in che li accordava colMal- 
venda , e confutando i fuoi difeorfi contrar). Il Car- 
melitano Billio piale le parti del Malvenda , e confuti 
alcune proporzioni avanzare da Bucero, principalmen- 
te fopra la giullificazione , e negò che follerò mai fia- 
te accordate . Il tredicennio giorno di Febbrajo il Mal- 
versa rifpofe a Bucero , che le opere difponevano cJ 
apparecchiavano alla giuftirìcazione \ che la carità era 
!a forma della giullizia , che le opere de' giuftiiìcati ren- 
devano la giudi ficaz ione perfetta , e meritavano la vita 
«terna . 

LiV- Mentre che fi trattavano tali quiftioni , ri- 
cevettero il quinmcelìmo giorno difebbrajo alcune let- 
tere dell' Imperatore, con le quili ordinava , che Giu- 
lio Phlug Velcovo di Naumburg folle ammelfo tra i 
Prefidenti it.p. 557. ), che non fi accref-ene il 

numero de' Teologi difputanti , né quello degli Audito- 
ri ; che per ritrarne gli atti fi attenertelo folamene ai 
Notaj , che avevano fcelti i Prendenti, e che promet-* 
teffero di tenere fegreto tutto quello che fi fcrivei-a,' 
e di non comunicarlo ad alcuno, prima che 1' Impera- 
tore, e gli Stati dell'Impero non ne foffero (lati in- 
formati . Che gli articoli accordati foifero fo'fcritti dall' 
una e dall' altra parte y ed i meffi in queilione foffero 
accennati fommariamence, riferendo i [entimemi delio 
parti, che i Notaj cuftodivano . I Protettami domanda- 
rono temgp a deliberare , e rifpofero il giorn» dapo 3 
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che non ricuCavano quello terzo Prendente , purché fof- 
fe accetto a' loro Principi; che ricercavano che fofie- 
permetto loro di terminare le loro rlfpolle ; che fi to- 
glierti: copia dì quanto erafi fatto a Ratisbona ; che Gio- 
vanni Piitorio rimanerle Notajo ; e che non fi, melco- 
ìafìero le queflioni infteme; ma che non potevano pro- 
mettere di tenere lecofe fegrete {Catbh ubifup.p.-} 14 ), 
perchè avevano ordine di far Capere a' loro Principi lo 
flato della conferenza . 

LV. Vedendo i Prefidenti , che i Proiettanti ri- 
cufavano di foggettarfi agli ordini dell* Imperatore , gli 
fcrilfero per fentire il fuo volere, ma prima che ne ve- 
nifle la rifpofta , 1' Elettór di SaiTonia richiamò i fuoì 
Teologi ; ed anche Bucero partì il ventèlimo giorno di 
Marzo per andare a render conto al Langravio del mo- 
do che fi era tenuto in ogni cofa . E quello dìfpiaeque 
molto a' Prendenti, i quali non poterono fare che gli 
altri fi arreftaiTero . .■ 

LVI. Mentre che fi tenevano quefle conferenze , 
Il partito Proiettante perdette il Tuo capo nella perfo- 
na di Lutero , che morì ad Islebia fua patria il diciot- 
teflmo giorno di Fehbrajo (Shtd. utfup.Hb. 16.^.563. 
Pallai, bifi. Conci!. Trid, Ut- 6.cap. 10. CochUtts in aB. 
& fcript. Iutieri hec an. ) . Si varia molto intorno alle 
circoftanze della fua morte ; ma vero è eh*, effendo in 
Wittemberg , dove terminava i fuoi cementar} fopra la 
Genefi , gli venne fcritto da' Conti di Mansfeld , pre- 
gandolo di portarli ad Islebia fua patria per fedare al- 
cune differenze inforte tra cflì , per motivo della lor 
Cucceflione. Non avendo voluto Lutero negar di far 
quello all' iflanze di effi Signori , fi pofe in viaggio 
verfo la fine di Gennajo , quantunque fofle incomoda- 
to • Aveva prefo 'feco lui i Cuoi tre figliuoli , Giovanni , 
Martino , e Paolo , e fu accompagnato da alcuni ami- 
ci , tra gli altri Giulio- Giona rriiniflró della Chiela dì 
Hall . Gli mandarono incontro i Conti centotredici per- 
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fone a cavallo per ìfcortarlo. Giunto ad IsIeMa vi prè~" 
di/ò parecchie volte, e vi fece molte altre funzioni . 
Ma eflendo il diriaflettelimo giorno di Febbrajo affalito 
da un violento male di ìlomaco ,- prefc per configlio 
de* tuoi amici alcune polveri nel vino, ed andò a ri- 
pofar.fi , dorando gli aliami a pregar il Signore che la 
domina del Vangelo folle mantenuta ,- perchè fecondo 
luì, il Papa ed il Concilio di Trento macchinavano or- 
ribili fatti , 

Dormì un poco , ed eiTendofi rifvegllato verfo la 
mezza notte molto fi lagnò de' fuoi dolori , e fentì di 
efiere vicino a morte . fece la fua orazione a (uo ta- 
lento, pieno di heurezza di andare a godere della vift* 
di Dio per tutta un'eternità, e che non (aià chi pof- 
fa -rapirlo dalle fue mani. Gli raccomandò 1' anima iiia 
e mori molto tranquillamente , al riferire di" quelli , eh* 
erano prefenti . Aveva circa feflantatre anni , effendo 
nato il decimo giorno di Novembre 1' anno 148;. Vo- 
levano i Conti di Mansfcld , che folle feppellito ad Isle- 
bn , effendo quella Citta la fua patria. Ma per ordine 
del Principe Elettore di Safionia venne onorevolmente 
trasferito a Wktemberg, ed ebbe fepoltura cinque gior- 
ni dopo. Pochi giorni prima di morire aveva dato a 
conofeere Ì fuoi fentimenti fopra i Zuinglianì in quel- 
la famofa lettera, che fcrifle il ventefimoquinto giorno 
di Gennajo,- per ciò che quelli di quel partito , eh' egli 
.(limava effere molto lontani da Dio, 1' avevano chia- 
mato infelice . " Mi hanno fatto piacere , difs' egli, io 
,, dunque il più infelice uomo che da', mi llimo av- 
„ venturofo in una fola cola , ed altro non voglio che 
quella beatitudine del Salrnifta: Felice l'uomo, che 
non è flato nel configlio de' Sagramentarj , e che' 
,, non camini) mai nella via de* Zuingliani , e non fi 
„ allìfe nella Cattedra dì quei di Zurich . " Gli Sto. 
rici non furono mai cosi diverfi in' opinione", quanto' 
intorno -alle qualità di quello erefurca , ed alle circo"- 
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flanze della fua morte, feguendo il partirò, del quale 
elfi erano . I Protesami infinite lodi gli compartono , 
rapprefentandolo come un uomo di un gran genio, di 
una gran fermezza di fpirito , di felice e feconda me- 
moria, e di profonda eloquenza o parlalfe o fcrivelfe. 
Ne parlano come di un uomo difintereffato , ma intre- 
pido , amico della povertà , e non di altro deliderofo 
che del bene dell' anime ; in fomrx.a lo dipingono per 
uomo fanto . Ma non e (Tendo prevenuti , fi ia quel che 
s'abbia a penfare di quelli elogj . Gli Storici Cattolici 
convengono, che quefto ereliarca avelie forza di genio , 
veemenza ne' fuoi difeoriì , eloquenza viva ed impetuo- 
fa , che flraicìnava i popoli , e li rapiva , un' infoi) to 
ardimento, ed un'aria di autoriti, che avanti a lui 
faceva tremare i fuoi difcepoli ; ma aggiungono , che 
aveva egli qfelT animo un fondo di orgoglio, e di pro- 
funzione, che lo movevano a difprezzare tutti quelli» 
che non erano del fuo paiere ; e quello fpirito d' in- 
folenza, con cui oltraggiava tutti quelli, che fi oppo- 
nevano alla fua erelìa , fenza rispettare nè Re , né Im- 
peratore , nè Papa , nè tutto ciò che vi ha di più fa. 
ero e di più inviolabile fopra la terra ; incapace di ri- 
trattar)! in quella cofa , che una volta aveva detto , col- 
lerico , vendicativo, imperiofo , volendo fempre eifere 
Maefiro, ed amando molto di dillinguerfi con la novi- 
tà della fua dottrina , che cercò di Itabilire a qual fi 
fia coito (Bùjfuet bift. des variai, t. i. iib.i.art 32./J.42.). 
Gonfio del fuo fapere quantunque mediocre, ma gran- 
de per quel tempo , e troppo grande per la fua falu- 
te , e per il rjpofo della Chiefa , s' inalzava fopra tut- 
ti gli uomini, e non i'o'.o di quelli del fuo fecolo , ma. 
aacora .(opra i più illuftri de' fecoli tralcorfi . Qui fa- 
rebbe il luogo dì fare un Catalogo delle diverfe opere 
di Lutero, ma ne abbiamo parlato balle voi mente nel 
»orf» di quella Storia . 
. LVil. Si confinoyayano tuttavia le congregasi*- 
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hi in Trento.!. In quella, che fi tenne il diciottefim» 
giorno di Febbrajo fi patio ancora de' titoli da porfi 
alla tefta de'. decrati ( Pallav. bifl. Conc. Trid. 1.6- c. li. 

1. ) t ma non fi dìffe niente di più di quel eh' era 
(laro detto parecchie volte. lì Cardinale del Monte Le- 
gato palsò poi ad un'altro articolo, concernente alla 
foppreffione del decreto , che «veyano deliberato di fa- 
re, per unire infieme i dogmi della fede, e la riforma 
della difciplina. Egli dine , che il Concilio non ne sve- 
rebbe, alcun pregiudizio , fe efeguiffero in effetto qael- 

10 , di che giudicaffero a propofito di non parlare; che-' 

11 decreto nel modo , in cui doveva efprimerfì , non 
gli era mai fembrato. di alcun pregio- e che non er* 
effo ,di molto onore ad una *ì augnila alTemblea, tan- 
to maggiormente , che non direbbe altro che quello eh' 
efprefìamente viene dichiarato nella Bolla del Papa , che- 
fi (piegava molto febiettamente , quando dicea , che il 
Concilio era raccolto per 1' eftirpazione dell' erefìe , e. 
per il rilìabilimento della difciplina : che per tanto fu» 
opinione era di far menzione di gueiìi due articoli net 
profumo decreto, e di porvi, che per trattarne eoa 
maggior- dignità fi attenderebbe 1' avvilo de' Prelati af- 
fenti, per conferirne feco loro, e per fape'rns la loro 
intenzione; e che tuttavia fi cangerebbe di propofito, 
fe tutti quei grandi uomini, componenti 1' Atiemblea , 
penfaifero altrimenti-..- . . 

■ Ma jl Velcoyo di Aflorga chiamato Diego Alaba , 
uomo di fpirito vivo, ed amico delia libertà, comin- 
ciò a parlare, e di (Te al Legato, che non avea difegno 
di cpntradirlo ,.ma che lo pregava folamente che gli 
dicelTe con qual' autorità voìefle fare cambiamenti in ua 
decreto riabilito coli' unanime conferito di cuti' i Padri; 
loggiunfe, che ionie giudice era fpeflb intervenuto ia 
divertì tribunali di Spagna, a' quali precedevano i Con- 
figlieri dell'Imperatore, e che non a. v.^ va mai veduto, 
che alcun Prefidenw lì avefl's attribuita ~ì] autorità di 
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metter mano negli editti , ne' quali 'fi erano conventi* 
ti . Il Legato, che temeva le confeguenze di quella ri» 
moiìranza , rifpole , eh' era giufia cofa il foddisfare il 
, Prelato ; che lo farebbe volentieri, per corri t'r-ondere 
alla pulitezza, con la quale egli trattava. Che non 
aveva avuto difegno di fate fe non quello eh* era .jvr- 
jneflo non folo ad un Prefidente del Concilio, ma an- 1 
cora a tuct' i Vescovi ; che aveva propoftd quelia mu- 
tazione, prima che fi pubblicafle il decreto , tafeiarido 
i Padri in libertà de' loro, voti ; che quanto all' efien- 
fìone della Tua autorità, e di quella degli altri Prefiden- 
ti, il tempo non gli permmetreva di farla valere; ma 
che poteva dire in generale, che tutt' i Canoniltt ac- 
cordavano , che i Legati a Intere avevano diritto di far 
tutto ciò, che conviene al Concilio ed ai Papa, dal 
quale ottennero la facoltà loro . Si applaudi alla mode- 
razione del Prefidente, e fi pensò in feguito alle ma- 
terie da trattarfi nella fefiìone . 

LVII1. Il Prefidente efpofe da prima, che dopo' 
avere riabilita ii iìmbolo , come primo fondamento del- 
la fede, (limava che fi dovefle per ordine applicarli ad 
un altro articolo , eh* era la Scrittura Santa (_ Pnllavic. 
ubi f up. e il. m. 4.), neila quale vi erano molti pun- 
ti concernenti i dogmi controverfi tra i Cattolici , ed 
i Luterani . Che in primo luogo fi dovevi elaminare 
quali foiTero ì libri canonici ricevuti , o che fi doveva- 
no ricevere, per fapere con quali armi fi avellerò a 
combattere gli eretici , e fopra qual fondamento li ap- 
poggiane la fede de' Cattolici ; di che molti lìavano in 
gran perpleflìtà, vedendo che adottavano gli uni quel 
che rigettavano gli altri apertili mani ente . Si tennero 
dunque molte congregazioni particolari ; dove fi pro- 
palerò tre cofe da efaminarfì • 1. Se fi dovefTero ap- 
provare tuct' i libri dei Telìamento vecchio e nuovo . 
2. Se quella approvazione fi doveva fare con un nuovo- 
efame, j.- S" era fpedience di diyidere i libri dell*- 
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Scrittura Santa in due clzflì , emettere nel!' una quel- 
li fpettanti a' coftumi , che fervono ad eccitare la pie- 
tà de' fedeli , e che per quefto come buoni fono rice- 
vuti dalla Chiefa , cioè i libri de' proverbi, e della Sa- 
pienza -, de' quali S. Girolamo , S. Agoftino ed altri 
antichi autori ne fecero ipeffo menzione ne' loro feru- 
ti . Doveva l'altra claffe eflere de' libri dogmatici , fo- 
pra i quali era appoggiata la fede ; ma quella divinane 
non fu approdata da' Padri , e non trovò alcun parti- 
giano • 

LIX, Si arreiìarono dunque folo a due pr/mi ar- 
ticoli ( Pdllavic. ib. b. 5. ) ; convennero prima una- 
nimamenré , che fi dovevano approvare tutt* i libri 
della Scrittura Santa. Marcello Cervini uno de' Legati 
parlò a lungo fopra quefto, ed in una congregazione 
particolare, ed in una generale , che fu tenuta il ven- 
tefimofeeondo giorno di Febbrajo diife, che vi era- 
no alcuni libri della Bibbia rivocati in dubbio dagli 
Eretici non folo, ma ancora dagli Autori Cattolici; 
che non fi vedeva, donde poteflero in forge re qu e Ri 
dubbj ; ma ch'era verifimile, che fi traeffera dall'ertf- 
fia che procurava rigettare le teflimonianze legittime , 
quando fervono a confutare Ì fuoi errori . Che i Padri 
erano dunque invitati ad approvare in termini -efpreffi 
i libri dichiarati Canonici nel canone degli ApofloII nel 
Concilio in Irulló , dove la maggior parte fono riferi- 
ti : In quello di Laodicea , nel terzo dì Cartagine, 
che mette fra i libri divini Giuditta , Tobia, el'Apo- 
califfe , che io ftelfo Catalogò era flato -eflefo da S. Ata- 
nagio , da 8- Gregorio Nazianzeno ; nel quarto Conci- 
lio di Toledo i da' Papi Innocenzio 1. e Gelano , ed 
ultimamente nel Concilio di Firenze , che li ricono- 
fcea per libri facri. Quefto fu' conclufo da tutti aduna 
voce, quantunque fi formane alcuna difficoltà fopra il 
libro' di Baruch , cb« non fi ritrovava nel canone del 
Concilio -di Cartagine . A quefto rifpofe Cervini., chS 
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«Vendo ejueflo Concilio riguardato Baruch come il So* 
grecano di Geremia , 1' aveva comprefo fotto il nomo 
di quel Profeta , che la i.biefa riconofeeva quello li- 
bro per canonico , fervendolene efla nell' offizio del 
Sabbato Santo, e della vigilia, della Pentecofte .- 

Nel fecondo articolo vi fu maggiore oppofìzione * 
Trattava!! di fapere, fe fi doveffe fare un nuovo efa- 
nie de'facri libri . J Cardinali del Monte , e Pacecco 
arano per la negativa- I tre altri Cervini, Polo»,* 
Madmccio volevano al contrario , che fi efaminaifero 
quelli libri , e. fi appagaffero gli avverfarj nelle loro 
obbjezioni. Alficuravano i primi, che il collante co- 
fiume della Chiefa era Tempre flato di non elaminar 
mai di nuovo gli antichi decreti de* Concilj , e dei Pa- 
dri 

LX. Riferirono r ordinanza de' Papi Gelafio e di 
S. Leone, di non iftare più a difeutere quel che una 
volta era flato decifo, c 1' editto dell* Imperatore Mar- 
ciano., che faceva la fteifa proibizione ( Pahavic. ibid. 
v. 6- Kainiti, ad bunc unn. w.i8. cip.)- Aggiungeva- 
mo, che farebbe quello un offendere 1' autorità degli 
antichi Concilj , che avevano maturamente efamìnate 
quelle materie ; che gli Eretici fopra quello erano ita- 
ti ampiamente, conlutati dai Cardinal Fifcher , dal Co- 
cleo, dal Pighio, dall' Eckio , e da altri docci autori . 
„ Imperciocché, dicevano dfi , a che fervirebbe un 
„ nuovo efame ? forie a moilrare , che il Concilio du- 
„ bitaffe dell'autorità legìttima delle Sante Scritture , 
„ fopra le quali fi fonda la Cbiei'a per combattere- gli 
„ eretici , e .per appoggiare i primi principj di noiir* 
fede? O forfè per dar motivo a' Luterani di gloriarli 
„ di avere con le ioro fottigliezze refe folpetce di fal- 
„ Gei le definizioni degli antichi Concilj ì Le dìfpute 
..non debbono farli per altro che per cercare e co. 
;j noicere la veri'à ; è dunque intuii cofa di avervi 
.a.ricorfo , quando quella verità * conofeiuta ** t . 
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Ma 'quelli , che Ih'mavano che fi dove/Te procede- 
re ad un nuovo efame , infiftevano , che la dilcutlìone 
non folo 'valeva allo fcoprimento della verità , ma che 
le-viva ancóra a confermarla , che i Padri non dove- 
vano Manènte nudrir le medelìmi della celefte dot- 
trina -eh' erano pallori , ed i capi Je' pallori , e che 
in fonfeguenza dovevano rendere gli altri atti ad iflrui- 
re, capaci- di efo-tare fecondo la fana dottrina, e di 
convincere- quelli , che vi fi oppongono. Che l'ulti- 
mo Concilio Laterànefe ingiunge a' Cattolici di rifol- 
vere tutti e 1 * argomenti contrari a* mifterj della fede. 
Girarono 1' opinione di S. Tommafo nella Somma con- 
iti genrer KifVrirono ie difpute di S. Atanagio con 
-Ario, quelle di S. Girolamo co' Luciferiani , quelle di 
5. Agolìino co' Donatili! , ed altri, conchiudendo che 
que la fnirimilfione , che fi vantavano d'avere- per la 
venerabile antichità alla quale bifognava fottoporfi 
lenza efame , non era altro che un precetto per rico- 
prire la propria pigrizia , eia propria ignoranza . Queff 
ultimo parere di Marcello Cervini prevalfe in una con- 
gregazione particolare; il che- fu motivo , che non fi. 
prendelfe alcuna rifoluzione nella generale , che fi fe- 
ce poi ; e tanto i l'entimemi, furono divèffi , e tanta 
fu la confusone, che II Promotore venne coftretco a 
commettere, che ciafeun parlaife a fuo luogo-, e che 
farebbe interrogato . Così non fi raccolfero che i fuf- 
fragj intorno al ricevimento de' libri della Santa Scric- 
tuta , e tutti ne convennero . Non inforfe difeordia fe 
non che fopra 1' anatema , che alcuni volevano che fi 
delTe dal Concilio contro quelli , che non riceveifero 
quelli libri , per reprimere 1' ardimento di catti catto- 
lici , tra i quali fi nominava il Cardinal Gaetano . Era- 
no i Legati di citello parere, ed avevano dal loro can- 
to venti Prelati ; 1* altro partito , alia cui tefta flava il 
Cardinale di Trento, aveva fohmcnre quindici parti- 
giani . Così nulla fi decife , e fi ri ai fa 1' aitare ad ua 
altra congregazione . / * 
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XXI. Da' libri della Scrittura Santa fi pafso alla 
Tradizione , cioè aila dottrina di Gesù Grillo e degli 
Apoftoli , non registrata ne' libri canonici, e eh' è giun- 
ta fino a noi per fucceflione , che fi ritrova nelle ope- 
re de' Padri, e nella Storia Ecclefiauica (PaliaW. ubi 
fupra cap. ii.a. g. e 9. ) . Si fecero per tal qinftior.e 
molte, congregazioni particolari, dove intervenivano 
due Prelati, un Teologo, ed un Canonica , per eflen-- 
dere i decreti intorno a* libri canonici, ed alla tradi- 
zione, DJ quello numero furono Salvatore AlepioAr- 
civefeovo di Tom, o di Saffari, gU Arcivefcovi di 
Macera . e dì Armach , i Vefcov) di CauelUmmare , di 
Bekaftro , ed il Feltre - Vi fi leffero i paffi della Scnt- 
tuta, e decanti Dottori, che favorivano la tradizio- 
ne .', Claudio le Jay della Compagnia di Gesù ,.e Pro- 
curatore del Cardinal d'AuguQ^, diede a vedere, che 
v' erano due forte di tradizioni ,. I* una appartenute 
alla fede .■■l' altra a' coitumi ed a'. riti, che Jepriine.fi 
• dovevano ricevere fenza eccezione , e che tra le ulti- 
me, non fi dovevano ammettere- fé nonquelle ch'era- 
no fondate nella pratica della Chiefa . Quello fu folte- 
nato dal Cardinal Cervini, che portò ['-autorità di ■ 
S. Bafilio per dimoiare, che. non fi dovevan ricevere 
fe non quelle tradizioni, che fi erano trafmeffe dagli 
Apofloli fino a noi. Tutte quelle cofe furono agitate 
in una congregazione generale , che fi raccolfe il ven- 
tefimofeflo 'giorno di Febbrajo , e quantunque tutti i 
Teologi foffero d'accordo, che la dottrina della Cine, 
fa era fondata in parte nella Scrittura Santa , ed in par- 
te nella tradizione, le opinioni riufeirono diverfeaflai 
intorno al modo di trattare tale queftione . ■_. 

LXII. Volevano gli uni, eh' efprefiamente S* in- 
dicane» le tradizioni, che fi avevano a ricevere; e 
parecchi altri, nel numero de' quali era 1' Arcivefcovo 
di Torre, pretendevano al contrario, che fi dovettero, 
ammettere tutte le tradizioni In generale fenza dar loro 
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il titolo di Apoitoliche , affinché non parefle, che fi 
ri jie [tallero quelle tpettanti a' riti , e che non vengono 
dagli t\poi\oli ^Paìlav. iibìfup.n .9. 10. 11.). IlVefco- 
vo di u fileggia folleneva, che non fi dovevano per Dul- 
ia riceverà quelle ultime , elfendo infinite e troppo one- 
role . L Vefcovi di Fieible , e di Aflorga fi dolevano, 
eh' effendoll raccolti per trattare unitamente de' djgmi 
della fede, e della riforma della difciplina , fi andava 
perdendo il teupn a parlare di ogn' jltra cofa . Uii 
certo Tonnina io Cafelio domenicano , ed il Vefcovo di 
BL-rtinoru nella Romagna, diffe , che molto fi maravi- 
gliava , che due o tre Prelati fonerò continovam ente 
opponi ad un. Concilio generale, quafi che non fi fof- 
fero convenuti con un alfeni'o unanime di avere a trat- 
ta/e: de' libri Canonici -, della tradizione , indi degli abati 
dell'una e dell'altra cofa; E il Cardinal Polo , quan- 
tunque aiTai moderato , non potè far a meno di non 
rivolgerli a quei due Vefcovi , e di non riprende rli del 
loro talento di "coiitradire ; ma 1' occafione in cui que- 
llo Legato dimoftrò maggiormente il fuo zelo , fu in 
propolìto de* due iìilemi di Vincenzo Lunell» Francef- 
. Cario ,. e di Antonio ftlarinaroA-armelitano coatto le 
tradizioni . ,'. . ,. ■ , , : - - 

LXifi. Il primo dille , che come la Scrittu ra San- 
ta e la tradizione dovevano effere pofte per fondamento 
della fede , bifognava trattare prima della Ch'i eia , i;he n* c 
il fondamento principale (ira Pa'òio Sarpi ifi. dei Conci di 
Trento 1. 2.P. 188. Dupla, liblìoth. dts autb.to. in ^. 
/"•il*) ricevendo la Santa Scrittura da e ila tutta !,i fua au- 
torità , fecondo quel che dice Sant' Agoftino , «the non 
crederebbe al Vangelo lenza il motivo dell' Autorità 
della (Jhiefa ; e non effendo le .tradizioni in ufo che 
per l'autorità della Cbiefa f alla quale appartiene de- 
cidere quel che fi deve ricevere come tradizione , !; 
poteva licuramcnte fabbricare fopra quello principio, 
che fono tutti i Crifliani obbligati di credere a'ila Chie- 
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fa. Scggiurife, che fi doveva fegilitare l'efemp'o di 
tutti coloro , che avevano fcritto foltamente contro 
i Luterani , come Frierio ei Eckio , che fi erano fer- 
viti più dell* autoriti della Chiefa che di ogni altro ar- 
gomento , imperocché fenza di efla mai non fi ridur- 
rebbero gli eretici ; che farebbe inutil cofa il gettare f 
fondamenti della dottrina Criftìana, fe non fi teneva 
fermo il principale, e forfè l'unico, ma almeno quel- 
lo , che fofieneva tutti gli altri. Ma quello parere ven- 
ne" rigettato' per la ragione, che il trattare dell'autori, 
lì, della Chiefa farebbe un dlmofirare ché : fofle una cofa 
dubbia , o almeno dedfa da poco tempo : , quantunque 
fotti; Hata fempre creduta, dacché vi eri una Chiefa 
-Criftiana ." . ' J ' ' ' : 

I.XIV. TI fecondo ' Antonio Marinaro' di (Te , eh' era 
vano il parlare delle tradizioni, e che per fentenziarè 
fopra quefloj bifognava prima decìdere, fe la quiftio- 
ne era di. fatto o di diritto ; cioè' fe la dottrina crillia- 
na ha due parti, 1* una che Dio 'abbia voluto che folli; 
4'crÌEtn, l'altra, che abbia vietato lo fcriverla, e co- 
mandato che s' infeghi di viva' voce; o veramente , fa , 
ellèndo fiata infegnata tutta là dottrina; ne acca delle 
che una parte ne folfe fcritta , ed un' altra non gii . 
Soggiunfe, eh* età" fatto manifello , che nell'antica al- 
leanza Dio aveva voluto che il fuo popolo aveife la leg- 
ge in jfcrìtto, e che a tal line aveva egli medefimo 
fcritto il Decalogo fu le due tavole ; che aveva ordi- 
nato parecchie volte a Mose di fefivere quella legge in 
un lib/o ; ma che lo ileifo non era della legga X'ange- 
lica , che non ha bifogno riè di ' tavole , nè di libri , 
'avendola il Figliuolo di Dio fcritta ne' cuori , fenza pe- 
rò proibire di fcriverla . Cosi quello che "feri Aero glì 
Apoftolì , e quel che infognarono di viva voce , ha la 
medefima forza, efiendo Icritto e parlato per inipulfo 
dello lipirito Santo ; e come quello Santo Spirito !i 
inferrati per ifcrivere, e per predicare la' verità, 
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non fi può dire , che abbia proibito loro di fcrivere 
qualche cofa per formarne un miiiero per modo che 
in tal forma non fi pofiano dilìinguere due forte di Ar- 
tìcoli di-fede , gli uni pubblicati per ifcritto , e gli al- 
tri da infegnarfi a viva voce . E fe alcuno , dicera egli 
penfa diariamente , avrà da fuperare due grandi diffi- 
coltà : i' una di dire in che confitta la differenza di que- 
gli articoli ; e l' altra come i fuccefibri degli Apolidi 
abbiano potuto mettere in ifcritto quel che Dio aveva 
vietato di fare, il dire che per accidente certe cofe (Se- 
no (fate fcritte, è fare un'ingiuria a Dio, che con- 
dufle la mano degli Apofioli . Concludeva da quello, 
ch'era meglio imitare i Padri, che non parlarono della 
tradizione , fe non in qwa'lche prémurofo bifogno ; ed 
ancora ufando molta cautela , per non paragonarla eoa 
la Scrhtura Santa . Dunque non è neeeifa'rio di venir- 
ne ad una nuova determinazione; poiché i Luterani, 
che ' fi vantavano di non voler altro giudice che la Scrit- 
tura Santa 'j non avevano ancora 'mona tal quilìione . 

LXV. Quefto parere non fu molto bene ricevuto , 
ed il Cardinal Polo vi fi oppefe gagliardamente ; dicen- 
do, che fi conveniva meglio ad un colloquiò di Ger- 
mania, che ad nu Goncilio generale i dove non fi do- 
veva avere per oggetto altro che la fola verità ; laddove 
in un colloquio non fi propone, che di accordare le 
parti , fpefi'o in pregiudizio del vero . Che per confer- 
rare la Chieia , bisognava che ricevettero i Luterani 
tutta la dortrina della Santa Sedo ; o che pon fi dove- 
va n'fparmiar fatica per ifeoprir quanto -più 0 poteva i 
Joro errori , per meglio convincere il pubblico , eh' è 
fatto imponìbile il poterfi accordar feco loro ■ Che quan- 
tunque non avellerò ancora formata veruna conrrover. 
fia l'opra la tradizione , come pretendeva Fra Marinaro , 
fi aveva da prevenirli, e mottrare che la loro dottri- 
na non lettamente è diverfa dalla vera ne' punti che 
ipertamente fi contraddicevano.,, ma ancora in tutti gli 
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Ari «W ; = d» la «ne «« » *•«* «JT* 
.lare in iftoglio per le usi"" 1 in*'"»"-' 1 . 1 01 r * " * 
.!„.», donde note,.', . ( r»ou,e»c. .nlenre , eh: nella 
Chief. non v. foffero («dizioni. E che vede, do il Vel- 
avo di Cl»io> r.pprefeni.re, che non fi dover. , f» 
"„n eonto del Joncilio di Firenze per ,1 «no. e dell. 
Scrittura , effondo il fon decreto del quarto giorno * 
Febbraio ,4.i. = che quel Concilio li termino- » «' ' • 
il primo Legato diede a «edere , che P™»*»» ' 
e eh' era vero che la vertono Latina di Abramo a. i-.e- 



« eh era vero cne la verao.re — . , 
,. termina, nel „ 3 0. alla fettina. ' 
,,,ell' Autore non ne riferi 1. Storia fé non ino ali? 
Irtenz» de' Greci; ma che dorò poi ancora per tre 
Eni . Firenze ed 'a Som, , dove f. tra. eri» co,. "» 
altererò del ventefimoreHo giorno d, Apnie '«>• ;• 
LXVI. Frattanto i fei Padri eie... per formare >> 
decreto de' libri dell. Santa Scrittura , 
e. , lo .ropolera , e reità minimamente rice rulo fjmt 
«,ù. I. ». c. ...» i. e Pi-} Ma 1. .»"•»■ 

,. le qiiftioni intorno .1 titolo del acereto, .1 quale 
.leuni Vefcovi , fegnatamente quel di Fielole , vo e. 
..no che « 
Vtrfttle . Cervini ledo U difputa , e 1 Arcivc 
Ai* (i die.Iarò per lui. Indi fi parlò m ftfW 
aiione del ventefimo giorno di Febbrajo , JO preic.z. 
de' Legati , de' palli .tarati neUa Scrittur» Santa , e il 
nomin.roao Prelati per eliminarli. L Arcrre» 
Ali fu tr. quelli , Marco Vergerlo Vedovo ii S™S» 
gli», .',0.11 fi unirono I VefeoW. A W« . * -?™ 
l.mn,.re, di Fano, di Bi.onto, di Aflorga, Seripan- 
do Gener.le degli j.pol.iniani , du. F »« e1 ""'' fio 
fonfo da Cali™, e Riccardo del Man» , con Amotofio 
Clarino Domenicano.. Si preferiffe .' Teologi al rac- 
coglierli almeno due volte al mefe. in particolare , o 
H invitarvi quanti più Vefcovi poteflero ma. . 
oe aratilo di' loro lumi, a condizione che «neMei. 
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fegreto tutto quello che vi fi faceffe . Nella congrega- 
zione del giorno dicialTectimo di Marzo riferirono i paifi. 
della Santa Scrittura , che credevano effere itati cor- 
rotti , e propolero i rimedi, che vi lì peceflero mette- 
re . L* Arcivefcovp di AIx cominciò a dire in brevi pa- 
role di che fi trattava ; ed il Vefcovo di Bitonto , che 
parlava più facilmente continovi) . 

LXVIl. Offervarono quattro a bufi introdotti nell'- 
edizioni de* libri fanti . Il primo occorfo p*r la gran 
varietà delle verfioni , che relè incerta la parola di Dìo» 
al quale fi può rimediare , dicevano elfi , lìabilendone 
una fola fra tutte quelle verfioni , come legittima ed. 
autentica ( Pctìlavic. ubi fupr. al. a.j. & 4. ) , quella 
che avea la Maggiore autorità nella Chiefa , chiamata 
a tal effetto la Volgata . Il fecondo abufo era il gran 
numero dS falli corfi nell'edizioni della Bibbia sì nel 
Latino , che nel Greco , e peli' Ebreo ; e co. /ennero 
che il rimedio folte quello , che il Sommo Pontefice 
s'induceffe a commettere ad uomini dotti , che fi ore n- 
deffero cura di correggere la S. Scrittura , e di farla, 
lìampare cosi corretta ; mandandone efemplari, a tutte 
le Sedi Vefcovili • 11 terzo abufo era , che cialcuno s'in- 
geriva a fp legare la S. Scrittura a ma fantafia > dandole 
alcuni fenfi sforzati ; il che non. fi può impedire , fa 
non con lo fra bili mento di certe leggi, con le quali lì 
proi biffe d'interpretare La S. Scrittura altrimenti , che 
fecondo la fpiegazione de' Santi Padri , e di farne im- 
primere verun comentario o cello, fe non con l'appro- 
vazione de' Cenfori Eccìefialìici . 11 quarto abufo nafee- 
va dall' ignoranza de' Libraj , ohe imprimevano i fanti 
libri , tratti da corrotti efenipljri , aggiungendovi cat- 
tive interpretazioni ; e fi poteva evitar quello , condan- 
nando ad un' ammenda pecuniaria quelli, che cadeffe- 
ro in tali inconvenienti , ed iinprimelfero quei libri 
fenza la permilfione dell' Ordinario, e fenza mettervi 
il nome degli Autori , V Arcivefcovo di Palermo , ed 
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Il Vefcovo di Aiìorga , fi oppoferO a qiieft' arrìmenda , 
pretendendo , che la Chiefa non averte quello diritto ; 
ma il Vefcovo di Eìtonto replicò, e 1' affate non an- 

& à ° ltre * l r 1 

LXV1H. II Cardinal Pacecco diffe che fi doveva 
.ofiervare un'altro abufo , eh' era quello di comportare 
tante traduzioni della Scrittura Santa in lingua volga- 
re, che fi vedevano tra le roani del popolo ignorante . 
H Cardinal Midruccìo gli replicò ( ValÌAvic. ubi fup. 
c. la.». 5 ) , enei' Alemagna era Ican Jalezzata del lolo 
bisbiglio che udivafi , che fi vol^flV privare ì popoli di 
quei divini oracoli, che, fecondo l* Apoftolo , dovreb- 
bero effere l'oggetto delle loro continove meditazioni; 
ed obiettando il Pacecco, che quella lettura era in- 
terdetta in Il'pagna , e con l'approvazione ancora di 
Paolo II. ; gli fu rifpofro dal Mtdruccio , che Paolo li. 
ed ogni altro Papa potevano ingannarli , facendo 'leggi 
limili, ma che non s'ingannò i'Apollolo San Paolo. 
Terminò l* afiemblea , fenza che nulla fi decidale ; e 
molti dimoftratono il loro difpiacere contro quelli che 
non erano favorevoli alle verfioni della Santa Scrittura , 
e difìero , che in un tempo , in cui pubblicavano gli 
eretici i loro errori in lingua volgare, era bene dna- 
fefar tra le mani de' popoli V antidoto di quegli errori, 
benché cautamente . 

■LXIX- Si trattò nella feguente congregazione 1* 
.quifiione fe fi dovette ricorrere al teflo originale per 
■ben intendere la Santa Scrittura ; ed in quello incon- 
tro fi rinnovarono le quilìiom più' fortemente di prima 
tra alcuni Dottori , che intendevano le lingue, ed at- 
.cuni altri , che le ignoravano . Luigi di Catania Dome- 
nicano fu di parere , che fi feguitafTe il metodo del 
Cardinal Gaetano , il quale ritrovandoli alla tua lega- 
zione in Alemagna nell'anno 1513- e cercando come 
i\ potefle ricondurre alla Chiefa gii Eretici 6 convm-. 
ferii, trovò 'che il vero rimedio era quello d'intendere 
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-il •teff o letterale della Santa Scrittura , nella lingua l'uà 
originale, e lì applicò a quelto interamente negli ul- 
timi undici anni della fua vita : fervendoti di valoro- 
lìflnre perione, che parola per parola gli facevano la 
coitruEione del celio Ebreo, e del tetto Greco, non 
intendendo e^li quelle lingue, Solca dire quello Car- 
dinale, che 1' intendere lblamente il tetto Latino non 
era imendere la Parola di' Dio , ma quella del tradut- 
tore , che pou-va prendere sbagiio ; e che San Girola- 
mo aveva ragione di dire , che il profetizzare e lo icri- 
vere libri facri era 1' «Ietto dello Spirito Santo , e che 
il tradurre era opera dello fpirito umano. Luigi di 
Catania log^iunfe, che non lì poteva approvare alcu- 
na verlìoae lenza rigettare il Canone Vi veterum difi- 9. 
che ordina di eliminare i libri del Teilamento Vecchio 
fui tello Ebreo , e queli: del suovo Teftamento fui te- 
fio Greco : che ciò farebbe un condannare S Girolamo, 
e tutti gli altri traduttori , quando fi approvaffe un'al- 
tra interpretazione come autentica . In Comma quello 
lìeligiofo opinò gagliardamente in favore degli originali 
contro le verlìoni ; e dille che fe il Concìlio faceva 
una traduzione tratta dal vero tello , lo Spirito Santo , 
che prefiede al finodo nelle cofe di fede , non permet- 
terebbe che fi cadelfe in errore , e che quella verdo- 
ne fi potrebbe avere per autentica ; ma che effendo 
quefi" opera troppo lunga da poterli fare in un Conci- 
lio era meglio, lalciar correre le cofe come erano da 
mille cinquecent' anni . 

LXX. Luigi di Catania non trovò gran numero 
iì partigiani in quella Tua opinione. La pluralità de*, 
voti fu per la Volgata Latina(Ri//aif/\;. in btjì. I. 6. c, 15. 
n. z.y. Si pretefe , che iì avene da taner per autentica 
una verlìone , che da sì lungo tempo era letta nelle 
Chiefe , e della quale fi faceva ufo nelle, Huole . Che 
altrimenti fi darebbe a' Luterani guadagnata 'a caufa , 
e che fi aprirebbe la porti a mille erefie , att^ a met- 
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in un volume , ed ordinate in fai colonne } c fono quel- 
le, che fi chiamano gli Jlffapli ; che la principale .di 
queite verfioni era quella de' Settanta , donde tono ve- 
nute differenti Latine traduzioni ; che fe ne fecero mot- 
te del nuovo 'legamento Greco, e la migliore di tutto 
è chiamata 1" Italica, e come tale fi legge nella Chie- 
fa per (enti merito di Sant' AgolHno , il quale f'-ggiugne 
che ciò non oliarne le fi dtfve preterire il tetto Greco. 
Va S^n Girolamo che fapea sì bene le lingue, veden- 
do che la veriìooe dell'antico Tellamento non spiega- 
va il vero fenfo dell'Ebreo; cae 1 inrerprete Gr«co a 
ed ii traduttore Latino, avevano piefi «bagli ; fece Is 
fua , tratta dal te So fcbreo medefimo , e corrette quel- 
la del nuovo Teflaniento lopra il proprio te&o Greco. 
Per il fuo crediro fi ricevette quella traduzione in molta 
luoghi ; ma molti la rigettarono o per invidia o per 
avverinone , corre egli li accuTa , che avevano per la 
novità ; ma panata 1* invidia , fu la verdone di queito 
Sai to accolta da tutti i Latini, e fi chiama la nuova. 
Sentendo S Gregorio a Leandro fopra ii libro di'Jiib- 
be , dice, che la Scie Apofloiica fi fervivi di quelle 
due verfioni Latne, ina che quanto a lui amava pià 
la nuova, come 'quella cn' era conforme ali' cibreo ; e 
che però non traccerebbe di citare nelle fue opere 
ora l'uria, ora l'altra, lecondo che meglio fi conve- 
lline al fuo argomento . Neil' avvenire fe ne fece una 
di entrambe , mefcolando una parte della nuova eoa 
una parte della vecchia; ei è quella, che oggidì diceli 
1' edizione volgata . I Salmi fono tutti della vecchia , 
imperocché venendo cantati dalla Ch'eia giornalmente 
non v' era modo di cambiarvi nulla • Tutti i minori 
Pro te t. fono della nuova, o fono i maggiori mefcoiatì 
dell' una e dell'altra • E' vero eie tutto quello occor- 
fe per perniinone di Dio , fenzt la quale niente iì fa 
ma non fi può dire , ciie per quello vi fia (lato bii'o- 
guo di ana feicnaa fsyratiia»na per quella reriieoc ■ 
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,S. Girolamo dice apertamente , che niun interprete par- 
lò per inlpirazione dello Spirito Santo . Perchè dun- 
que attribuirgli l'aflìftenza divina,' poiché egli Ceffo 
dice di non averla avuta? Donde ne feguita , che nìu- 
na traduzione della Scrittura Santa fari mai equivalen- 
te al tefto originale. 11 Claro conchiufe. dunque, che 
1' edizione volgata , eh' è quali tutta di S. Girolamo , 
doveva preferirli a ciafeun' altra , dappoiché foffe fiata 
corretta full' originale , con proibizione di farne, o di 
adoprarne altre; e così celarono tutte le difficoltà na- 
te dalla divertita delle interpretazioni, e gl'inconve- 
nienti che i Teologi avevano prudentemente offervati 
Tie' loro avvertimenti . 

LXXU. Andrea Vega ReKgiofo Spagnuolo Francef- 
cano volle tenere un mezzo tra quelle due opinioni , 
e diffe , eh* era vero, che fecondo S. Girolamo , 1' in- 
terprete non ha lo fpiriio di profezia , nè alcun altro 
dono divino , che lo renda infallibile ; che quello Pa- 
dre , e Sane' Agofiìno configlìavano con ragione di cor- 
reggere le traduzioni co' teili originali . Ma foggiunfe , 
■che quello non toglieva il poter dire , che la Chiefa 
Latina renelle l'edizione volgata per autentica; che è 
lo flcilo che dire che non contiene cifa niente di con- 
trario alla fede^ ed a' buoni coflumi , quantunque non 
fofle conforme al teiìo originale in tutte lefue efpref- 
fìoni , ^effendo imponìbile , che tutti i termini di una 
lingua iìeno tradotti in un'altra, e trafportati fenza 
qualche alterazione • Che la Volgata aveva più dì mil- 
le anni dì antichità nella Chiefa, é di effa s' erano fer- 
viti gli antichi Concilj , come efente da' ogni errore 
nella fede e ne' cofrumi ; e che però bifognava appro- 
varla , ed anche dichiararla aurenfiea ; fenza che per 
quello folte proibito a' dotti uomini di aver ricorfo ai 
Tefto originale ; prctefe folamente , che fi dovette fop- 
primere qael gran numero di verfioni , che non fervo- 
no che a produrre confinone ; e quello parere venne 
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ieguito . Perciò nella congregazione del ventefimofet- 
timo giorno di Marzo , convennero i Prelati , che fo(: 
i'c la volgata dichiarata per autentica , per Stabilire 1' uni- 
formità nella lettura , e nelle citazioni della Scrittura 
Santa . 

LXXll'I. Si pafsò poi all'articolo de'' (enfi e del- 
le interpretazioni della Scrittura me d et ma , ed infode- 
ro ancora molti diverli pareri. Si iìitnò , che la licen- 
za che altri il aveva prefo d'interpretarla negli ultimi 
anni , fofl'e (lata motivo che inforgefle 1' erefia in Ale- 
anagna . Tuttavia i fentimenti furono divi fi ■ Pareva agli 
(ini , .che fotìe una fpezie di tirannia fpirituale il to- 
gliere a' fedeli la libertà di efercitare il loro fpirito fe- 
condo i talenti , che Dio avea dati loro ; ed il coftrin- 
gerli ad arreftarfi al folo fenfo de' Padri . Che. Infogna- 
va eccitare gli uomini alla lettura di quei fanti libri , 
per la msdefima dilettazione della novità . Che levan- 
do loro quello piacere, ne abbandonerebbero lo Audio , 
per darfi alle feienze profane, e perderebbero il gullo 
delle fante cofe ; e che non fi doveva levare a quefto 
fecolo una libertà, che produrle sì buoni effetti in tut- 
ti gli altri . Altri pretendevano che la licenza eifendo 
.un, mal maggiore della tirannia, fi dovean tenere a fre- 
no gW fpiriti troppo Uberi, fenza di che non fi vedreb- 
be più il fine de' contraili di allora . Che il permette- 
va un tempo di fcrivere fopra la Bibbia , perchè v' era 
btfogno di comentarj ; e che nulla fi aveva a temere 
degli uomini di allora , che menavano una fanta vita , 
ed avevano uno fpirito moderato. Che vedendo poi gli 
Scolatici , che la Scrittura Santa era baile volmen te fpie- 
gaca , avevano prefa un'altra forma di trattare le cofe 
fante ; e perchè gli uomini fi compiacevano di depu- 
tare , parve bene di occuparli all' efame delle ragioni' 
di Arille-tile per confervare alla Scrittura il rifpetto ad 
e(fa dovuto, non comportando, che ferviue di materia 
allo lludio ed alle licerche de' curiolì. 
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LXXIV. tineft* ultimo fentimento fi etefVtantO ^ 
che Riccardo del Mais Francescano difle , eh» gi Sco- 
laffirì avevano si bene diftinti i dogmi della Fede . che 
non fi doveva più impararli dalla santa Scrittura , *■ 
che in cambio che (1 leggeffe nelle Chiele , Come un 
tempo, per irruzione del popolo , allora non (i legge- 
va più che per modo di orazione , al che dovrebbe ler- 
vite unicamente , e non per illudiate ; e che in afelio 
confifteva il rifpetto, che fi deve alla parola di Via . 
Che almeno quello ftudi" doveva efiere vietato a quel- 
li , che non erano verfjti nella Teologia Scolallìca , t* n- 

10 più che i Luterani non trova ano vantaggio . te non 
con quelli, eh? (indiavano la Santa Scrittura . Domeni- 
co di Soto Domenicano dilli' f* la materia della tede e 
de* collumi dalle altre, c dille, che per la fede ed i 
coftrini era giulla cola il rafliei.ate gli fpiriti ; ma per 

11 relìo non era cofa inconveniente il laiciare cial'euno 
in libertà di penfare e di Scrivere fenza offendete 1 s pie- 
tà e la carità . Che i Padri nen avevano pretefo t'im- 
porre neceflìtà a Seguirli ; perchè avendo parlato fecon- 
do la maniera de* loro terrpi , la loro efpoiizionc non 
lì conveniva Tempre con la noftra . che quando i Pa- 
pi hanno interpretati alcuni palli della Scrittura Santa 
nelle loro decretali hanno lalciata la libertà di darvi 
un' altro fenfo ragionevole: e che in tal foima l'in- 
tende San Paolo (Rem. e. 12.) quando dice, che fi de- 
ve impiegare la profezia, cioè l'interpretazione della 
Sagra Scrittura, fecondo la ragion della fede , cioè re- 
lativamente agli articoli della fede. Che fenza quella 
■ distinzione s fi darebbe ' nell' afiurdo , per motivo delle 

contrarietà, ed anche delle contraddizioni , che fi ritro- 
vano nelle diverte efpofìzioni degli antichi Padri . 

LXXV. Tutte quelle ragioni furono portate in una 
congregazione generale, tenuta il primo giorno di Aprl- 
j<, dove parlando delle pene, che fi dovevano impor» 
j t a quelli , che fpiegaiier» la Scrittura, Santa {fallir* 
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ubi fitp.Hb.6.cap. 15. B. 3. ? 4.)iivcrfamente dalla Chie- 
fa e da' Santi Padri ; il Vefcovo di Clodia avverei pru- 
dentemente, che Infognava reftringertì folo a quelli* 
che vi dettero contrarie fpiegazioni ; imperocché parca 
permetto di trarre da* fanti libri un nuovo femimenta , 
quando il patto che lì (piega , non abbia ancora avuta 
una interpretazione fìcura , fondata fopra I' autorità 
della Ghiefa , e fopra il confenfo unanime de' Padri . 
Per ovviare a quefto inconveniente , il Vefcovo dì Jaen 
ditte , che bifognava interdire la fpiegazione della San- 
ta Scrittura a tutti quelli , che non svetterò qualche 
grado di Baccelliere o di Dottore in qualche Universi- 
tà ; e molto iniìftette fopra quello , dimo Arando tanto 
zelo ìn foftenere quella opinione , quanto aveva calore 
ad opporli al Cardinal di Trento, che gli era contra- 
rio ■• e che credeva che fi dovette lafciare la libertà di 
Spiegare la Scrittura Santa a tutti quelli , che profef- 
favano pietà , ed erudizione , ina con quella restrizio- 
ne , che la loro opera dovette effere approvata da' cen- 
forl prima di comparire . Queft* ultimo parere preval- 
fe , perchè andava più a genio de' Legati , che non 
avevano afceltato volentieri quel che aveva proporlo il 
Cardinal Pacecco ; che la Scrittura Santa era fiata (pie- 
gata da tanta gente dotta , die non fi poteva fperare 
di far nulla di migliore, e che da' nuovi fenfi dati al- 
la Scrittura Santa erano (late prodotte le nuove erette. 
Si propofe , fe fi avellerò a formare Canoni con ana- 
tema \ fe fi «vette a condannare come eretico chiunque 
non ricevette l'edizione volgata; e finalmente fi de- 
terminarono a due decreti , nell'uno de' quali fi rin. 
chiudette quanto concerne al Catalogo de 1 fanti libri , e 
delle tradizioni, con anatema ; e nell'altro fi po nette 
quel che riguarda la tradizione , ed il fenfo della Scrit- 
tura . II primo come appartenente alla fede, ed il fe- 
condo alla riforma , per appagare quelli , che doman- 
davano quella unione . 
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LXXVI. Mentre che fi agitavano tutte qil erte ma- 
terie nelle particolari e nelle generali Congregazioni , 
Trancefco di Toledo Jìmbafciatore dell' Imperatore ar- 
rivò a Trento il quindicelìmo giorno di Marzo . Anda- 
rono molti Velcovi a riceverlo una mezza lega difeo- 
iìo dalla Città (Paliav. ubi fupr. c. 13. ». 1. & 1. R.tyn. 
aibunc aa. ». 44.) . Aveva ordine o di efi'ere fulo Ara- 
Jjatciatore , o compagno del Mendozza , fé quelli , do- 
po avere ricovrata la fanità , folfe in cafo d' interve- 
nire al Concilio ■ Dopo efferli fermato quattro giorni 
a Trento, andò a l'adiva a vili tare il Mendozza , che 
vi era infermo, e . che aveva iaputo con qualche dil'pia- 
cere , che l'Imperatore gli inandava un collega , quan- 
tunque 1' avelie domandato, ma lufingandofi fuor ài 
propoiìio i che gli fi negane ; oltre alla necefiità che 
vi era che quello nuovo Ambafciatore conferifl'e feco 
lui per fapere i dilegni dell' Imperatore, eh' erano flati 
affidati al Mendozza • Si determinò a quello viaggio per 
•conlrglio del Cardinal di Trento , contro il parere del 
Pacecco , il quale flimava che folle una battezza , 
ed un derogare alla nobiltà de' Toledi il far quella vi- 
iita ; o perchè il Cardinale non folle amico del Men- 
dozza , come dicevafi pubblicamente, o perchè avef- 
4e piacere di dover trattare con lui folo, come con 
.quello, che aveva tutta la confidenza dell' Imperatore. 
Che che ne ila il Toledo vilitò i Legati in particolare, 
e dille loro, che l'Imperatore desiderava molto di a ve- 
le una conferenza coL Papa, e che aveva lignificato a* 
Protettami , che il Concilio era unito a Trento, e che 
bramava ardentementeche folle coniinovato . 

LXXVII. Nello iìeuo tempo Pietro Paolo Verge- 
rlo Velcovo di Capo d' lilria, giunle a Trento . Da 
lungo tempo era già quefto Prelato caduto in fofpetto 

di favorire gli Sretici, e la loro .dottrina^ ; ed in avve- 
dile li icopri che quelli l'affetti non erano fenza fon- 

damfnto (Pullavìc. ut fupr. I, $. r. 13. ) . Egli però «al- 
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sontento di vedere che fi fpargevano , e volendo arre- 
darne il c. rfo , aveva lafciata 1" Alemagna , dove fog- 
giornandn aveva fortificati quelli fofpetti , e fi era ritirato 
mi Tuo Vefcovado , per iàr opera di gin (ti fica rfi . Per 
far maggior' impresone , cominciò un libro di contro- 
verfia contro gli Apoftati di Alemagna. Ma o che non 
foffe egli tanto (laccato da loro , come voleva darlo a 
credere ; o che efamitiando i loro libri per voler con- 
futarli , ne fofle il fuo debole fpirito fedotto , entrò 
ne' loro Pentimenti , e ri traife fuo fratello Giambatti- 
fta Vergerlo, eh' era Vefcovo di Pola . Convennero en- 
trambi d'infe^are il Luteranidno a' loro popoli, ed 
in effetto lo fecero . Ma l' Inquifitore chiamato Anni- 
bale Grifon , dimoftrò tanto zelo per arrecare i pro- 
gredì dell' ereGa in Polà , ed in Capo d' lftria , che 
Paolo Vergerlo non i (limando fi più ficuro nella fua Cit- 
tà , fi ritirò a Mantova, apprefib il Cardinale Ercole 
Gonzaga. Per lungo tempo non vi ritrovò ficilro ri- 
covero, perchè Ciovanni della Cafa Legato del Papa 
a Venezia , fece tante ifianze a quel Cardinale , affine 
che fi liberarle di un tale Ofpite, che quelli giudicò 
bene di lafciar Mantova . 

LSXVIir. Allora in cambio di confettare il mal , 
che aveva fatto a fe (ledo , andò a Trento con la mi- 
ra di difcolparfi avanti il Concilio . Ma avvertiti i Le- 
gati , eh' era già Irato citato a Rema , come lofpetto 
di erefia , gli negarono aleutamente 1' ingreflb nelle 
congregazioni , le prima non fi giuftificava col Papa , 
al quale lo (limolarono di andar {PaUavic. ubi fvp. Fra 
Paolo ad buie an. Steiddn. lib. 11.), e fe non avefleró 
avuto timore di far parlare contro la libertà del Con. 
cilio , non fi farebbero attenuti alle fole efortazioni . 
Efclufo il Vergerio contro la fua afpettazione dal dirit- 
to di (edere tra i Padri, partì da Trento carico di let- 
tere di raccomandazione de' Legati , che ottennero , che 
non avsffe a comparire in Roma, e che foffe la fua 
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«aula rimefla a Giovanni della Caia, ed al Patriarca di 
Venezia . Ma eifendovi giunco il Prelato , c fapendo 
che queQi due Vefcovi avevano avuto ordine di formar- 
gli proeeflo , e non avendo penfiero certamente di ab- 
bandonare i Tuoi errori , lafciò I* Italia , ritirandoti pref. 
fo i Grigioni , dove profefeò alla {coperta il Luterani Imo . 

LXXIX. Eflendo più di un anno che dimorava- 
no i Legati a Trento , chiefero al Papa la permilfione 
di ritirar» , pregandolo di eleggerne altri in loro luo- 
go . Il Cardinal del Monte era in effetto ammalato , e 
co fl retto a guardare fpefio la camera , e non poteva in- 
tervenire alle Congregazioni {Pallav.ubi ftip.c', 1 3. ff.5.) , 
Quanto al Cervini, ed al Polo pretendevano) che al- 
tri meglio di effì poteffero fupplìre alle commillìoni im- 
pofie loro ; e per modeftia cercavano tutte le ragioni 
poffibili a perfuaderne il Papa . Ma egli in luogo dì 
riceverle gli efortò a contino vare Je loro Fatiche per la 
Chiefa , e fece loro per ciò vive iftanze . Ben compren- 
deva che ritirandoli quelli durerebbe molta fatica a tra- 
vare fra i Cardiali altri che foflero più atti a foftene. 
re i difficili a&ari , ed a conciliare gli animi difepfdi del- 
le varie nazioni, che formavano il Concilio. Il Papa 
mandò loro nello fieno tempo un progetto di riforma 
fatto da molti anni, perchè fi vedefle realmente , che 
aveva difegno di riformare la Corre Romana , e che 
non aveva avuto bi fogno che il Concilio lo fuggerifle 
a lui . . 

LXXX. Nelle Congregazioni ternate il terzo ed JJ 
quinte giorno dì Aprile fi parlò dell* abufo , che fi fa- 
ceva delle parole della Santa Scrittura , quando s' im- 
piegavano ad ufi dei tutto contrarj alla loro iftituzione ; 
ad i»cantefimi yer ritrovar tefori ; ad operazioni magi- 
che, ed altre ne' libelli infamatori, dove fi fanno en- 
trare i tefti della parola di Dio con applicazioni ma- 
ligne ed empie \ e Copra tutto fi aveva in mira le Paf- 
^uinate» che si Tosilo fi facevano a Roma. jSi parlò 
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parimente della pratica fuperftiziofa di portare addoflo 
it Vangelo o il nome di Dio , per prefervarfi o rifa, 
narfi di qualche infermità per ifeanfare le difgrazìe, 
per renderli la fortuna favorevole ; e fino per impudi- 
ci difegni , ed altre male opere ; per ifcongìurare le 
beftie , che nuocerlo a* beni della terra . Si domandò , 
che forteto condannati tutti quelli abuli , e puniti ■ 
Tutt'i Padri convennero, che la parola di Dio »on 
fi poteva mai rifpertare abbalìanza ; e eh' era gran pec- 
cato il farne un ufo profano; ma come la deferizione 
farebbe infinita , ed il concilio non era convocato pet 
rimediare a tutti quelli abufi innumerabili, fi deliberò 
fola mente , che li forma£Te un decreto , che non en- 
trane nelle, particolarità , contentandoft di proibire que- 
lli abu'ì in termini generali , rimettendo le pene alla 
diferezione de* Vefcovi, e proibendo a' Librai di ftam- 
par tali cofe • 

L.\XX1. Il fettimo grorne di Acrile vigilia del 
giorno , nel quale s' era indicata la feOìone , fi tenne 
ancora una congregai one generale per dare 1' ultima 
ciano a' decreti , ctie dovevano effere pubblicati il gior- 
no dopo f Palla-vii. ubi fup. lib. 6. cap. iS. »• i.). 
Si ordinò al Promotore del Concilio di procedere eoo» 
t}0 alcuni Vefcovi sffenti, ma il Cardinale di Trento 
vi f. oppofe fortemente, e difie che fi dovevano alme- 
no feufare i Vefcovi di Alemagna , che ne venivano 
impediti dalla dieta di Ratisbona ( Raynnìi. ed fame 
#>,n. », 45 . ) , durante la quale era neceffaria la lo- 
ro prefenza nelle loro dicceli per' foftenere il Conci- 
lio , e difendere la caufa della Religione . Che non iì 
tratt va di fentenziare contro quelli o quei particolari 
nominandoli , che il Promotore poteva fellamente efer- 
citare la fua carica contro gli affenu in generale , ed 
il Concilio non condannar alcuno , fe non dopo, una 
1 matura ponderazione , e con tutte le formalità della 
gimluia . In quella jaedafima congregazione fi trattò 
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della rifpolìa da darfi al nuovo Ambafciatore dell' Im- 
peratore , arrivato da poco dal fuo viaggio di Padova . 
Aveva quefio minifìro fatta una feconda vinta arren- 
denti /per ringraziarli di avergli affegnato un petto 
nelle feflìoni di fopra a tutt'i Padri, quafi all' oppo- 
fio de* Legati . Prorr.ife loro ogni forca di foccorfo , 
per nome dell' Impera tor fuo Signore , e foggiunfe di 
aver faputo con qualche fuo rincrefci mento , chevifof- 
fero Vefcovì Alemanni non baJlevolmente moderati nel- 
le congregazioni, e che fe i Legati votevano permet- 
tere a lui d' intervenirvi , fi applicherebbe a fare che' 
ileffero eiTi a dovere , e a dar loro a conoicere eh' era 
volontà dell' Impera do re , che i fuoi fudditi fodero pie- 
ni di rifpetto verfo il Papa e 1' apoiìolica Sede' . I Le- 
gati nel ringraziarono, e gli rifpofero , che per verità 
ì Prelati, de' quali intendeva egli parlare , potevano 
alcuna volta portarli con maggior prudenza, che tut- 
tavia meritavano lode in quello, che non avevanomai 
mancato di rifpetto ai Legati del Papa, e che fe de~ 
fiderava peraltro d'intervenire alle congregazioni ge- 
nerali , poteva farlo a fuo talento . ' 

LXXXII. Avendo 1' Ambafciatore accettata l' of- 
ferta , intervenne per la prima volta all' Aflernblea- del 
giorno quinto d'Aprile , fu introdotto da tre Vefeovi -■, 
dappoiché i Legati ebbero annunziato il fuo arrivo ( Pali, 
ibid. iti 4. Raynald. n. 45. Labbe coiteci. Coutil. lt>. il. 
p. 1013. e 1014. ) ■ Si leflero i feoi ordini e le fue prd- 
pofizioni , e gli rifpofero molto onorevolmente . E 'fog- 
glunfero , che come aveva egli ferino e meditato il. 
fuo difeerfo , non'gli aveffe a riufeir difearo fe i Pa- 
dri facelTero il medefimo , e rimetteflero la 4oro rifpo- 
rta all' AlTemblea del fcrtimo giorno di Aprile, al!ù 
quale avrebbe - avuta la bontà di ritrovar» Vi fu in*, 
trodott» come Bell' altra ; ed il Preudente", parlando 
per il Concilio, gli dffTe ■ „ ìlluftriffimo Signor Am- 
%, bafeiators , all'arrivo di Voura Eccellenza molt» 
„ piace- 
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a , piacere ne rifentì il Concilio , per il rifpetto che 

porta all' auguftiffimo Imperatore, non meno che 
„ per il favore, e per la protezione, eh' è per ac- 

cordargli: fenz a (cordar!: della voflre qualità perfo- 
„ nali , nè de' grandi talenti donativi da Dio ; nè del 
„ zelo che avete per la Religione, donde fperiauno noi, 

ritrarne grandi foccorfi . Noi riceviamo dunque lieta- 

mente V. E. e gli ordini dell' Imperatore. " E 
perchè fi voleva da quegli ordini , che 1' Ambafciatore 
averte luogo nelle congregazioni, e nelle feflìoni, gli 
fi concedette un tal dritto ; ed il Prendente dicendo 
che il Concilio rendeva grazie a Dio della perfetta 
concordia, eh' era tra il Papa , e l'Imperatore, per 
mantenere la fede ortpdoffa , e la criiliana Religione \ 
pregava l'Onnipotente autore d'ogni bene, che que- 
llo foffe per Tua gloria , per 1' aumento della fede, 
per la pace della Chiefa , e per il fejìce efito del Con- 
cilio ■ 

.Indi fi pregarono i Padri, che dicefiero il loro 
parere fopra i decreti , che fi dovevano pubblicare il 
giorno dopo; ed il fegato li fupplicò di fare in modo 
che tutto feguuTe con perfetta unione \ che fletter tut- 
ti in rifpettofo filenzio , e non fi form afferò nuove 
difficoltà alla pubblicazione di quei decreti . Furono 
dunque letti , ed approvati , con qualche eccezione luìi' 
affare della edizione della Volgata. 11 Vefcovo di Clo- 
dia parlò contro quella parte del decreto, che dice- 
va che fi avelfe a ricevere la Santa Scrittura , e la 
tradizione con ugual rifpetto, e colla medefima pietà , 
ttattò da empie quelle parole, e foflenne che non lì 
doveva in quel modo confondete la Scrittura Santa 
colla tradizione, nè metterle in paragoni. Ma quello 
Prelato non aveva pedo mente , che 1' autorità della 
Scrittura , ed il fuo vero fenib era fondato fopra la 
tradizione ; che vi fono varie tradizioni , le une ap- 
partenenti alla fede, le altre alla religione, che le 

Tom. XLVIII. e 
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pr5me fono immutabili , e che il Concilio parla di 
quelle , e eh' effendo le altre fondate fopra il' dritto 
pofitìvo , fono foggette a' cambiamenti , che dipendono 
da divede congiunture , come la comunione l'otto le 
due fpecie , che in un tempo venne ordinata» ed in 
un altro proibita. Così fu riprefo quello Vefcovo dal 
primo Legato , che avendo egli lodata la dottrina e 
la prudenza de' Padri", dilfe loro , eh' effendo le ma- 
terie ba fievolmente efaminate , doveva contenerli col 
medefimo fpirito nella proffima feffione . Il medefimo 
giorno Marcello Cervini raccolfe quelli , che avevano 
formata qualche difficoltà intorno al decreto della Vol- 
gata , e dilfe loro , che non avevano ragion di dolerli 
poiché lalciavano altrui in liberti di correggerla l'opra 
i tefìi originali; e che non fi vietava fe non il dire, 
che folfero in e (fa contenuti errori, che obblig afferò a 
rigettarla ■ ^ 
LXXXIH. L' ottavo giorno di Aprile, giorno del- 
la quarta feffione, fi raccoìfero al (olito i Padri nel- 
la Chiefa maggiore, in abito pontificale, co' tre lega- 
ti alla celia , indi i due Cardinali Madruccio , e Pa- 
cecco , nove Arcivefcovi , quarantadue Ve/covi * Fran- 
cefeo di Toledo Ambafciatore di Carlo V. in cambio 
del Mendozza, il Padre le Jay Gefuita , Procurator 
generale del Cardinal di Augufla , ed i medefimi Aba- 
ti e Generali , come nella precedente feffìone ( Labbe 
ColIeS. Cane. tom. 14. p. 744. falUvtc. in bifl. cene. Trid. 
iib, 6.cap, \6.n. Rayna'.d. hocann.n. 48- ) ■ L' Ar- 
civefeovo di Torre, oggidì £ affari , vi celebrò lolen- 
neraence la Mefla dello Spirito Santo, e dopo di effa 
Agoftino Bonuccio Generale dell' ordine de' Serviti pre- 
dicò in Latino, ed efclamò affai contro Lutero . Rap- 
prefemò lui come un falfo dilcepolo, ed un empio 
corruttore della parola dì Dio , che aveva pretefo di 
flabilire col Vangelo quello che gli è diametralmente 
fcppolto , che conduceva feco una lquadra di gente ar- 



AH. d! G.tC. 1545. L!B. CXLU. 99 
mata dj fpade e di baftoui , per infegnare ciò che non 
poteva effere infpìrato altro che dalla carne e dal fan- 
gue . Terminato quello difeorfo , lì fecero le l'olite 
orazioni, colle litanie cantate, e quando furono i can- 
tori al palio che fi prega il Signore di mantenere nel- 
la Santa Religione il Papa , e tutti gli ordini della 
Gerarchia Ecclefiallica , ut domnam Apr.fiolicum &c. i 
tre Preudenti , che (lavano inginocchioni , fi legarono 
e rivolgendofì il primo Legato all' Aflèmblea , le diede 
la benedizione, e diife ad alca voce : ut SaitSam Sy- 
nodum &c. Finito tntto quello , un diacono cantò il 
Vangelo , tratto dal capitolo 7 di S. Matteo ; Guar- 
datevi da' frttjt Profeti: indi il Prefidente intuonò l'in- 
no : Veni Creator Spirititi , e dilTe L' orazione . L.' Ar- 
civefeovo , che aveva cantata la Meifa ; lede i decreti 
e domandò a' Padri , fe li approvavano ; elfi rifpo- 
fero Placet con alcune addizioni. E fatta quella lettu- 
ra , s' iridici la felfiione feguente per il giovedì dopo 
la Pentecoile , diciaffettelimo giorno di Giugno . 

LXXXIV. Il primo decreto , che fu letto in que 
fla , era concernente alle Scritture eanonicke , ed era 
conceputo in quefli termini ( Labhe cgliccl. Cene. t. 14. 
p. 746". ). Il Santo Concilio di Trento ecumenico 
,, e generale , legittimamente raccolto fotto la dirèzio- 
,, ne dello Spirit'J Santo , preferendovi i tre Legati 
„ medelìmi della Sede Apostolica . Avendo femore 
„ avanti agli occhi di mantenere nella Chiefa , dillrug- 
,, gcndo tutti gli errori, la purità del Vangelo ; il quala 
„ dopo eflere prima ftato prometto da' Profeti nelle San 
,, te Scritture, è ftato poi pubblicato, primiera me ne 
te per bocca del noftro Signor Gefu Grillo figliuo- 
„ lo di Dio, e poi da' fuoi Apoiloli, a' quali diede 
„ coromiffione di annunziarlo^ a tutti gli uomini , cu 
me la forgente di ogni verità, fpettame alla filino 
ed alla buona - regola de' collumi , e coniìderando 
„ che quella verità , e quella regola di morale fon- 
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„ contenute ne' libri fcrittì , o fenza eflere faitte 
„ nelle tradizioni , eh' elfendo fiate ricevute dagl'i Apo- 
„ fìoli per la bocca -di Gefu Grillo medefimo , o eflcn- 
,, do lafciate dagli fU-fli Apofìoli, a' quali le ha det- 
tate lo Spirito Santo , fono pervenute come di mi- 
no in mano fino a noi ; feguendo il Santo Conci- 
„ Ho 1' efempio de' Padri OrtodoiTÌ , riceve tutti i lì- 
bri tan[o del yecchio come del nuovo Telìamento , 
poiché il medefìmo Dio è autore dell' uno e dell' al- 
„ tro , e così delle tradizioni , da che riguardino la 
3 , fede, o i coilumi , come dettate dalla mede lima boc- 
„ ca di Gefu-Criilo , o dallo Spirito Santo , e con- 
s , ferva te nella Chiefa Cattolica con una continua fuc- 
„ cefficne , e le abbraccia con un rifpetto rimile, e 
con una ugual pietà . E perchè niuno più dubiti in- 
ai torno a* Santi libri, che il Concilio riceve, ha vo- 
„ luto che il catalogo fia inferito in quefìo decreto , 
„ come fono qui notati, 

„ LXXXV. Del Tellamento Vecchio, I cinque li- 
rfjg&?U<j«. « » r > di Mosè , che fono la Genefi , l' Efodo , il Levi. 
•gjjPjk^jW», tico , ' Numeri , e il Deuteronomio ; Giofuè , i Giù. 
. ^^i'H. »> d ' ci ' Ruttl * ' quattro libri de' Ke , i due de* Parali- 
:. '.A,, pomeni , il primo di Efdra , ed il fecondo , che fi 
' chiama Neemia ; Tobia, Giuditta, .Erter, Giobbe 5 
"&V^-,':' « 'à'terio di Davide, che contiene cento cinquanta 
GrW 1 ^ »» Salmi; le Parabole , 1' Eccletiafle , il Cantico de' Can- 
^^■^^H', tici, la Sapienza, l' Ecdefiaftico ; lfaìa , Geremia 
„ con Baruch ; Ezechiele, Daniele, i dodici minori 
„ Profeti, cioè Ofea , Joel , Arrios, Abdia, Giona, 
„ Michea , Nahum , Abacucco , Sofonia , Aggeo , Zac- 
S) caria, Malachia; due Libri de' Maccabei, il primo 
„ ed ii fecondo. Del nuovo Tefìsmento , I quattro 
Vangeli, fecondo S, Matteo, S. Marco, S. Luca , e 
„ S. Giovanni ; gli Atti degli Apolidi fcritti da S. Lu- 
„,ca Vangeliiìa ; quattordici epiftole di S. Paolo, una 
u a' Somini, due a' Corinti, una a' Galati , una agli 
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s , Efefi , una a' Filippefl , lina a' Coloffeli , due a quei 
„ di Teflàlonica , due a Timoteo , una a Tito , una a 
« Filemone , ed una agli .Ebrei ; due Epiflole dell' Apo- 
„ fìolo S. Pietro, tre dell* Apertolo S. Giovanni, una 
dell' Àpoflolo S. Jacopo , una dell' Apoilolo S. Giu- 
ì, da , e l'Apocaliffe dell' Apolide S. Giovanni. Dopo 
», quella enumerazione , il Loncilio di (Te : Che fe al- 
„ curo non riceve per fagri e canonici tutti quefti li- 
si bri interi con tutto quei che contengono , come fo- 
„ no in ufo nella cliiefa Cattolica', e come fono nell* 
s , antica edizione Volgata Latina ; o difpregi feiente- 
3 , mente e deliberatamente le tradizioni, delle quali ab- 
*i btamo parlato, fia anatematizzato „. 

L-XXXVI. Jl fecondo decreto è intorno all' edi- 
zione e 1* ufo de' libri facri , e dice „ che confideran- 
do il Santo Concilio che non farà di poco vantag- 
a, gio alla Chiefa di DÌO il far conofeere quale fra tut- 
», te Ì' edizioni Latine de' Santi libri , che fi fpaceiano 
», oggidì , deggia efl'ere tenuta per autentica ( ColìcB, 
3, conc.p, Schiara ed ordina, che quella roede- 

„ fima antica e Volgata edizione, eh' è gii fiata appro- 
», vata dalla Chiefa per V ufo di tanti fecoii , d.eve ef- 
», fere tenuta per autentica nelle difpute, nelle predi- 
3, dicazioni , nelle fpiegazioni , nelle pubbliche lezioni- 
a, e che niutio, fotto qual lì ila prete/lo, porla a /ere 
,, tanto ardimento o temerità dì rigettarla . Inoltre , per 
3, arredare e raffrenare gli fpiriti inquieti ed intrapien- 
3 , denti , ordina, che nelle Cofe della fede o della mo- 
„ rale anche in ciò che porta avere relazione al fofle- 
gno della dottrina Criiliana , niuno confidando nel 
„ fuo proprio giudizio, abbia l'audacia di ridurre la 
3, Santa Scrittura al di lui fenfo particolare, nèdidar- 
„ le interpretazioni o contrarie a quelle , che le di d 
„ le ha date la Santa Madre Chiefa ; alla quale appar- 
tiene il giudicare del vero f*nfo e della vera inter- 
j, pretaaione delle Sante Scritture, ed oppafte al feti- 
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„ timento unanime de' Padri , ancorché quelle interpre- 
iasioni ron dovettero mai ufcire in luce. Saranno i 
„ contraffacenti dichiarati dagli Ordioarj , e foggetti al- 
j) le pene decretate dalla legge . 

,, Volendo ancora, come è giudo e ragionevole, 
» metter limiti in queiìa materia alla licenza degli Stam- 
», patcri , che p're l'ente mente fenza regola , e fenza mi- 
>i fura., credendo, purché vi ritrovino il loro, conto, 
» che tutto fia loro permeilo, non iolamcme flampa- 
•, no fenza permiffionc de'Supetiori eccleliailiei i II- 
jj bri medefimi della Santa Scrittura con ifpiegazioni e 
» note di qualunque mano indifferentemente , metten- 
3 ) do bene ipeffo il luogo dell' imprelììone , e ipeiìb 
)i anche (opprimendolo affatto , come pure il nome dell' 
5 ) Autore ; eh' è quello un attuto più conlìderabile ; ma 
>i s'impacciano a fpaeciare ancora fpenfieratamentc , ed 
efporre in vendita fvnza difiinzione ogni qualità di 
„ libri itampa ti qui, e cola da ciafeun lato. li Santo 
Concilio deliberò ed ordinò che quanto prima la Scrit- 
„ tura Santa , particolarmente fecondo quella edizione 
antica e volgata, fia impreffa più correttamente che 
„ fia pollìbile : e che in avvenire non fia permeilo ad 
„ alcuno d'imprimere, o di fare imprimere alcuni li- 
„ bri , che trattino di cofe l'agre fenza il nome dell* 
,, Autore, nè di venderli o di tenerli pretto di fe , fe 
non fono flati efaminati prima , ed approvati dall' 
Ordinario , fotto pena di anatema , e dell' ammenda 
,, pecuniaria voluta dal canone dell' ultimo Concilio 
„ I.ateranefe (S«i> Julia II. & Leone X. feljione io- de im~ 
j, previene librorum ) . E fe quelli fono Regolari , oltre 
„ quello efame, e queiì' approvazione, faranno ancora 
„ tenuti ad ottenere la permiflìone da' loro Superiori, 
M che efainiinranno quelli libri fecondo la formula de' 
n loro Statuti . Quelli che li venderanno o li faranno 
f , correre per le mani manoferittì , fenza eifere prima 
w cfamiuaii o approvati , faranno foggetti alle roedeti- 
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5, me pene degli fìampaiori , e quelli, che li terranno' 
s , in cafa , o li leggeranno fenza dichiararne gli autori , 
„ faranno elfi medefirai trattati » come fe ne follerò eflì 
5) gli autori • Quefi' approvazione ohe noi delideriamo 
j, a tutt' i libri , farà data in ifcricto , ed efpofta alla 
j, tefta di ogni libro imprefìb omanofcritto , ed il tut- 
to , vaie a dire tanto 1' elame , quanto L' approvazio- 
„ ne , fi farà gratuitamente , affinchè non fi approvi 
„ fe non quello che lo meriti; e .che fi rigetti quel 
che fi dovrà rigettare'. 

Dopo quello , defiderarrdo il fanto Concilio an- 
„ cora di reprimere quel!' abufo infoiente, e temerario 
„ di rivolgere ad ogni forra di ufi profani le parole , 
„ id i palli delia Scrittura Santa , facendole fervire agii 
„ fcherzi, td alle vane applicazioni e favolofe , alle 
adulazioni, alle maldicenze, ed anche alle fuperfii- 
■„ zioni j ad tirjpj incantefimi c diabolici , alle divina* 
,7 zioni , a' fortilegj , ed a' libelli infama cor j ; ordina c 
>5 comanda per abolire quella irriverenza , e quello di. 
„ fpregìo delle fante parole, ed affinchè niuno in av- 
^ venire abbia ardimento di abufarfene in quella , a 
in qualunque altra fi fia forma , che i Vefcovi puni- 
fcano tutte quefle tali perfone con le pene del di- 
„ ritto , ed altre arbitrarie , come profanatori , e cor- 
3t ruttori della paiola di Dio „ . 

LXXXVil. Era flato propofio in una Congrega- 
zione di giudicare per contumaci i Vefcovi alfenti , non 
fe ne fece per altro veruna menzione ne* decreti di 
quella Sefiìone ; e lì dice, che ciò fu per iflanza dell* 
Ambafciator Francefco di Toledo , per non «Henri eie 
l'-Imperadore , al quale ciò non farebbe piaciu to ( Pali, 
bifl. Conc.Ttià, !ib,6.c. 16. ». 4. &.$. ) . Molti cre- 
dettero, che il Cardinal di Trento avelie impegnato 
il Toledo a fare quefta domanda , eifendo certo , ch« 
una fienile condotta avrebbe cagionata qualche turbo- 
lensa tra gli Alemanni. Defìderando i Legati di norj 
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dare alcun motivo di lagnanza all' Ambafciatorei aven- 
do comunicato l'affare alMadruccio, al Pacecco, ed 
a molti Vefcovi , che li accompagnavano, avanci di 
entrare in Chiefa, ordinarono a Maflarello Segretario 
di non farne veruna menzione nel leggere i decreti;. 
Quello fu efeguito , ma quelli che non erano ftati pre- 
venuti di tale omiflione , ne mormorarono , ed accu- 
favano i Legati di cambiare a capriccio quel eh' era 
flato decifo nelle ■ congregazioni , e gli fecero avverti- 
re per mezzo del Promotore . Non di/piacevano ad 
elfi tali lagnanze , ed avrebbero defiderato con tutto 
1' animo di venire corretti a pubblicare 11 decreto lèn- 
za levarne nulla , falvò però il gradimento^ degli Ale- 
manni , che fecero eù*i informare di quanto panava. 
Subitamente 1' Ambafciatore co' Cardinali di Trento, 
e Pacecco fece nuove iftanfe , e coflrinfe i Prefiden- 
ti a rapprefentare a' Padri le ragioni che li avevano 
indotti a quella omiflione, ed immediatamente cena- 
rono le mormorazioni , approvando ciafeuno quella 
condotta . 

LXXXVIII. Mentre che fi affaticava il Concilio 
a reprimere l* erefia con tanto zelo inforgevano nell' 
Alemagna nuove turbolenze, che fervevano maggior- 
mente a fomentarla ed a mantenerla ( Sleid. in commeii. 
■ì. i?< p. 56*5, e feg. Spond. in annoi ad bunc an.n. 15. ) 
L' Aflaffinio di un certo Spagnolo chiamato Giovanni 
Diaz, cagionò molto difordine, e follevò tutti i Pro- 
teilanti . Era quello Diafc un giovine che aveva ftu- 
diato in Teologia nell' Uaiverficà di Parigi, e che dap- 
poi fi guadò colla lettura delle opere di Lutero , e de* 
fuoi difcepoli 4 LafciÒ Parigi, ed andò in Ginevra , 
dov'era Calvino, ma non eflendofi potuto convenire 
con un uomo cosi fuperbo , e di uno fpirito così 
fallidiofo , pafsò a Strasburg , e fi compiacque meglio 
di Bucero, ch'era di umore più. dolce e più pieghe- 
vole . Ritrovando quelli in quel difcepolo gran difpe- 
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listone a divenire un de' più celebri partigiani della 
riforma! ottenne dal Coniglio di quella Città di aver- 
la feco , per andare al colloquio di Ratisbona . Ap- 
pena giuntovi il Diaz nel mele dì Dicembre , andò 1 
ritrovare il Malvenda , che aveva conofeiut* a Parigi. 
Spaventato quel compatriot to degli errori, e de'fcn- 
ti menti di quello giovine , fpefe le più forti ragioni , 
e le più vive esortazioni , per ricondurlo alla Chiefa . 
Ma niente ebbe forza Dell'animò del Diaz, che Tera- 
pie durò fermo nella fu a oftinazione, e non andò pia 
dal Malvenda . 

Andò poi a Neoburg per correggere un libro di 
Bucero , che fi fìampava , e con fua maraviglia vide 
arrivarvi un fuo fratello chiamato Alfonfo , eh' era Av- 
vocato nella Corte di Roma , e che avendo faputa la 
fua ap«ltafia, tolto fiera meflo in viaggio per far ope- 
ra che fi ravvedente . Alfonfo non vi riufe! meglio 
del Malvenda; ma in cambio di piangere la oftina- 
zione di fuo fratello, e di adorare i giudiij di Dio, 
che apre o chiude gli occhi a chi più gli piace, pen- 
sò di levar la vita corporale a colui per il quale do- 
veva folamente chiedere la vita fpirituaie . Finfe di 
ritornarféne indietro » ed andò veramente fino ad Au. 
gufla , ma il giorno dopo n'prefe il cammino di Neo- 
burg , accompagnato da una guida , e giunfe in quel- 
la città il veotefimofettimo giorno di Marzo allo fpun- 
tar del giorno . La prima perfona da lui ivi -cercata 
fu fuo fratello, andò a dirittura ai fuo albergo, uni- 
to al fuo compagno , ebe tìnge vafi un niello , é rima- 
nendoli in fondo della fcala , finché quello montava 
alla camera del Diaz , al quale inoltrava di avere a 
confegnar lettere di fuo fratello , il Diaz venne rifvé- 
gliato, ed il pretefo niello gli porfe le lettere , e men- 
tre che venivano lttte dallo SpagnUolo , il fuppoft- * 
mefTo gli fcarica un colpo di feure fu la celta , lo uc. 
«de t c fugge fubitamente via con Alfonfo . Quelle 
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•uaflìniò gran rumore fece in Auguffa , ed altrove* 
S'infeguìrono difperatamente gli omicidi, che venne- 
ro arre-itati e meili prigione in Ilpruck. informato del- 
ia cola il Principe Ottone Errico , vi mandò due dei 
fuoi ConfigLieri per follecitare il procellò . Ma l 1 Im- 
peratore lòfpele tutti i procedimenti l'otto precetto di 
voler prenderne cognizione egli medelìmo alla dieta 
di Ratisbona col Re' de' Romani , per modo che 1' Elei* 
cor Palatino, ed Otcone Errico avendo richielto al Con- 
figlio d' lfpruckdi mandar loro i prigionieri fòt to buo- 
na feorta a Neoburg , dov'era (fato commeffo l'orni, 
cidio , fi oppofero tolto loro gli ordini comrarj dell' 
Imperadore . 

LXXXlX. Era ftata la dieta indicata dall' Impe- 
ratore a Ratisbona per il mefe di Maggio feguente ; 
effa cuttavia non fu aperta fe non il fello giorno di 
Giugno ( Sltidan. ib. ut jup. I. 17. p- J69. e feg. DiTbou 
bifi. lib. 2. "d bmt an. ), e fino a quel tempo il 
fecero molte conferenze tra l'Imperatore ed ii Lan- 
gravio . 11 Naves aveva fatto avvertire queft' ultimo , 
che vilìcaue l' Imperatore , mentre che fefle in cam- 
mino per giungere a Ratisbona \ e i Granvelle gir 
aveva detto il medefinio , per cancellare in quello mo- 
do, ì fofpetti e le diffidenze fondate nelle relazióni cor- 
fi; dall' una e dall' altra parte . Secondo quelto avvifo 
andò il Langravio il giorno ventottefimo di Marzo a 
SpiriL» -èove l'Imperatore era già arrivato- Vi fi ritro- 
vava ancora 1' Elettor Palatino , e Guglielmo Maflen- 
bach Ambafciatore del Duca di Vittemberg . Ebbe il 
Langravio una udienza particolare , dove da prima fe- 
ce le fue feufe di quanto fi era fatto a Francfort . In- 
di parlò all' Imperatore delle voci ; che fi fpargevano 
da ciafeun lato > che per iftanza del Papa averte egli 
"fatto difegno di far la guerra a* Principi Proreflanti 
dell' Alercagna , ed intorno a ciò gli difle , che (limava 
irrglio che. le difeordie della religione follerò definite 
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da un Concilio nazionale, come avevano Tempre Ipo- 
rato, e gli domandò, che fiatiamo la pace , che loro 
aveva promana nella dieta di Spira , folle inviolabil- 
mente mantenuta ; fenza che alcuno folTe difturbato per 
la confeffìone di Augufta . Gli parlò ancora de" proce- 
dimenti che fi facevano contro 1' Arcivefcovo di Colo- 
nia , e di alcuni altri affari , ne' quali fi sforzava d' in- 
terefiare 1' imperatore in favore de' Principi Prote- 
ilanti . 

XC. Quello Principe fece rifpondere perii Naves 
al Langravio , che i Proteftanti erano fiati accufati a 
lui di' macchinare contro l'impero; ma ch'egli non 
Io credeva , e che allora preflava ancora a ciò minor 
fede ( Sleidan. p. 570. e feg. de Tho\i ibidem ) . Che 
aveva egli conclufa una tregua co' Turchi; affinchè, 
durante quella , fi prendeflero le mifure per refiflere 
ad effi , fe ricotninciaflero la guerra , e per accordare 
le difeordie della Religione . Che il Concilio , che i 
Proteflanti domandavano da tanti anni , effendo allora 
raccolto , li pregava a foggettarvifi . Che fino allora 
aveva trattato umanamente 1' Arcivefcovo di Colonia , 
ma che quel Prelato aveva fatto troppo precipitofam en- 
te quel che voleva pur fare . Quanto alle voci corfe 
d'una proffima guerra per fua parte contro i Prote- 
ftanti , difle al Langravio : Ben potete conofeere il 
vero , io non ho meco che quelli del mio feguito , e 
non penfo in verun modo di far leva di {quadre . In- 
di lo pregò a dirgli in qual forma fi potettero fedare 
le turbolenze della Religione , e fare acconfentire i fiioì 
alleati a qualche accomodamento. A ciò rii'poi'e il Lan- 
gravio , che non rifparmierehbe veruna fatica per la falu- 
te dell' Alemagna , e per mantenere la pace nell' Impero , 
e che per quello folo fine era andato a titrovare l' Im- 
peratore , che avrebbe molto defiderato che i Tuoi al- 
leati folTero prefentì; ma che quelto era fatto iinpof- 
libile, eflendo l' Elettor di Saftonia troppo lontano ed 
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effendo malata Jacopo Sturmio. Che non fi era preuJ 
Verun difegno contro la tranquillici dell' impero a 
Francfort ; e che altro non fi era fatto , che cercare ì 
mezzi di confervare la religione , e di difenderli fe ve- 
niflero afTaliti • 

XCI. Quanto al Concilio, foggiunfe il Langra- 
vio, ch'era vero che i Proteilanti l'avevano doman. 
dato, ma fi attendevano che avene ad edere fanto, 
libero, e tenuto in Alemagna ( Sleìdttn utfup.p. 571. 
de Tbou loco citato ) . Che avevano date a vedere a 
Wormes le ragioni , per cui non potevano ricevere quel 
dì Trento.; eh' elfi n' erano efcluli : e che vi fi am- 
mettevano folamente i Vefcovi, ed altre perlone de- 
dicate al Papa , anche con giuramento , per avervi vo- 
to deliberativo . Come potevafi ricevere un Concilio * 
dove a niuno era dato di dire liberamente quel che 
penfava , e dove farebbe pericolo fi ili ma cola il parlar- 
vi contro 11 Papa ? Soggiunfe che non v' era dunque 
fperanza da mettere in efTb Concilio ; che un' Aifem- 
blea di tutta la nazione in Alemagna farebbe fiata più 
propria a pacificare le differenze della Religione , tan- 
to più che le altre nazioni erano troppo opporle a'io- 
ro fentimenti » e die tale effendo lo fiato degli affari t 
che nulla poteva mutarli , il partito migliore era quel- 
lo di lafciar tutta la libertà alla religione, ficchè cia- 
feuno viveffe in pace . Che U Dieta indicata a Ratisbo- 
na nafeeva da una buona intenzione ; ma che vi era- 
no Monaci torbidi, i quali non amavano che di qui- 
llionare , che tornavano a rifvegliare li artìcoli già ac- 
cordati nelle diete precedenti, e la cui vita era tanto 
fregolata, che niente di bene fi doveva fperar da lo- 
ro . Che l'Arcivefcovo di Colonia era buono , che quan- 
to faceva era fatto per adempiere al fuo dovere, at- 
tefo che il decreto di Katisbona lo incaricava di rifor- 
mare la Chiefa ; il che efeguiva egli con tutta la mo- 
derazione poffibile» levando quello che neceffanamente 



Digitized by Google 



• AN. di G.C. ij4«. LIB, CXLTT. iop 
era da fopprimere , e non facendo quali verun cam- 
biamento ne* beni Ecclefìafiici . Che il libro, che ave- 
va pubblicato, fi conveniva con la Santa Scrittura, e 
colle teftimonianze degli arrichì Padri. Che fe per que- 
llo motivo gli era fl3ta ufata violenza , quefto fervivi 
di avvertimento agli altri di ilare in buona guardia , 
dovendo fare maggiori cambiamenti . 

XCII. Replicò 1* Imperatore, che fi era feordato. 
di tutto ciò che fi era fatto a Francfort; e che non 
aveva predata fede alcuna a tutto quello che gli ve- 
niva riferito ; tanto più, che non iflimava di aver da- 
rò motivo a' Principi Ai dargli moleftia ; e che allora 
era fodJisfatto delle loro difpofoìoni . Che aveva fol- 
lecitato il Concilio per pubblico bene; affinchè i Pa- 
dri , che lo componevano , riformaflero fe medefimi j 
che fe vi faceffero alcun ordine, non permetterebbe, 
che fe ne ferviflero per tormentar quelli della confef- 
fione di Augufla . Ghe con quefto difegno aveva indi- 
cata una dieta a Ratisbona, ì cui principi prometteva- 
no un felice elito fe fi foffe continovata . Che L* Ar- 
civefeovo dì Colonia dopo aver data fede di fofpende- 
re le cofe , e di non operare contro la religione , era 
tuttavia andato oltre, e fino a coflringere i fuoi fud- 
diti a feguìtare i fuoì mali difegni . Che ben era vero, 
che il decreto di Ratisbona voleva , che i Velcovi at- 
tendeffero a ll a riforma delle loro Chiefe ; ma che non 
permetteva loro d' introdurre una nuova Religione nel- 
le loro diocefi ■ Che all' oppofto era comandato efpref- 
famente, che facelfero un progetto di riforma per pre- 
fentarlo in una dieta Imperiale , ed effervi efaminato . 
Che 1* Arcivefcovo di Colonia , non che efeguire quelli 
ordini , avea deporti i Pallori ordinar) , ne aveva ria- 
biliti nuovi , e privati i Canonici delle loro entrate ; 
ed in fomma fi era diportato in tutto ciò con tanta 
alterigia ed afprezza ; che il fuo clero era fiat* cottret- 
to a ricorrere all' Imperiale autorità ; per modo che egli 
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medefimo Imperatore, per adempiere il fuo dovere, 
dovette s f° rzatamence reprimere quel Prelato co' fuoi 
editti , ed impedire che L' crefìa s' introducete nel fuo 
Elettorato • . 

XCiII. Il Langravio rifpore all'Imperatore , che 
tutti i Princìpi fuoi alleati erano obbliga ti (Ti mi a* luci 
fentifnenti , onde fi dimoftrava tanto faverevole all' Ale- 
magna , e che fperava in Dio che gli faceffe la grazia 
di edere Tempre tale (Slsidan. ubi fap. lib.\j. 3.) . 

Ch' era fuo vantaggio il mantenerli nelle medefime dif- 
pofizioni , confederando le utilità , che ne ritrarrebbe- 
ro gli Stati; e quanto importate all'Impero lo lìare 
unito, per aver ad ubbidire ad un folo Signore, ed 
avere un folo Sovrano . Che aveva per altro fentito 
Con piacere quello che penfava l' Imperatore de' decre- 
ti del Concilio \ ma che non vi era da faj-ere ; che 1 
Padri badaffero fodamente a riformarli , offendo come lo 
erano , dedicati al Papa , ed avendo tutta intera 1' au- 
torità ; che però , per quanto foffe neceffaria la riforma 
conofeevano elfi , che troppo danno arrecherebbe loro , 
fe vi acconfentiffero ; -oltre che per tal mezzo fminui- 
rebbonfi le loro entrate . Soggiunfe, che non fi lufin- 
gava di molto buon avvenimento- della dieta di Ratìsbo- 
na ; e che quanto all' Arcivefcovo di Colonia , vcleva , 
effendo Pafiore , procurare alle fue pecore un pafcolo 
falutare, ilimando che foff; quello il fuo dovere. Che 
aveva egli fatto fare un formolario dì dottrina, quale 
Io domandavamo nel principio quelli , che ora fi dichia- 
ravano i fuoi più mortali nemici, e Groppero partico- 
larmente . Che al prefente lo ricufavano quei medelimi , 
quando fi era fui punto di terminar quello affare . L' Im- 
peratore , interrompendo il Langravio efclamò parlan- 
do dell' Arcivefcovo : cofa potrebbe riformare quello 
buon uomo? Sa egli a gran pena gli elementi del La- 
tino, e non diffe che tre fole mefle in tutta la Aia 
pira, ed io ne ho anche intefe due, appena ne fa e^U 
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51 principio . Replicò il Langravio , che Ielle efattilììma- 
mente i libri Alemanni di religione, ed io fono certo , 
che 1' intende . A ciò ripigliò U Imperatore , che il ri- 
formare non confifieva in ilìabilire una nuova fede ed 
un' altra 'religione . Egli non dice riè pure, leguijò il 
Langravio di aver introdotta una nuova religione'; ma 
di avere riftabilita 1' antica , che Gesù Grillo , e gli Apo- 
lìoii ci hanno lafciata . Se ha deporto qualche Pallore 
Ifimò d'i eflerne fiato obbligato, per punire gli frego- 
lati , e gt' ignoranti ; e quand* fece toglier le rendite 
al clero , ciò fu per fomminiflrare i neceflarj foccorii 
alla guerra contro i Turchi , ed il Re di Francia , e 
non per odio certamente della cattolica religione . 

XCIV. Il giorno dietro il' Langravio , il Gran ve!- 
le , il Naves , e '1 Malfenbach , fi raccolfero preffo 1' Elet- 
tor Palatino (Sleidan. ibU. p. 574-) , ed ivi II Naves 
riferì una parte della convenzione , che U giorno pri- 
ma il Langravio aveva avuta coli' Imperatore , e rap- 
prefentò quanio quelli deaerava la pace , e che a tal 
line aveva ordinato il colloquio di Ratisbonà , ma che 
i Teologi fi erano partiti troppo predo . Il Langravio 
rifpofe , che non era ancora certo che fi foifero parti- 
ti , ma che s' era icritto al Duca di Saflonia ed a lui 
quanto erano ricufabili le condizioni propofte ; aven- 
do i Prefidenti domandato dal principio , che non vi 
foiTero Notai di lòrta alcuna , che non fi defle copia 
alcuna degli arti , e che non fi fcrivelfe nulla a' Prin- 
cipi alleati. Oltre di che i Teologi del partito Catto- 
lico fi erano diportati in modo da togliere ogni fpe- 
ranza di unione , aven.ìo levati gli articoli , che da 
lungo tempo erano fiati accordati , che davano Manda- 
lo col loro modo di vivere, e col loro cattivo efera- 
pio . Che non era ben certo fe i fuoi lì fodero ritirati 
per quelle ragioni, vedendo l'affare fuori di fperanza 
di effere terminato, ma che dai fuo canto non gli ave- 
va in neffun modo richiamati . Il Granvella fopra ciò 
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no , quantunque infermo; e che non andava per do- 
mandar foccorfo , ma fblo per provvedere ad ogni co- 
fa . Che non aveva occulti difegnl col Re di Francia 
e d'Inghilterra , e che defiderava molto che i più di* 
(tinti Principi fi rìtrovaffero alla Dieta^ fenza che, difs* 
«gli, niente l'Imperatore potrà concludere. Il Lan-. 
gravio fi fcusò incorno a queft' ultimo articolo, e dit- 
te eh' egli non poteva trasferirli a Rarisbona , per la 
fpefa che avrebbe dovuto lare, e perchè 1' Elettor di 
Saffonia , e Maurizio lo avevano fcelto per arbitro dei- 
Se loro differenze, che voleva affo Imamente terminare: 
che vi manderebbe tuttavia i Cuoi Configger! con am- 
pia facoltà . Dopo ciò fi impararono, ed alcune ore do- 
po il Nave- andò a dire al Langravio, che L'Impera* 
tore era contentiamo di quanto lì era fatto nella coir, 
fetenza , che lo efortava caldamente ad andare a fia- 
tisbona , e che fe voleva parlar ancora a Sua Maeliì 
Imperiale, poteva andarvi verfo fera; e quefto accet- 
tò il Langravio volentieri . 

XCVt. Versò la convenzione intorno alle ma- 
terie , ch'erano Mate agitar» nella prima conferenza,, 
ma Tempre con molta politezza , e bontà per parte 
dell' Imperatore {Sitidatt. ubi fup.pag. 578. e 579-) ■ 
fece ringraziare per mezzo del Nave* di veder lui, e 
I' Elettor palatino difpofti alla pace. Gli diffe , che fi 
lufingava, che i loro Teologi ri torn afferò o Ratìsbon» 
uniti a* Cattolici ; che fe quelli non andavano a genio , 
altri ne avrebbe nominati ; che lo pregava di andare alla 
Dieta , e di capitarvi almeno verfo la fine; e per im- 
yegnarvelo maggiormente gli diede a conofeere , eh' egli 
medelìmo lafciava i fuoi proprj affari per intervenirvi ; 
e per quanto fofie la fiia prefenza neceffaria altrove» 
non era partito da tre aeni dall' Alemagna , tanto gli 
ihva a cuore lo ihbilimento della pace . Il Langravio 
ii fervi delle medefime feufe per non andare a Ratif- 
iljona ; e per quante iftanze glie ne facetfe l' lmpera- 
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tore , nulla volle promettere . Prefe dunque congedo 
da quel Principe, e fi pofe in cammino per Eidelberg , 
per andare a cafa fua, mentre che 1' Imperatore anda- 
va direttamente a Barisbona . Quel medefimo giorno , 
primo di Aprile , fi raccolfero a Wormes i Deputati de> 
Protettami per deliberare intorno a* loro afta ri ; ma 
avendovi ricevute alcune lettere del Langravio , che 
aveva conferito coIl'Xlettor di Saflònia , ed avendo 
faputa la buona accoglienza fatta a quel Principe dall' 
Imperatore a Spira, fi divifero il venie fimo terso ^or- 
no di Aprile, e rimifero tutt' i loro affari alle delibe- 
razioni della Dieta , che doveva tenerli fra poco in Ha- 
lisbona , dove fi dovevano ritrovare . 

XCVIl. Mandò il Papa 1' undecimo giorno di 
Aprile un Breve a' Vefcovi di Sion e di Coirà, e ad 
alcuni Abati del paefe degli Svizzeri , invitandoli ad 
intervenire al Concilio generale convocato a Trento 
(Sleidan.ibii.)' Faceva intendere loro, ch'era giuda 
cofa , che quelli . che rapprefentavano la Cbida degli 
Svizzeri, vi coropariflero , tanto maggiormente, eh* 
egli amava quella nazione preferibilmente a tutte le 
altre, e riguardavali come diftinti figliuoli della Santa 
Sède , e difeniori della liberti Ecclefiailica . Aggiugneva , 
che un gran numero di Vefcovi capitava ciaicun gior~ 
rio a Trento da Italia, da- Francia , e da Spagna ; il che 
doveva cagionar loro quaìshe confufione vedendo che 
erano i più vicini, e tuttavia i più tardi {Vani. ìli, 
lib. brev.an. I2.pag. 274. Bxtat brcVf «p- Ronald, boe 
f n. 57.)' Gne elIen ^° la loro nazione la più lofet- 
' tata dall' ereiie , aveva, più ddle altre bifogno del con- 
cilio . Li efortava finalmente a riparare alia loto ne- 
gligenza , ed a trasferirli a Trento fenza veruna dila- 
zione , fe non volevano incorrere nelle pene preferit- 
te dalla legge contro i figliuoli difuttbidienti alla Chie- 
fa ed alla' Santa Sede; confìderando che le avevano 
tutti giurata ubbidienza e fedeltà . Terminando dieea , 
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che dal Tuo Nunzio farebbe loro detto il redo , e che 
li pregava a predaci fede . Ma quelle nmolfranze del 
Papa non produlfero molto effetto, e la maggior parte 
de' Vefcovi reftarono nelle Dioccfi loro •■ 

XCVIII. Perfeguitando il Clero, e 1' Unlverfità 
di Coloni» fortemente il loro Arcivefcovo, e folleci- 
tando molto il proceifo fatto a Roma .contro di lui 
(Pallav. bijf. Conc. Trid, lib. 7, c. 1. ». 1. e feg. Sìtid. in 
com. lib. 17. p. 580. He Tbou.bift.lìb.z.ad bunf an.1546.) 
il Papa lo fentenziò feommunicato il fedicefìmo gior- 
no di Aprile , e fi .comandava 1 tutti i fudditi di quel 
Prelato di non più ubbidirlo , e li difpenfaya dal giu- 
ramento di fedeltà, perchè feparandofi dalla eomunion 
della Chiefa, fi era feordato della fua falute , e rivol- 
tato contro la dottrina Ortodoifa, contro le tradizioni 
degli Apoftoli , e le cerimonie della Religione Crifiiana, 
di (pregiando la cenfara di Leone X. pubblicata contro 
Lutero , e v d i fuoi aderenti . I Vefcovi di Liegi e di 
Utrecht con l' Univerficà di Lovanio fi erano uniti a 
quelli di Colonja ; e quella fentenza del Papa fu ini- 
■prelfa in Roma nel me fé di Agoilo con un' altra Bolla , 
con la quale ordinava il Papa di ubbidire ad Adolfo 
Conte di Schav'embourg , che l' Arciyefcovo aveva pre- 
fo per fuo coadiutore. ì$on volle l'Imperatore far ese- 
guire quella Temenza, per quante iflaoze gli yeniilero 
fatte da Roma . Continovò fempre a tenere Ja fteffa 
corri fpondenza coli' Elettore , e nelle fue lettere lo chia- 
mava Arcivefcovo . La ragione che fe ne rende è , che 
eflertdo quel Prìncipe rifoluto di far la guerra a' Pro- 
tetta" ti » voleva indurre quel Prelato a non dar loro ve- 
run foccorfo a negare il paifo alle loro truppe , obbli- 
gandolo ad ubbidire a 1 Generali dell' Imperatore ; cofa 
eh' era importante alla religione . 

ACIX. frattanto fi continovava il Goncillo a Tren- 
to . Subito dopo la quarta feflìone fi ripresero le con- 
gregazioni y e li prima fu tenuta il giorno quindicefimo 
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Si Aprile, nella quale fi prOpofero le cofe concerne*.* 
li agli abulì incorno a' Lettori dì Teologia , ed a' Pre- 
dicatori ; e quello diede motivo a mo!t« contefe tra i 
Vefcovi ed i Regolari (Ex aBis M i/favelli , "pud ^iajn. 
htc an. nato. 61. Palluvie. ubi fup. ca'p. 3. w. %■ e 3.) • Ma 
prima 1 Legati avevano raccolti i Prelati per cfami.iare, 
donde fi avelie ad incominciare le deliberazioni . Par- 
latoli» del penfier» che li doveva avere di provvedere 
le Chiefe di buoni Vefcovi, e che ninno avefi'e motte 
Ghieie da governare, e della obbligazione della residen- 
za . Fatto per altro che giudicarono eflì difficile , riflet- 
tendo che l'efercizio della giurifdizione Ecclefiailica di- 
pende da tre qualità di perfone , da' Regolari , da' Prin- 
cipi , e dalla Sede Apoftolica . Che fi poteva convenire- 
co' primi , e ridurli a ftare ne' limiti del loro dovere . 
Che quanto a' fecondi fi poteva n rinnovar* le pene im- 
polle da' Canoni contro quelli, che violaflero la giu- 
rifdizione della Chieia ; e che per la Sede Apofìolica , 
toccava al Papa porvi rimedio . Che i Vefcovi aveva- 
no ragione di legnarli delle pendoni troppo grandi ;di 
cui erano aggravati i loro benefìzi i delle decime , che 
s' imponevano loro; degl'indegni, che venivano pro- 
molTi ngli| ordini, dopo efferne ilati efclufi dall'Ordi- 
nario ; e delie immunità de' Cherici , de* Protonotar), 
e dì altri privilegiati ; delle affoluzioni accordate ali* 
Penitenzieria , -che legava loro le mani., ed impedivi 
di caligare 1 colpevoli ; de' benefizj con carico d' ana 
me, che fi difponevano nella Corte di Roma a perfone 
incapaci , e fenza verun talento per tali funziooi ; e 
iche bifognava che Roma porgefTe favorevole orecchio 
a quelle lagnanze , ed allervi riguardo . 

Parlarono ancora delle afpettative, che fono alcu- 
ni referitti del Papa , ordinando al collatore di dare ii 
primo beneficio vacante di fua collazione ad una perfo- 
ra notata nel fuo referitto , donde ne avvenivano i pof- 
iedimenti de' beni colle armi alla mano, per le oppo-„ 
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Azioni fatte a coloro , che ottenevano sì fatte grazie . 
Soggiunfero finalmente, che avvicinandoli il tempo pas- 
quale, quando per quindici giorni bilògnava interrom-, 
pere le congregazioni , e eh' era quella la ragione per 
cui avevano tanto indugiata la prodi ma (èflione y che 
ne fermerebbero al Papa , e che in quello intervallo 
sverebbero la rjfpofta ; e che finalmente fi determine- 
rebbero con maggior ficureaza intorno alla fcelta dell* 
materie da trattarli, e degli abulì che fi dovevano ri- 
formare. Marcello Cervini aggiunte a tutti quelli pa- 
reri de' Legati una lettera da luiferittaal Cardinal Far- 
nefe, in data del tredicennio gior.no di Aprile , nella qua- 
le notava , che come era (tato neceliario di convocare 
un Concilio per ritenere nella religione le parti del 
mondo Cattolico non infette di errore ; casi era necef- 
faria ancora di (tabilire un buon regolamento per la ri- 
forma de'coflumi, perchè! Vescovi che ne follerò cou- 
tenti , fi affaticalfero a farlo olTervare » il cho era uri- 
nai mo il alla .CKiefa univerf-ile s che aile.Chiefe par- 
ticolari . ■! ■ .. ' ■■>!• i . 

- C. Dopo prefe tutte- quelle mìfure, tennero i 
Legati la congregazione per elaminare gli abufi a' qua. 
li dovea porli rimedio nella ieguente feilìone,' ([iettan- 
ti alle predicaaioni , ed alle lezioni di Tbeologìa (PalUv. 
#f jup. c. 2. K.lf. ) . Scrilfero elli al Farnefe , che 
redevano i Padri molto concordi a domandare, die lì 
trattane degli ollacoli , che impedivano ai Vefcovi il ri- 
federe nelle loro Chiefe. Ma vi erano due cole , fopra 
le quali credevano che fi ayeffe a deliberare } l' una , fe 
dopo aver fatto un decreto della Scrittura Santa e del- 
le tradizioni , fi aveffe a trattare della materia de' Con- 
ci!) , e delle coliicuzioni apolìoliche ; 1' altra , fe fi do- 
veifero efaminare i dogmi principali , che riguardano le 
nuove erelie, cominciando da quello del peccato origi- 
nale, che ferve di fondamento al miltero dell' Incarna- 
zione ; e paflando poi a quello della giullificasionc, 

. u - 
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•che n' è il rimedio; e de' Sagramene! , che ferro nera ti 
acquiftarla , a confermarla, ed a ri covra ri a . I Legaci fe- 
cero vedere in feguito gl'inconvenienti, che riamereb- 
bero dal trattare quella prima quefliene , si per non ef- 
fere caTa a molti , sì perchè ella domandava una lun- 
ga dilcuffione, e che alcuni fpiriti contenziofì vorreb- 
bero , che fi deciderle , (e il Concilio fofle fuperiorc al 
Papa : materia , di cui il Sommo Pontefice aifolmamen- 
te aveva vietato il trattare , per evitare lo feifma . Ma 
la feconda qui (t ione aveva parimente le Aie difficoltà, 
ìnfìdendo gagliardamente i Vefcovi Imperiali, che non 
fi parlarle de' dogmi per non irritare i Protettami , e 
che li penfaiìe unicamente alla riforma. 

''CL Fu fpedito a bella pofla un corriere per por- 
tare a' Legati gli ordini del Papa , e tal cura fi prefe , 
che giunfe a Trento in due giorni ( PalUv. ut ftip.n. i o.). 
Approvò molto il Papa il loro progetto, ma di tre co- 
le gli avvertiva, i. Che trattando della riforma de' co- 
itomi , e della giurisdizione de' Vefcovi, avelfero atten- 
zione di canfare tutti gli fcogli; e che non fi molìraf- 
fero lenti a decidere fopra le materia di fede per cor- 
rifpondere a' defiderj de' Principi , imperocché parevano 
i dogmi tanto neceffarj alla Chiefa , quanto erano fiati 
il principale oggetto della tenuta del Concilio . 2. Che 
allontanando ì principali oftacdli della giurisdizione de* : 
Vefcovi , e dell' efercizio delle loro funzioni , che fi 
pretende elfere fiate introdotte da'Miniflri della Sede 
Apoifolica , prefentaffero ad un tratto il rimedio agi' im- 
pedimenti , che vi mettevano i Principi Secolari, affi- 
ne di rifanare il male del tutto $ e che liane ciafeuno 
dentro a' limiti del fuo dovere . 3. Che come il Papa 
acconfentiva ; che il Concilio facerle un decreto intor- 
no a tal quiilionej che propriamente lpetta?a al Papa 
medefìmo, doveva il Concilio convenire ancora, che 
nulla fi deciderebbe fenza il confenlò del primo. Die- 
tro a quelli ordini fi riiolfe di trattare prima delie- 
lezioni , e delle predicazioni ■ j 
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1 '-jCir. In una Congregazione del fecondo giorno di 
Maggio fi fecero molti progetti di decreti , che fofiri- 
rono. molti cambiamenti {Valiavic. ut [tip. e. 4. ». 2.) 
11 Cardinal Pacecco dille , che i Padri fi inoltravano più at- 
tenti ad oflervare gli abufi , che a mettervi rimedio ; che 
quel che fi proponcia era ilato definito nel concìlio Late- 
ranefe lotto Innocenzo III. ma fenza frutto . Che molti 
erano di parere di (tabilire in ogni Chiela Cattedrale una 
Certa entrata , per manteuimento di Un Teologale , che 
ammaeilrafie gli fcccle (lattici , e che bifognava pregare 
il Papa di ordinare, che la prima prebenda vacante fof. 
fe deftinata a quell'ufo. Che vi erano infiniti fcanda- 
lt cagionati dalle predicazioni de' Religiofi cercanti , prin. 
cipalmente per motivo de' privilegi Afilla Crociata , co. 
ine fi chiama in Ifpagna . Che doveva fard un buon re- 
golamento, col quale fi vietaffe a'Religiofi dì predica, 
re la queftua delle indulgenze , fe prima non folle (ta- 
ta efaminats ed approvata dal VefcovO . A molti piacque 
affai quello parere, tra gli altri al Vefcovo delle Cana- 
rie . Ma gli altri infittevano aliai foprrl' abolizione dell' 
efenzioni de' Religiofi ; mentre che 1 Legati volevano* 
al contrario mantenerle, e fopra tutto quelle de' Men- 
dicanti e delle Univerfità ; il che fu tanto combattuto, 
che la congregazione del decimo giorno di Maggio du- 
ro fino alla fera, fenza niente conchiudere. A* Legati 
non tinerefcevano quelle dilazioni , che davano loro 
tempo di afpettare gli ordini di Roma . 

CHI. Ma per la iettura , che fecero fare di un 
eflratto delle opinioni che i Teologi , ed i Canoniltf 
avevano prefentate nelle congregazioni precedenti, e 
delle quali avevano prefa la loilanza , perchè quei pa- 
reri erano troppo diftufi ; il Velcovo di Fielble fi levò» 
e Ielle con molto calore uno fcritto , che aveva egli 
comporto intorno all' esenzione de' Regolari ( Pdilavic. 
ut fup. n. 3. apu'i RnynaU. ad butte ann. n. 65. ) . Biffe 
clw fi fentiva obbligato in cofdenza a rappresentare 
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all' aflemblea , che i ..Vefcovi non doveano mal fcor-ì 
tiarfi delle funzioni del loro miniftero , e non affidarle 
mai a mercenarj de' quali non avrebbero vernn bifo- 
gno , fe averterò effi penfato di adempirle da fe me- 
definii . Che vedeva con gran dolore la libertà , che fi 
prendevano i Regolari di predicare da per entro, len- 
za eflere chiamati , né mandati da' Vefcovi . „ Che al- 
M tro è quello , efclaroò , miei Padri , fe non che dar 
a , modo a' Lupi d'entrar nell' Ovile, non gii per hi. 
(t , porrà , ma per altre vie , a (terminare la Greggia . " 
indi gli '(congiurò nel nome del 5'ignore , e per quan- 
to vi era di più facio, di non cemporcar di vantag- 
gio un fi iti il difordine . Soggiunfe , che per lui ufereb-. 
be ogni cura per rimediarvi, e che fe 1' aflemblea def- 
fe un contrario giudizio , fi appellerebbe egli al Sovra- 
no Tribunale di Dio , dichiarando di eflere innocente 
delle funelìe conleguenze di ti fatto abulb .. 

Prima che la clalfe de' Generali degli Ordini folle- 
venuta a dire il loro parere ( Palla-vie. «. 4. ) , alcu- 
ni Vefcovi più partigiani de' Religìoii , che del Vefco- 
vado , parlarono in favore di quei primi . Tommaf» 
. Cefalio tra gli altri, Domenicano, Vefcovo di Bren- 
tinovo nella Romagna , dilfe , che fi dovevano ricorda- 
re che il Papa era il Vefcovo di rutta la Criftianiià 
e che ciafeun Vefcovo era chiamato folamente per aver 
parte (eco lui de' pefi della folle e un dine Pailorale come, 
parlano i Canoni , per modo che colui che mandava 
il Papa, non entrava meno per la vera porta dell' 
ovile, di colui che vi mandava il Vefcovo Diocefano, 
che i Prelati non dovevano dunque Iagnarfi di un ufo 
piuttoflo fondaco fu la loro negligenza, che fu la in- 
giulla ufnrpazione de' Religìoii . Che fe i Vefcovi pre-. 
di ca fiero , ed illruiflero da fe medefimi, e fi prendef- 
fero cura delle pecore loro affidate , pafcendole colla 
parola , i Regolari rimarrebbero occupati nella loro io - 
litndine a cantare le lodi del Signore , ed a placare la _, 
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foa collera colla loro penitente vita, e colle loro ve* 
lontane mortificazioni. „ Dunq«e , foggiunfe egli». 

dobbiamo dolerci d;lla noflra pigrizia , pernon dire 
„ della noflra ignoranza , fe il Papa ha conceduti pri- 
„ vilep; a' Religtofi . Sono elfi che folìengono tutto il 
„ pefo del notìro miniftero, e noi godiamo folamen- 
„ te dell' entrate , e degli onori annerii alle noiìre 
,, : dignità , e tuttavia ci lamentiamo " . L' AffembJcJ 
approvò quello difcorfo. 

CIV, li primo de' Prefidenti parlo in feguiro, » 
dopo aer faire alcune ouervaaioni fopra 1' efpolìzion» 
del Cardinal Pacecco , rapprefemando , eh' era più a pro- 
polito I' attendere alla .decificne degli affari preferiti, 
fi. fivolfe al Vefcovo di Fiefole e gli dirle (Pallavic.uk 
fup. n Fra Paolo Ifi. del Conc. di Trento lib. 2. aell'ati- , 
no 154S.) : Si vuol appellarli al fuprsmo Tribunale di, 
Dio , e fi grida al ladro , perchè gli uomini llranierì, 
ci rubano le pecore a noi confidate ; ma fi potrebbe poc 
mente, che i Regolari che ne prendono cura , non fan» 
no che fupplire alla negligenza de' Pallori ; che fe il Pa- . 
pa li privarle de' loro privilegi , dopo aver-.eflì refi sì, 
grandi fervigj alla Chiefa , abbandonerebbero elfi anche, 
l'impiego della predicazione, con gran pregiudizio de* 
fedeli . Terminò dicendo , che 1 Padri eletti per con- -, 
cenare i decreti dovevano penfare a quello , fecondo ij, 
parere della maggior parte . Si dice, che i Legati do- 
mandarono al Vefcovo di Fiefole. una copia del fuo dif- 
corfo , che fu da elii mandata a : Roma come una car- 
ta fediziofa , e che dicelfero al Papa , che farebbe/be- 
ne di far nfeire quello Prelato fuori di Trento, e di 
impedire che il Vefcovo di Chioggia, , che quafi era dello . 
fìeiTo carattere, e che fi era ritirato col precetto di ef- 
fere iodìfpoflo , non vi ritornane più, Ma fi pretende , . 
che il Papa rifpoadelfe, che a tempo e luogo farebbe 
inrendere il modo da contenerli co' due Vefcovi . Che 
che ae fìa i Legati interruppero la congregazione , e 
V indicarono al die l'otte fimo giorno di Maggio . 
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CV. 11 Segretario Mafiarello'vi riferì quel che fi 
era trattato nelle due altre in- prefenza de' cardinali 
Cervini e Polo (Paliavic. ior. cit. c. 4. ». 17.) . Si pofe 
la formula del decreto , la quale conteneva , che non Jone 
permeilo a' Regolari di predicare altrove , fuor che nel- 
le Chiefe del loro Ordine , fenza la pet-miflìone de* loro 
Generali, e de' Vefcovi ; e nè pure nelle lor Chiefe, 
fenza la psrmiffione del Generale , veduta ed approvata 
dal VefcoVo . Che fe predicavano con ifcandaio del po- 
polo, potettero effere interdetti dai Prelato ad onta di 
tutti i Privilegi ; e che fe infegnaffero una eretica dot- 
dottrina, doverle reprimerli il medefimo Vel'covo . Si 
trattò poi delle lezioni della Scrittura Santa , che In- 
fognava ordinare nelle Univerfità , e ne'- monìfteri , Si 
parlò delle doglianze , che iaceva 1* Inviato del Re di 
Portogallo', che non avelfe ancora il Concilio rifpouo 
alle lettere di quel Principe ; il che forfè era cagione , 
che non avelie ancora mandati i iuoi Ambafciatori . Ri- 
fpofero ì Legati , che quella rifpofta era già apparechia- 
ta ma che- non potevano mandarla, perchè non ave- 
va avutaT approvazione del Concilio . • '-- ■ ".; >• 

■ ■ CVI. Il Cardinal del Monte per venire al fatto , 
e lafciar tutte quelle inutili quillioni , domandò al Pa- 
cecco il fuo parere intorno- a' decreti , de' quali erano 
convenuti nelle congregazioni particolari. Rifpofe egli 
che il punto capitale della riforma parevagli confifterft 
nella refidenza de' Vefcovi nelle Loro proprie diocefi per 
predicarvi ed inlegnarvi , che queiìo era il loro dove- 
re-, e la funzione di' cai erano incaricati. Che quelli 
che -avevano creduto di non enervi obbligati per diritto 
divino , avevano avuto il torto; poiché 1' Apoflolo San 
Paolo diffe (1. Cor. 9. in termini eipreffi , eh' egli 
è obbligato neceffariamente a predicare il Vangelo, e 

guai a Ini fe non io predica . Ed altrove (Epbef 4. il. 

la.) che Gesù Grillo ne ha dato alcuni alla lua Chie- 

fa per effere Pallori e Dottori . Che però fi dovrebbero 
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porre in offervanza gli antichi canoni, che privavano 
i Vefcovi della loro entrata fe non attendevano alle loro 
funzioni; e .che ordinavano ancora la loro depofizione , 
fe itavano lungo tempo fenza farle . Che quando egli 
prefe il pofleffo del Vefcovato di Pamplona erano quafi 
ottant' anni , che non vi era flato Vefcv» , perche quel- 
la Sede era fiata Tempre occupata da' Cardinali . Che 
quanto a' doveri d' infegnare , e di predicare , bifogna- 
va pregare il Papa di non dare i benetìzj , f« non a quelli 
che fonerò capaci di tenerli . Che approvava molto lo . 
fìafailimento di un Lettore in Teologia ne' raoniileri, 
come voleva il decreto, e ebe i Regolari , che ne' loro 
Sermoni avanzaflero erróri , venilfero gaftigati da' Vef- 
covi , per quanti privilegi allegafiero i Francefcanì . 

CVil. Rifpoie il Prefìdente , che in sì gran di'-, 
verfìtà di opinioni non fapeva qual partii» prendere. 
{Talìavic. ubi fup. n, 1 1.) , fe non fi producevano almeno 
almeno di nuovo i fuffragj efpreflì in brevi parole, e cha-, 
non fi metteflero fotto gli occhi di tutta t* a/femblea ì de- 
creti conformi al fentimento di ciafeuno, affine di correg- . 
gerii , e di riformarli , fe ciò era ncceffario'a giudizio de' t 
Padri ■ A ciò rifpofe il Cardinal Pace eco , che quello pa- 
rere rinchiudeva due inconvenienti : il primo che non fi 
fapranno nel raccogliere i voti , le ragioni di ciafeuno ; il 
fecondo, che Ce ciafeun padre dichiarante apertamente, quel 
che penfava, era da temere) che quelli , che peiifavano 
altrimenti, cambialfero di opinione ; il che non addereb- 
be fe fi prendelfero femplicemente le opinioni di tatti . 

Il Cardinal del Monte che non voleva che fi operaie 
con tanta fretta ,non fu di quello fentimento; ed ii Pa- 
cecco potè opporre quanto volle , che vi erano Padri , co- 
me i Vefcovi di Cava , di ili tonto ed altri , che non aven- 
do ancora dato il loro voto , defìderavano di fpiègarfi pri- 
ma , e che non fi poteva negar loro quella libertà. Il Pre- 
fidente continovi tuttavia a dire, che bifognava procede- 
re a quello che fi doveva trattare nella prollìma congrega- 
sione . 
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• c Vili-'- Il Vefcovo di Fiefolo diffe , che aveva qual-, 
che cofa da predire , c cominciò un lungo difeorfo ; ma 
fu interrotto dal Pacecco , il qual conofcehdo-di e&er te- 
nuto per autore dello.fi rep ito eh' era inforto , e defilando 
di domandar a quello Vefcovo , fe voleva ripatere di nuo- : 
vo quel che aveva detto nella precedente congrega zio rie 
Tallavie. ubi fp.n.ll.) . Egli ricusò , e feguitò ilfuo dif. ì 
corfo , dicendo che fi maravigliava di vedere Vefcovi Ve- 
nuti sì dì lontano con grandi fpefe,ecoh molto meo- 
roodol, e che non potettero tuttavia dir» quol che penla- 
rane liberamente, mach» fi vedevano rinchiufi per vio- 
lenza in alcune affemblee particolari , come fe t'onero in 
una prigione v clj C i Prelati' fi rifvegliaflero al fine, e fi ' 
avvedefiero con qual' ingiuitizia venivano trattati , e con 
qnanta' applicazione fi procurava di feemare la loro auto- 
rità , e la loro enfiata ; che s' innalzavano i loro fudditi 
con novi privilegi , e fi abbaiavano i Vefcovi Con nuove." 
derime.per medo che non glireftava altro che il femplice 
nome di-Vefcovi V Come diceva egli , potrebbero compdr- 
tare , che i Religiofi amlaffero a predicare nelle loro- dio- 
cefi , fenza alcun riguardo alla loro-dignità ; enon lafcian- 
do lóro altro diritto, che quello di riconofeere 1' appro- 
vazione ed fuggellò de' Superiori degli Ordini ? Che il 
decreto era conceputo in termini equivoci , ma efpreflì in 
modo che ne ritornava pregiudizio 'alla giurifdizione de*' 
Vefcovi ; che niente vi fi diceva , che valefte à'riitabilire. 
U loro autorità ; e che fe i Padri 1' approvano , èra 16 fi e fio- 
che fe-fì foflero adoprati a deprimere il Vèfcovaiò ; e fa- 
rebbe ci4 un rendere i Religiofi più arditi a fpargere con 
piena fidanza il veleno dell' errore tra' popoli , come ave- 
vano coftume di fare . Ohe i Padri erano flati chiamati al 
Concilio dal Papa'per riparare le macchie della Chiefa , è 
che tuttavia il decreto iì appigliava ad un efpediente affat- 
to contrario al bifogno . Che i Commiflàrj , fra gli altri 
abufi , avevano riconofeiuto quello di vedere i Paftori or- 
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-dinar) , cioè i Vefcovi , ed i Parrochì , non predicar mai la 
parola di Dio , e non iftruire i loro popoli ; che il decreto, 
in luogo di levar quei!' abufo, lo confermava; che non 
voleva dilungarli maggiormcutc a riferire gli fcandili, eh» 
cagionava la libertà conceduta a' Regolari j e che ballava 
dire che facevano eflì le principali funzioni de' Vefcovi 
eh' erano elfi quei foli , che annunziavano il Vangelo , 
che udivano le confcfiìoni de' fedeli ; e che in tal modo 
Tovefciavano ogni cofa . Ch' efortava dunque i Vefcovi 
fuoi colleglli nei nome di Gesù Crilto, del quale erano 
Vicarj in terra , a riJiabil.re la laro antica autorità , 
ed a (edare tutte queffe grandi turbolenze , che lacera- 
no 1' unità della Chiefa contro ogni diritto divino ed 
umano. Indi rivolgendoti quello Prelato a' Legati dif- 
fe , che dovevano ricordarli , che un tempo non erano 
fiati , che l'empiici Vefcovi, che godevano ancora di 
quello titolo , e che voleva la gloria loro che ne fo- 
fìcneffero la dignità; e .non foffriflero, che ne reftafle 
così avvilita . 

CIX, Il Cardinal del Monte , che aveva afcoltato 
.quello Prelato con molta impazienta, e che molto de- 
fiderava deprimere il fuo ardimento , gli domandò , f* 
intendeva di perlìflere nella fu a appellazione al fupre- 
mo Tribunal di Dio , di cui aveva parlato 11 eli' ultima 
aflemblea (Pallavic. ubi fupra ti, 13. ir 14.) , Rifpofe 
il Vefcovo, eh' eifendo (lato riprefo da' Legati in difpar- 
te , come ie la fua appellazione fone fiata fatta con 
ofiinazione , e fi accodale all' ereGa , G dichiarò che 
fuo difegno non era mai (lato di fottrarfi in quel modo 
dal giudizio del Concilio, e che in quello fenfo ritrat- 
tava tutto quei che aveva detto, protellando , che ave- 
va folo parlato, come fanno quelli che avanti a Dio 
vogliono fgravare la loro cofeienza , quando veggono , 
«he fi prendono partiti da effi non approvati . Il Prelu- 
dente gli domandò ancora , fe credeva quel , che aveva 
detto nel fuo difeort), che i Vefcovi foffero i Vicarj 
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£i Gesù Criflo in terra . Sì bene rifpos' egli , io lo cre- 
do , e lo crederò fin tanto che non mi fi faccia vedere 
il contrario . L' Arcivefcovo di Arroach allora prefe a 
dire.," che potevano i Vefcovi elTer.e chiamati Vicari di 
Gesù Criflo , quanto alla facoltà di alìólvere , e di eier- 
citare le altre funzioni , ma che non erano i fuoi Vi- 
carj generali , come lo era il Papa ; e eh' erano fola- 
mente chiamati ad una parte delle cure , e delle fati- 
apoftoliche . Alcuni fofpettarono , che il Pacecco avef- 
fe eccitato il Vefcovo di Fitfole a parlar così. E come 
tutto quello dibattimento non piaceva a' Legati , il Car- 
dinal Polo per mettervi fine ditte, che il Vefcovo di 
Tiefole fi era beniflìmo efpreflb intorno a' doveri de' 
Vefcovi ; ma che 1' aveva fatto con troppo calore , e che 
il fuo difeorfo era piuttosto quello di un uomo , che 
inveifee contro ad altri , che una libera efpofìzionc del 
fuo fentimento . Che vi enno molte contraddizioni in 
quel che aveva detto, ora deprimendo l'autorità del 
Concilio, dal quale li appella al tribunale di Dio , ora 
difapprovando , che foflero i dermi farti in nome de' 
Legati , de' quali il Concilio prendeva la fua forza , ora 
editando il Concilio, per rilìabilire la facoltà de' Vef- 
covi ne' funi antichi diritti . Piacene a Dio , diceva egli , 
che potettero i Vefcovi adempiere da fe foli tutte le 
loro funzioni ; la Chiefa ne' farebbe molto più florida . 
Soggiunfe finalmente, che il Vefcovo moderafTe i fuoi 
fentimenti , ed anche fi tacefle per non eccitare tur- 
bolenze e (edizioni . Non fi può tacere , ripigliò im- 
mediatamente il Vefcovo di Fiefole , quando li vede 
ellere fpogliato ■ Temendo il primo Legato che non finiffe 
quella congregazione come deiiderava , diffe eh* era tem- 
po di ritirarli per 1' indifpofizìone del Cardinal Cervini . 

CX, Il giorno dietro i Legati mandarono a Ro- 
ma al Cardinal Farnefe tutte le contefe oecotfe nella 
.congregazione del dì antecedente tra* Vefcovi ed i Re- 
golari , in propofito de' privilegi di queSi ultimi (Pallav. 
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ubi fup. n. 13. p. 641. In Uttens Legaiorum ad Farnefium 
li. c. i5- Mai, 1546.) ; dicono che pareva imponibile 
il poter far accordare infeme gli uni Con gli altri ; che 
non fapendo qual partito prendere , pregavano il Papa 
di far loro fapere , come dovettero contenerli in que- 
fla congiuntura. £he farebbe bene che fi richiama (fero i 
Ve (covi di Fiefole , e dì Chioggia , come autori della tur- 
bolenta , perchè in avvenire fi vedeile regnar la pace. 
Il Papa fece loro rifpondere , che bifognaya rifparmiare 
i due Vefcovi, contentai! do lì di far loro qualche ripren- 
sione in difparte , ma non paffar più oltre, perché non 
fi credelìe dal pubblico, che i Padri non aveifero alcuna 
liberti di parlare. Che fi doveva dunque avvertirli , che 
il voler toglier tutto ad un gran numero di accredita- 
tifiiini Reiigiofi tra' popoli , farebbe un efporfi ad intro- 
durre uno (alma nella Chiefa ; che tuttavia era giufto , 
che lì daffe a' Vefcovi qualche foddisfazione , e che quan- 
do fi venifle alla dandone , fi potevano reprimere i Que- 
fluantì , e rifparmiate gli altri Reiigiofi , contro i quali 
non fi intraprendtrebbe nulla , fenza parteciparlo a' loro 
Generali , ed aver attenzione , che la foddisfazione che 
venirle accordata foffe fenza pregiudìzio de' privilegi ^egli 
Ordini e delle Univerfità . 

GXI. IJ Cardinal Madruccio non comparve nelle 
ultime congregazieni , eflèndo fiato richiamato da Tren- 
to dall' Imperatore per trasferirfi in Alemagna ; per que- 
llo divenne meno forte il partito de' Vefcovi Imperiali , 
quantunque il Pacecco non tralafciaffe cofa alcuna per 
foftenerlo . la effetto quello Cardinale ebbe anche qual- 
che dìfparere col Prefidente intorno alla facoltà che fi 
attribuivano i Legati di ricevere e di raccogliere 1 voti ; 
ed il Velcovo di Aftorga fi unì feco lui . Dopo ricevu- 
ta la rifpofta del Papa il primo Legato raccomandò a' 
Vefcovi Italiani di ibftenere t diritti della Santa Sede, 
che fi volevano attaccare, fecondo lui, attaccando i 
privilegi de' Regolari j ch' era fatto perkolofo , dicev* 
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egli , l* offendergli in un tempo , in cui ernno tanto 
neceffarj per combattere gii erètici. Soggiunfe, che 
non avevano i Vefcovi verun motivo di dolerli , poi- 
ché fi concedeva loro la libertà di appravare , o di 
efcludere i Predicatori , quando fi trattale di predica- 
re fuori de' loro monifieri ; e che s' in dirizzai) ero ad 
e*Ii per domandar la loro benedizione , prima che quelli 
medefimi Religiofi predicaiTero nelle Chief'e de' loro Or- 
dini; oltreché potrebbero efiì interdire quelli medefimi 
Predicatori per motivo di erefia e di fcandalo ; e che 
parimente in feguito fi potrebbe accordar loro qualche 
cofa di più . 

CXir. I Vefcovi cort molti ielle altre Nazioni fi 
arre fero alle ragioni del primo Legato, ed anche quel- 
lo di Fiefoie , il quale temendo del rifentimenco della 
Corredi Roma, fi sforzò di' moflrare di non aver avu- 
to alcun cattivo difegno in tutto quel che avea detto ; 
e che la vita, che fin allora aveva egli menata , par- 
lava in fuo. favore ( Pallav. ut. fitpr. c. 4. n. 20. fub 
fin. ). IlVefcovo di Aquino, e molti altr' intercedet- 
tero per lui ; come fé fofle flato affai delinquente ; 0 
mal grado tali iftanze non volle il Legato negare , uè 
concedere il perdono che fi domandava, per motivo di 
quel che avea fatto intendere alla Corte di Roma , • 
per la rifpofìa che ne aveva avuta ; nella qnale il Pa- 
pa fi attribuiva la libertà di richiamare quel Vefcovo j 
■e quel di Chioggia, quando credeffe bene di farlo , Si 
procedette poi a'fuffragj intorno al modo di concepire 
i decreti : e quantunque le parti non fonerò tutte di 
accordo, dicendo gli uni ch'aerano quei decreti con- 
trari 8 H a libertà, che fi debbi aver ne'Concilj, e fil- 
mando gli- altri che bifognava accomodarli , quei decre- 
ti furono fatti quali unanimamente . 

CXIII. Si trattarono poi le altre materie: e pri- 
mieramente fe negli 'Ordini religiofi fi avelie a flabilire 
*a Lettore per ifniegar» la Scrittura Santa ( Pallav. 
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ttt fupf. I. 7. e 5. ». i. ) j e p~eferire quella inftruzione 
a tutte le altre. Quello fentimento venne approvato» 
quantunque molti foggi ungelfero , che quello lì poteva 
fare , perchè non vi foffero regolamenti oppofti . Ma 
facendoti tardi, i tre Abati della Congregazione di Mon- 
te Calino pregarono , che non fi determinale nu!la fo- 
pra di quello fino alla prodima aif.;mblea, nella quale 
direbbero elfi il loro parere . In quello frattempo arri- 
vò Ambrogio Pelargo Domenicano celebre Teologo e 
Procuraiore dell' Arcivefcovo di TreveH . Gli fi accor- 
ti* la. pc*rmillìone di dare il ilio voto, folo in qualità 
di couiigltei-e, e non come giudice, e fu collocato fot- 
to Claudio le Jay , procuratore del Cardinal di Augn- 
ila , immediatamente preffo i Vefcovi , fopra gli Aba- 
ti ed i Generali degli Ordini , Opinò dunque corno 
Teologo nella congregazione l'eguente , dove un Abata 
di Monte Calino raccomandò molto ia fpiegazione del-, 
la Scrittura Santa ne' Monalleri , alla quale gli anti- 
chi Rdigioli il applicavano con tanto zelo , e diife, 
che per impegnare quei iteligiolì a fario fedelmente, 
bisognava aggiungere nel decreto, che non li badaife 
punto alle difpute ed alle cavillazoni degli Scolatici, 
Om : (fìs Scboiaflichorut» cavìllatìonibus • il che cagio- 
nava bene fpelfo difcordie tra' Monaci : ed in confe- 
guenza fi doveva attenercene . 

CX IV. Ma mentre che qneflo Abate, ch'era di 
una profonda erudizione, deprimeva in tal modo lo 
Audio della Scolaltica , Domenico Soto deputato dal 
Generale del fuo Ordine de' Domtnicani , e molto 
abile in quella feienza , fece un lungo diicorlb, nel 
quale pretendeva dimollrare , che fi doveva anche la. 
feiare a* Religiofi Lo ltudio della ScolalUca ( Pal,av. 
ut fnp. n, 3. ) . Efortò i Padri a non imporre il ca- 
rico di fpiegare la Scrittura Santa a' Monaci ; anelò 
eh' elfendo occupati in lunghe orazioni , ed in frequen- 
ti meditazioni , potrebbero per quello allontanarli dal- 
Tom. XLVili \ 
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ie regole del loro primo Ifìituto . E' meglio , diiTe egli 
lafeiar quella funzione a' Rpligiofi Mendicanti , che h au- 
ro per debito di aver fcuole e predicare . Indi fi elle- 
fe molto t'opra lo Audio della Scolaiìica , ne moftrò 
la necelfità per ben intendere la Scrittura Santa , c 
dine, che quel ch« iì chiama cavillazone , ricade fu 
lo Ipirrto di colui , che non può penetrarne i vantag- 
gi , che dà il nome di tenebre a quella luce, che a 
nulla ferve ajli occhi troppo deboli , che non fa di- 
(linguere ia falfa dalla vera Scoiallica , e che dì a 
ijuefla Icienza un nome, che non conviene fe non a . 
»juel che ad effa è irraiiiero . Che quella Teologia non 
è , che una feienza , che unifee infieme quei due lu- 
mi, che Dio ha dato agli uomini, la ragione e la fe- 
de, i quali uniti che freno , l'innalzano alla cogni- 
zione de' più fublimi milìerj , e difgombrano le male 
interpretazioni della parola di Dio . Che quella è la 
ragione per cui gli Eretici hanno si fortemente Scredi- 
tata quella feienza , perchè difeopre i loro foii'.mi , 
per modo che il difpregiarla è collegarfi co' Proiettan- 
ti , e togliere alla Chiefa le armi più forti, il difeor- 
fo di Soto intorno all' utilità della Scolaltica venne 
molto applaudito, e La maggior parte accordarono che 
Io Audio delia Scrittura Santa dovelfe ballare a* Mo- 
naci. 

CXV- Nella congregatone del giorno ventunefi- 
mo di Maggio fi pafsò ad altri decreti , e tra gli altri 
a quello col quale fi obbligavano i Vefcovi a predica- 
re eifi medefimi ( Pallttvic. utfup. ti. 5. 6. e> 9- ) » e 
fopra quello il Pacccco diffe , che bifognava compren- 
dervi gli Arcivefcovi ed i Prillati , perchè non credeP- 
fero di andare efenti dalle Leggi, che s'imponevano 
«'Vefcovi in comune. In oltre che fi doveva cancel- 
lare la tlaufula colla quale veniva loro permeilo di 
leggere i loro difcorlì al popolo, il che farebbe dubi- 
tare dell» loro crudiEKmB, e della loro capacità, il 
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che venne approvato, ma contro il fentimento di que- 
llo Cardinale fi volle ldfciar U pena impolla a quelli, 
che non fodisfaceffe o a quello dovere . li meJefimo 
Pacecco era di patvre che fi accordale, a' Parrochi La, 
facoltà di approvare i Regolari .per le prediche nelle lo- 
ro parocchie, ma quello fentimento venne fortemente 
combatturo , e fi foftenne che fi aveffe a' rinnovare la 
coflituzione di Papa Adriano VI. che proibiva a' Reli- 
giofi il predicare lenza la permiflione dell' Ordinario . 
Il Pacecco ti fi oppofe con vigore , e Seripando difefe 
col medefimo calore i privilegi de' Regolari . Il Vefco» 
vo di Brentinoro dìmoflrò, quanto era piccol» il nu- 
mero de* Velcovi e de' Parrochi atti al miniftero del- 
la parola; e che dovevano cominciare dall' acqiiUto di 
quello talento , e che poi fi potrebbe proporre , fe bi- 
fognafle privare ì Regolari de'loro privilegi . Ch* era 
giufta cola il rilìabilìre i Vefcovi ne' loro primi ono- 
ri , ma che quelli primi onori erano d' andare ad an- 



bafìone in mino, in cambio di farli portare nelle let- 
tighe , di far pompa delle loro ricchezze , e di ftarfi in- 
graffando in un ozio molle . Che in fomma , in qua- 
lunque forma che fi terroinafle la cofa , non toccava al 
Concilio abolire i privilegi de' Papi. 

CXV1. Quello difeorib venne vi goffamente im- 
pugnato , e la difputa talmente fi rifcaldò , che il Ca- 
felio trattò quello fentimtnto dì eretico , e traile mol- 
ti Velcovi al fuo partito. Fabio Mignanello , Velcovo 
di Lucerà , eh' era flato Nunzio in Alemagna , e- che 
fu poi promoflo al cardinalato , fece oifervare j che la 
coftituzione d'Adriano VI. non era generale, e non 
riguardava che l' Alemagna, dove neppure veniva of- 
fervata . E continuando tuttavia le altercajioni lenza 
che fi potettero accordare , cercando ciafeuno oltremo- 
de di far prevalere la ("uà opinione ( Pailavic, ut ftp. 
min. 15. ) j il Cardinal dei Monte fece gradire ossilo 
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temperamento, che potettero i Regolari predicare nel- 
lo- loro Chiede, fenza la permiifione del Ve (covo Cic- 
ce fano , ma che non afflerò la liberti di farlo ncller 
alfe u.hieie, fe non còl Tuo con enfo . I General' , ci 
l loro R^igiofi non parevano contenti di quella deli- 
berazione. Tuttavia cedettero ; dopo aver loro dima* 
ftrato che quel che fi accordava a' Vefcovi era gitillo e 
necelfario , che i Regolari (i erano troppo allargai co* 
loio privilegi * ed anzi avevano forpaiìati i limiti della 
convenienza , ma che fi raccomanderebbe a' Vefcovi , 
che fi diportaiiero con loro con tanta umanità che non 
avellerò alcun, motivo di dolerli . I Vefcovi di Fie- 
fole, di equino, e di Cagliari (limando che quello de- 
creto folle ancora troppo favorevole^ a' Regolari , non 

ai ciò contenti ; ma niente vi fi riformò . 

• -XVU. Nell'incontro del decreto di cui s'erano 
convenuti per coilringere i Vefcovi alla predicazione 
{ Pallavh: ubi [tip. t. 6. n. i. & feq. ), avea detto 
il Pacecto che non fi poteva in ciò regolate nulla y 
fe non s' imponeva loro ad un tratto 1* obligazione di 
riledere nelle loro DioCefi, e che non fi levafì'ero tut- 
ti g'i oliaceli che impedivano di farlo . Si credette , che 
fateile quelle oppofìzioni per mettere ì Padri in un 
labirinto, donae potettero ufeirne a flento , ed allon- 
tanali! in tal modo dall' efame de' dogmi , attefo che 
non lì era in ciò dichiarato , le non dopo che nella 
congregazione del giorno vento' teiimo di Maggio fi età 
delioerato di trattare de' dogmi della fede . 1 Legati 
V'inclinavano molto, come fi raccoglie dalle loro let- 
tere kritte a Roma intórno a quello affare . Quello 
dunque venne propollo una feconda volta nella con- 
gregazione generale del nono giorno di Giugno , dove 
il Vefcuvo di Jean fece un lungo dì f cor Io per dimo- 
ftrare ì mali cagionati alla Chiefa dall' afl'enza de'Pa- 
Sori , ed ì gaiiighi che infognava praticate contro quel. 
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Ji che non rifedevano , che per rimediarvi più di tut- 
to giovava il riftabttire i Concili Provinciali , da' liliali 
potevano ritrarfi grandi vantaggi , in tempo che la di- 
fciplina era talmente indebolita, che in Ifpapna Ja pia- 
di un fecolo non Te n* era tenuto uno . Le opinioni 
furono molto diverfe in quello propofito . 

CXVI1I. La maggior parte accordava, che vi Cof- 
fe qiiefìa obbligazione; ma i fentimenti variavano in- 
torno a! diritto, di un limile itahilimento , ed intorno 
alle pene da imporli ai non refi J enti ( Palla?, in tota 
capite 6. I. 7. ì . Volevano molti che fi decidefle , che 
la refidenza fone di diritta divino , atri (limavano che 
fofle folo di diritto ecclefiaflieo . E quanto alle pene 
da darfi a' contraffacenti , gli uni negavano che fi do- 
vette ftabilirne di nuove, fofteneudo che le vecchie 
ballavano, e gli altri volevano per caiìigo la tota, 
privazione deli* entrate, eia proibizione di e fere! care 
gli oftìzj delle lor Chiefe per un anno • Molti crede- 
vano , che fi doveffe lafciare al Papa la decifione di 
quella difputa , ed il dritto dì fiabilire le pene , come 
iìimaife egli bene contro i non refidenti. Tutte que- 
fte differenti opinioni impacciavano molto i Legati per 
timore, che fi voi e" e togliere al Papa il privilegio di 
difpflnCare dalla refidenza. Per quello il Cardinal del 
Monte chiamò inutile tal quiftione, e di fio che Ì Ve- 
feovi doveano rifedere s e che il Papa ne li disenfe- 
rebbe. Che quanto a' Cardinali non vi erano obbliga- 
ti , effendo piuttofto ammtniftratori de' Vefcovadi , che 
Vefcovi ; e che dall' altro canto sì con fiderai) ile auto- 
rità avevano eiìì , che governavano meglio i loro Vc- 
fcovaji in afiènza, di quel che fanno la maggior part» 
de* Vefcovi rifedendovi. Il Cardinal Cervini ridufle la 
questione a fapere, le fi avelie a fare un decreto Ib- 
yra la refìdenza , o fe fi voleffe differirlo , e » con* 
chiufe che fi prendefle tempo per deliberarne più auto 
piamente . 

> 1 
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CXIX. Nello fieno tempo che fi trattava dì tut- 
te quelle materie nelle congregazioni particolari intor- 
no alla riforma ; altre ancora le ne raccoifero per di- 
fcutere le quefìloni del dogma della Fede ; alle quali 
grandi oppolizioni fecero gì* Imperiali , e cosi gli Spa- 
gnueli , ed ì Prelati Italiani foggeiti all' imperatore 
( Pallav. ubifup. I- 7. c. j- ». t. ) . Imperocché dicevano 
elfi, ch'era badarne opera ,per una felfione il rimedia- 
re agli abuli delle lezioni, e delle predicazioni. So- 
fpettarono i Legati cne quelìe contrarietà veni Aero da* 
Miniftri Imperiali , che avev-mo avute fegrete conferen- 
ze con -quelli Prelati. Ne fcriffero a Roma, e fu loro 
rifpoito , che Ci acquiftaffe tempo, fin tanto cheli po- 
telìero mandarjoro ordini pofitivi ; per nofio che pro- 
lungarono fino a Pafqua fenza decider nulla . A:a aven- 
do nel principio di Maggio avute commilTioni per efa- 
rninare la quillione del peccato originale , e Francefco 
di Toledo Anabalciatore dell' Imperatore adendone lo» 
gretaniente flato avverti o , fece una vili ta a* Legni 
con la fola mira di falutarli , fingendo , per ifeoprire 
il loro fegreto , ora di conciarli , ora di proporre il 
fuo parere intorno alla riforma , come la fola materia, 
che allora fi avelie a trattare . Ma i Legati gli rifpoie- 
ro, che il Concilio non fi era convocato fola mente per 
riformare i Cattolici, ma che fi doveva ancora proce- 
dere contro gli fcretici ; e che non «ra giulìo di atte- 
nerli a' foli collumi , lafciaiido regnar le erelìe . Che 
farebbe quello un contravvenire alle Bolle del Papa , 
che preferivevano di trattar intime la dottrina , e la 
riforma ; ed alla rifoluzione prefa nel Concilio di te- 
nere quell'ordine; aggiungendo , che avevano elfi fcrit- 
to al Papa di voler cominciare (ubico dopo 1* ottava di 
Pafqua . 

CXX. A quello difeorfo difie 1" Ambafciatore , che 
aveva lettere dell'Imperatore, che ordinavano, che a 
tutu forza fi opponelle all' efame della dottrina (fu/- 
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hvic. ibi ». ì.ó- ì ) , e che non tralafciaffe cofa per 
impegnare i Padri a contentare il filo Signore , e ch« 
non conveniva offender un Principe , che aveva fervi- 
lo la Religione con tanto zelo . I Legati gii replicaro- 
no , che non potevano elfi non ubbidire al Papa . E* 
dovere del buon Ministro , ripigliò ii Toledo , il man- 
tenere [' unione e la concordia tra il Tuo Signore e gli 
altri Principi , e non efeguirc così prontamente gli or- 
dini Cuoi , quando fi abbia a temere di grandi turbolen- 
ze : conviene avvertirlo , ed attendere dj lui un fecon- 
do ordine . Parve che ì Legati ne convennero ; ma fi 
feufarono col dire , che non fi doveva eGgere da etti 
fe non quello che potevano fare oneiìamente. Infor- 
marono il Papa di quejìa oppofizione , e di quanto il 
Cardinale di Trento aveva (beffo detto loro prima della 
fna partenza, che fi difobbligherebbe 1' Imperatore , fe 
fi trattane del peccato originale ; e lo fupplicarono di 
dir loro quel che avellerò a fare , aggiungendo , eh» 
fe non venivano loro nuovi ordini , efegU irebbero 
gli ultimi ricevuti ; e che inoltrerebbero all' Ambafcia- 
tore , che non fi aveva a temere di turbolenze , trat- 
tando del peccato originale, poiché i Luterani in ciò 
fi accordavano co' Cattolici , come fi era veduto nell* 
ultimo colloquio di Karisbona , dove 1' Imperarore aveva 
fatto mettere 1' articolo della giuftificazbne il primo tr» 
quelli da deciderli , non avendo profferita parola del 
peccato originale, . .1 

CXXI. I Legati ricevettero poco dopo la rif- 

pofta da Roma. Si diffe loro, che Uj!apa fi 

ravìgliava molto delle domande dell' Ambafciatore , poi- 
ché erano atte ad arrecare 1 progMlS del Concilio, e4 
i rimedj che fi volevano apportare all' ereGa (PallfOia, 
ubi fup. n. 3, ex lùteris Farne/ti ad Legatos 13. Maìì~) t 
che dovevano dunque rispondere-, che fe l' Imperatore 
poteffe fapere quali mali potrebbe arrecar alia Chiefa 
una limile condotta , non fi farebbe mai immaginato di 



Digitizcd &/ Google 



\ 



ijrf STORIA ECCLESrASTTtìA. 

domandare, che non fi trattale della fede. Che dove- 
Vano tempre feguitare 1* eiame de' dogmi , e far veder» 
che in ciò non v'era difficolta, veruna, e non fi do- 
veva metterlo in dubbio . Significati eh* ebbero i Le- 
gati q.ielli ordini, e dinotato , che fi darebbe principio 
dall' efame Jel peccato originale , 1* Ambafciarore fece 
ancora nuovi maneggi per impedirlo ; fece chiedere per 
mezzo del Vefcovo di Cava , che fi diflerilTe fin a tan- 
to che aceife avuta la rifpofìa dall' .mperatore ; lece 
proporre di confutare prima i Prelati di Alem*gna , 
e di pregare il Nunzio Apolrolico di parlarne all' Im- 
peratore ; che bjfognava attendere il Mendozza , che 
già li ritrovava a Padova , quantunque tuttavia con la 
febbre quartana , e che fra poco giungerebbe a Tren- 
to . Facendo moflra i Legati di acconfentire ad una -Il- 
lazione, propoièro che intanto fi potevano raccogliere 
per_ dilcutere gli artìcoli, e così non perdere il tempo. 
GÌ' 'mperiali vi acconfentirono (aerando , che vi s' in- 
contrafiero molte difficolti , onde dilazionale da oggi 
in domani l'affare, e forfè farlo riufeir v'anJ . U Ioj 
ledo voleva, che per tutta la Hate non fi concludefle 
nulla . 

CXXTT. Contenti ì Legati di vedere che fi accon- 
lentiva almeno a lafciar cominciare intorno alle mate- 
rie di fede, tennero molte congregazioni il ventuneii- 
mo giorno di Maggio, ed i giorni feguenti, in cui fi 
propol'e la quillione del peccato originale , e fe ne di- 
vile Telarne in. cinque articoli r Pallav. téifup.ìib 7. 
£■ Z. r,. £.) . 1. Della natura di quello peccato. 2. Co- 
me fi trai'metta ne' difendenti . 3. De' mali che cagio- 
na al genere umano . 4. Del fu» rimedio ! 5. Qual' era 
l'efficacia di quello rimedio . Quanto al primo articolo , 
il l'elargo Procuratore dell' Arcivefcovo di Treveri diife , 
che quello peccato eonfilleva nella privazione della giù* 
fìizia originale, nella quale Dio ilv eva creato Adamo . 
y. Vefcovo delle Canarie ripigliò al contrario , ch«s 
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quella privaiione non era il peccai» , ma una certa pe- 
na del peccato. Un Vefcovo Domenicano {AngelusPaf- 
cbalis Mortuiancnjl\ f.pìfcopus) produfle 'autorità di San 
Temmafo , e dilìe , che non fi poteva meglio conofee- 
re la natura del peccato oriente , quinto efaminando 
la perfezione, che gli è oppofta , come non fi cono- 
sce 1' accecamento fe non per la facoltà del vedere; 
che quel peccato è un certo voto oppoflo a quella per- 
fezione , che ornava Adamo innocente , e che fi chia- 
ma giuitizia originale; che ifogna dunque fpiegar quel- 
la per mezzo di quella. La giulìizfa originale, dice/» 
egli, ha due parti, 1" una eh' e la principale, e coma 
la forma: l'altra che riguarda la Aia integrità, t che 
è come ia m.iteria , La prima era una fommiflìone dei- 
libero arbitrio fotto un legittimo 'Signore eh' è Dio; 
1' altra è la fomroi filone delle facoltà interiori a quel 
libero arbitrio, che n'è come il capo, ed il Signore . 
Ora eilendofì quello libero arbitrio ribellato contro Dio 
per il peccato di Adamo, tutte le facoltà; che erana 
a lui lòrnmeUe, fi fono ribellate parimente . 0_neft' ul- 
tima turbolenza , e tutti i mali , che produfle qseii* 
ribellione fono come la materia del peccato originale ; 
e la prima turbolenza , eh' è fiata U fallo, e non gii 
la pena , è la forma , ftabilifce la natura di quello pec- 
cato . Un altro Vefcovo del medefimo Ordine fpiegò 
in altro modo la dottrina di S Tommafo . 

CXXIil. 1 pareri furono mclto più diverfi fopra il 
fecondo articolo , che trattava delta trafmifiìone di quel 
peccaro di ndamo in nei Giovanni Fonleca Vefcovo 
ai Calìeliammare difle, che la propagazione del pec- 
cato del primo Uurno ne' Tuoi difeendenti , che non 
lo conjmilero volontariamente può concepirfi coli* efero- 
pio di un Ke, che-conceduto abbia il governo di una 
Città ad un fuo fuddito (Pjllav ». 5.), perchè nego- 
delie egli co' fuoi difeendenti, come di un benefizio, 
» condiziona che gli folle ieiDpre fedele . St queSo fud.. 
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dito fi ribella , quello Principe priva tutta la fua po- 
fierità del pofleflb di effa Città ; e non le viene per- 
metto di dolerli di effere ingi ultamente punita ; all' op- 
poiìo dee ringraziar quel Principe , che per il doDo di 
una Città, che aveva fatto a quello padre, aveva refa 
tutta la fua pofterità atta a Succedergli . Gli ornamen- 
ti della giufllzia originale fono limili a quello benefi- 
zio . Dio gif aveva liberamente compartiti ad Adamo, 
e io fpoglio che Ce ne fa a' fuoi ditcendenti , è quello 
che fi chiama macchia originale . Ma quello efempio non 
1 piacque a' Padri , perchè dinota folametite , che può ben 
la pena effere trafmeifa dai padre a 'figliuoli , ma non 
if piega la colpa . o il fallo , eh' è tuttavia trafmelfo da 
Adamo in noi . Il Fonfeca tuttavia adempiva il fuo di- 
leguo , ch'era quello di fpiegare in qual modo potette 
Dìo fenza ingiullizia punir noi per la mancanza di un 
altro; ma .era un'altra quiflione quella di lapere come 
quella punizione ci renda colpevoli ; e quello aveva ten- 
tato di fpiegare il Vefcovo Domenicano , che aveva 
parlato prima fopra la natura del peccato originale . 
Nello Hello modo, diceva egli, che i nollri membri, 
quantunque privi di libertà e di ragione , fono avuti 
per colpevoli, quando diretti c condotti dalla volontà, 
commettono qualche azione criminale , cosi i fanciulli , 
quantunque non abbiano facto nulla per verun atto della 
loro volontà , fono giudicati aver peccato in Adamo , 
e nafeere in ubo ilato voto di ogni bene , non io nini ef- 
fe a Dìo in verun conto , e contrario al fine dell' uo- 
mo , perchè colui, che aveva una natura intera, e 
perfetta , e che aveva la facoltà di mantenerla in 
quella perfezione o di renderla cattiva , fece col 
fuo volontario peccato , che tutta la ina pollerità do- 
velie nafeere con la macchia medelìma . Per ilpiegarfi 
più chiaramente aggiunfe , fecondo la dottrina dì S. Tom- 
mafo , che la natuia è fiata (porcata in Adamo dalla 
macchia del fuo peccato ,« c che att' oppolìo noi n'amo 
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fporcatf dalla macchia della natura . Va altro parlò an- 
cora più ampiamente in quePa materia , e fece o(fer- 
vare 1' E-ror di Zuiuglio in particolare (opra il pecca- 
to originale. 

GXaI-V. Tn feguito fi clamino il terzo articolo t 
de' mali , che il peccato originale produce nel genere 
umano . Certa cofn è , aifle un de* Irrelati , che Adamo , 
oltre le qualità naturali , aveva ricevuta da Dio la giu- 
ftizia.e la'rettitudine dell* anima (Pallav.ut fnp. n. 7 ), 
che avrebbero proccurata la immortalità a lui , ed ai 
fuoi difendenti , fe fi folle mantenuto in quello flato 
fenza parlare della fcienza , e della cognizione del mo- 
vimento de' Cieli , intorno aìle quali gli autori fi con- 
vengono per decidere fe i Tuoi difendenti ne folfero 
flati eredi . In oltre certa cnfa è , che Adamo ha pec- 
cato per fola difuhbidienza , violando gli ordini di Dio? 
e da quei punto diede motivo alla rovina della fua fa- 
miglia; o per aver mangiato del frutto interdetto, ira. 
punizìon del quale ha perduta la grazia egli , e tutta, 
la fua poflerità . Indi parlando oltre cen le fu e ragioni . 
fino al quarto articolo, ne parlò del rimedio , e dille , 
che l'uomo non' poteva edere lineato , le non che col 
Battc-fimo da. quella pena , eh' è chiamata morte da San 
Paolo. Finalmente avvila que' due fcogli da fchivarlì, 
l'uno di non penfar male t'ella divina giuilizia quan- 
do punifee ne' figliuoli il fallo di un altro, privandoli 
non folamente de' beni , che fono dati gratuitamente,, 
ma ancora di quelli, che fono dovuti aila natura , co- 
me la pena del fenlo , I' altra ri non indebolire trop- 
po quella pena , credendo che non folle neeeffario che 
Gesù' grillo s' incarnane per liberarcene ; volendo con 
quelli detti dinotar coloro , Ì quali credevano che la 
natura , quantunque corrotta folle dal pecca;o , avelie 1 
ancora tanta forza da ollervare tutta la legge, e tac- 
ciare Ambrogio Catarino prefente al Concilio, il quale 
credeva, ebe i fanciulli morti lenza Batteiìmo non lo- 
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lo annafferò efenti dalle pene, ma che godettero anco- 
ra di una feliciti conveniente al loro (iato . 

CXXV. In un' altra congregazione fi trattò del 
quatto articolo, concernente al rimedio de' mali pro- 
dotti dal peccato originale (Pallavfc.it- 8.>, e tutti fi 
accordarono , giudicando che folte il Ratrefimo , come 
lo provano molti partì della Scrittura Santa. Mi come 
vi fono varie cagioni di quello effetto , e di quella me- 
defima guarigione, oltre il batte fimo , ed i meriti di 
Gesù Grillo, e della ina morte, che comunicano ogni 
loro virtù all'acque battefìmali , fi pone ancora fra 
quefte cagioni la grazia che ci fanti fica . Il Vefcovodi 
Siracufa vuleva , che vi fi aggiungere ancora la fede , 
fecondo quelle parole di Gesù Criflo : colui, che cre- 
derà, e farà battezzato , farà falvo , il che venne con- 
fermato da Seripando , che molto efaltò 1* efficacia di 
quelta fede interiore [opra la virtù della lavanda efterio- 
re, fe non che molti fi oppofero a quello fentìmento» 
e non fi volle che fi fa c effe menzione della fede ir» 
quefio decreto , non effendo necelfaria per cancellare II 
peccato originale ne' fanciulli Quella forza del batté- 
fimo per levare la intera macchia del peccato , fu pro- 
vata contro ì nuovi eretici da iin gran numero di te- 
fìimonian'ze , tratte dalla Scrittura Santa, da' Concilj , 
* da' Santi Padri . 

CXXVI. Ma perchè '! Luterani volevano, che 
quella violenta inclinazione , che abbiamo al male , e 
che chiamano efiì concupifeenza , non fìa altro che il 
peccato originale, per modo che rimanendo ne' fanciul- 
li , dopo il battemmo , dicono effì che vi dimora anche 
iJ peccato, fi adoprarouo i Padri a combattere quefta 
mala dottrina , ed oltre molti paffi della Scrittura San- 
ta , che concludevano, che dopo il bitt efimo non reità 
altra macch a , riferirono due teflimonianze certe per 
provare, che la concupifeenza non è peccato; l' una, 
òi'S. Paolo (iì*«>. 6. 6. ) dove dice, che il no- 
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ftro vecchio uomo venne croce fiflb co» Gefu Ct't&o» 
perchè ha diltrutto il corpo del peccato, e che per l'av- 
venire non fìaino noi più oggetti al peccato; donan- 
doci in tal modo a non lafciar regnare il peccato nel 
noltro corpo mortale , e non cfl'er più (chiavi delle no- 
lire concupifcenze . Per quello , dicea V /.rcivcfcovo di 
Torre, fe dopo la distruzione del peccato ci rella ia 
concupifcenza, come le fi potrà dar nome di peccato? 
1/ Arcivescovo di Siracufa citò 1* altra di S. Jacopo 
( Epift. Jacob- cap. I. 14. & 15. ), dove, parlando 
qaell* Apollolo della produzione del peccato, dice che 
eia l'euri 0 è tentato dalla fua propria concupifcenza , 
che lo porta e conduce al male , e poi , quando la 
concupifcenza ha conceputo , ella partorifee il peccato 
e compiuto che fia il peccato , partorifee la morte . 
Donde conchiudeva quel vedovo, che la concupifcen- 
za non era un peccato , quantunque ci difpoiieffe al 
male , ma eh' ella lo produceva col noftro conferito . 
Molti altri Vefcovi e Teologi diifero quel che penfava- 
no in quello proposito in diverte, maniere , e conchiu- 
fero , che S. Paolo chiama la concupifcenza col nome 
di peccato, egli ha parlato in fenfo figurato , come ha 
dato il nome di peccatola flefu Crifio medefimo, ed 
il nome di pane a l' Eucarellia . 

CXXVtl. Antonio Marinaro, Religiofo Carmeli- s 
tano, dine anch' egli il fuo fentimento in quella mate- 
ria , ma ìn luogo di efit-re applaudito, fece fofpe tiare 
di non andare egli lontano dalla dottrina de' Proiettan- 
ti ■ D'fle.j cne il peccato era cancellato dal bar. t etimo , 
ma che la concupifeesza era un peccato in quelli , che 
non erano battezzati ( M. Dupin. biblisi. des aut. Etcì, 
to. 15. in 4 . pag. 21.; - Confefsò , ch'era vero, che 
S. Agoiìino già fatto vecchio fcrivendo in quello prò. 
polito a Bonifacio , aveva detto chiaramente che la con 
cupifeenza non era un peccato , ma la cagione e l'ef 
fetto del peccato , ma foggiunfe che fcrivendo il San- 
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to Dottore contro Giuliano, aveva detto tutto al coa- 
irario , e che nelle lue ritrattazioni non fi vedeva 
niente di quelli due fentim mi. Prova, che non cre- 
deva egli efiere quella materia di fede , e che fi pote- 
va dire i' uno e 1* altro . In effetto , dine il Marinaro, 
la differenza non confille che nelle parole. Impercioc- 
ché altro è il fapere le la concupifcenza fia un pec- 
cato in le, o fe fia un peccato di una pcrfona che me- 
riti eiTere lculata . Per eft-mpio , 1" alcuno andando al- 
la caccia uccide un uomo per ignoranza invincibile 
Rimando di uccidere una beflia , quello cacciatore » 
fecondo i Gìureconfklti , è un omicida , ma è Icufato 
per motivo della Tua ignoranza. (Josì la concupifcenza 
eflendo la m-defima prima e dopo il battefimo in fe» 
' * un peccalo ; imperocché S. Paolo dice , che ne' me- 
defimi battezzati effa ripugna alla legge di Dio : ora 
tutto quello che fi oppone a quella legge è peccato , 
ma i: battezzato è feufato perchè è rivelato di Gesù; 
Crilto . Così P articolo è vero in un fenfo , e falfo nell" 
altro . Donde concludeva , ci e non era giulio di con- 
dannare alleluia mente una propofizione , che aveva un 
buon fenlb. 

CXXVllI. Gli fi rìfpcfe che S. Agoftino aveva ani- 
melle due forte di concupifeense , 1' una che precede 
il battefimo , e l'altra che io fufl^gue ; che la prima è 
una renitenza alla volontà, di Dio ; e che- in tal fenfo 
è un peccato , che fi cancella col battefimo \ l'altra che 
reila dopo il battefimo, e folleva i fenfi contro la ra- 
gione ; ma che , fecondo quello Santo Dottore , non è 
che la cagione e 1' effetto del peccato ; e quantunque 
pare che dica i] contrario, e che abbia potuto dire che 
la concupifcenza è un peccato , fi dee tenere per cer- 
to , che il fuo penfiero è che quella cencupifeenea 
ceffi di eflere peccato in virtù del battefimo , «he ne 
fa un efercixio di buone opere . Quella difputa ne fe>« 
ce nafeere un' altra concernsnte alla pena del peccato 
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• riginale, e fi propofe , fe i fanciulli che muojono 
fenza battefimo foffrano la pena del fuoco . Si fece ve- 
dere che S. Agollmo lo infegna formalmente , e dopo 
lui Gregorio .U Itimi ni ; ma che il Maeftro delle Sen- 
tenze , 'd il maggior numero degli Scolarci non erano 
dì quei o fa mi me iico , che per verità credeano bene, 
che quei fanciulli erano efclufi dalla beatitudine , nia ' 
che non fornivano la pena del fuoco Parve che i Pa- 
dri pendettero a quell'ulti ma opinione . I FranceTcani , 
e i Domenicani difputarono fortemente intorno allo fla- 
to d; quefli fa,-,c ulli , dopo la r, fu tre zinne . Si.ue.u-ap 
quelli ultim; che avelfeio a rimanerti nel 1 mbo in un 
lutilo fotterraneo e tenebrofo, lenza patire il fuoco ; e 
pretendevano i primi che darebbero ibpra la terra , e 
goderebbero delia luce ■ Mi i Padri non polero grande 
attenzione a quella dilputa. 

CXXIX. Non fi trattava d'altro che di rifoivere 
intorno alla forma del decreto ; ed ebbero un grand* 
impaccio in una decifione fopta 1' effenza del peccato 
originale . .Ambrogio Catarino aveva fatto vedere che la 
concupì feenza e la privazione della giuftizia erano la 
pena del peccato , e non il peccato , e che però quel 
che non era (lato peccato in Adamo , non poteva elfer- 
lo in noi ; che fe quelle cole non erano fiate nel pri- 
mo uomo che un'effetto del peccato , fono lo (l e flo ne- 
gli altri . Così non fi può dire che l'inimicizia dì Dio 
comro il peccatore , nè del peccatore conno di Dio 
folle peccato , non eflendo che una confeguenza del pec- 
cai . Solleneva egli dunque, che il peccato di Adam» 
era in noi per imputazione , per un patto che Dio ave- 
tfe facto con Adamo . Quello fentimento molto piaceva 
a'Padri , come più atto a far comprendere , in qual mo- 
do la poiierità del primo uomo avefle partecipato della 
fua trafgrefiìoiie % ma non fi pfava ammetterlo , perchè 
non era appoggiato a veruna teftimonianza de Santi Pa» 
dri . Ben fi fapeva , cb.e tutti gli uomini avevano il p«- 
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caco originale, cìie era del cucco riineflò per ÌI batté- 
fimo , e fi conchiudeva di condannare cucce le opinioni 
contrarie, come eretiche; ma non fi (limava di pocer 
dare una definizione giuita ed efatta del piccato origi- 
nale, e tra tutti i lene menti riferiti li temevi di con- 
dannare qualcuno , e fare de' malcontenti 

('XXX. Quella concHifione pati dunque grandi 
difficoltà. Andro V ega f'rancei'cano dimoitiò , ( he non 
fi poteva condannare un'opinkne come eretica lenza 
dichiarar prima qual fofie la Cattolica . Che cai' era fiata 
la condotta de' Corcìlj ; ftabilendo l'empre i fondamen- 
ti della dottrina orco( ? oiia j , prima di condannar 1' erefie ; 
e che qui biiògnava oiìervare lo lleffo ordine, che quan- 
do lì leggerà , che il Concilio di Ireneo condannò 
quella proporzione Luterana , che il peccato originale 
è una ignoranza', od un dilpregio , una diffidenza di 
Pi», ed un odio delle cofe divine, ma nor. li cralafce- 
rà di domandare, eh' è dunque il' peccato originale, e 
qual' è 1' opinione Cattolica ? Marco Vigniero Vefcovo 
di Sinigaglia fogg:unfe , che ciafeuno attendeva dal 
Concilio una dottrina chiara e decilìva , ma i Legati , 
che a norma degli ordini di Rema volevano terminare 
quella materia nella profuma feflìone , rifpofero , che 
bi fogli ava chiamare i '.teologi , i quali ellendefiero effi 
inc-delìmi il decreto, perchè niente rimaneue da criti- 
carvi . 

CXXXt. Vi fu per quello una congregazione ge- 
nerale l'ottavo giorno dì Giugno, dove il decreto, 
comporlo da* Prelati affiliti da alcuni Teologi, fu efa- 
irinaco di nuovo. Vi fi Liceva, che Adamo per La fu* 
ili (ubbidienza aveva perduta la (amiti, nella quale era 
fiato creato ( Pallavic. bifi. Concìi. Irid. I. J. f.o. ». i. 
«ir feg. ) . Il Cardinal l'acecco fu di parere , che fi cam- 
bi a ile queft' ultima parola, e che in cambio vi fi met- 
teife jìabhito , imperocché fi poteva difputare , difs* egli 
fé Adamo averte avuta quella fantità interiore dal mo- 
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nenro che fa- creato . Dice vali ancora nello fìeffo de- 
creto , che Adamo tutto intero , per il fuo peccato era 
flato corrotto fecondo il corpo , e fecondo i'aniiria , non 
effendo reftaia fana alcuna parie dell' anima fna. Que- 
lle ultime parole furono cancellate , parendo che rin- 
chiudelTero i fenlì .E perchè dicealì che nonfotamentc 
la colpa del peccato originale vien rimelTa dal battelìmo, 
ma ancora che tutto quello che ha la vera e propria- 
mente detta ragion del peccato , elevato , non fi eie te- 
mei contro le prime parole, ma fi confideranno le ul- 
time per inutili . Seripando amava meglio che fi diceffe 
femplicemente che tutto quello che può efTer chiamato 
peccato vi è levato ; il Vefcovo di Cava fofleneva chra 
bifognava mettere che tutt' i peccati erano tolti : ma gli 
altri in ciò approvarono il decreto . - ■ 

La dìfputa fu maggiore Copra quella efprefiìone del 
decreto medelicm : che non rimane pili nulla ne' rige- 
nerati , che Dio detefii ed odii . Seripando oppofe che 
elfendo la concupifeenza l'origine a la cagion del pec- 
cato, Dio non poteva non odiarla ; e che però quelli 
propofizione univerl'ale e negativa del decreto era fal- 
la . li Cardinal Polo parea dello £teffo fentimento , a 
dopo elTerfi dilungato fopra le miferie della natura uma- 
na , procedenti dal peccato , e che non erano fiate igno- 
rate da'.Filofoiì pagani, foggi un (e che approvava le al- 
tre parti del decreto ; ma il dire che niente vi era ne* 
rigenerati che Dio odia , riuiciva un'efprefiìone troppo 
generale . Che S. Paolo non avea parlato in quefta for- 
ma , s che fi era limitato a dire che Dio . non trova 
niente che gli difpiaccia ne' rigenerati , che fono in G. C 1} 
e che non può applicai^ a tutt' i rigenerati $ troperoc- ' 
che i Santi fanno ogni giorno a Dio quella orazione : 
Rimetteteci le nollre offe Le : il che prova che in elfi vi 
fia qualche cofa , che a Dio difpiaccia. Serrano Vesco- 
vo di Fano confutò il fentimento del Polo , e dille ch^ 
queili che avevano eflefo il decreto , fi erano efpreifs- 
Ttm.XLFIII. 5 
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fluente ferviti del termine di rigenerali , e non di quel- 
lo di battezzati, potendoli dare che un uomo riceva il 
battefìmo , e retti nemico di Dio , perchè può non aver 
ricevuto quei £ agramente con le dilpoGzioni richie- 
de ; ma che fi chiamano rigenerati quelli , la cui vita 
.corriipunde alla profeflione che fanno nel batte lì ino , in 
.cui fono feppelliti con G. C. , coma aice il decreto • 
Poi fi diffulè per difendere quella efpreuVjne : il Vefco- 
vo di £ (tonto parlò dopo di lui . Seripando tornò da 
.capo per foflenere il tenti memo del Pi;lo. Ma i Padri 
non vollero cambiar nulla in quell'articolo .Finalmente 
•facendo menzione il decreto ancora del materiale del 
peccato originale , che reftava dopo il battefìmo ad efclu- 
fione del formale, lì cancellarono quelle parole , o per- 
chè i Padri non fe n'erano ferviti , o perchè non fi 
volle appoggiare l'autorità della Chiefa fopra .terra. ni 
fcolallici, o che parevano troppo ofeurì . 

CXXXII. Si convenne dunque unamraamente della 
forma del decreto, ch'era fondato fopra quelli nove ar- 
tìcoli , che fervi ro no di materia all'efame'(/Y4 Paolo ift, 
dei Conc. di Trento lib.i. pag. 157. j . 1. Che Adamo 
per la trafgreffione del comandamento ha perduta la giu- 
ilizia, ed è incorfo jiell' indignazione di Dio ., e nella 
morte; ma che quantunque decaduto dalla perfezione, 
in cui era , si riguardo all' anima , che al corpo , non 
trafraife il peccato .alla fua polìeritì , ma folatnente le 
pene corporali . 2. Che il peccato di Adamo fi chiama 
originale , perchè pafsò da lui alla (uà poflerit'i non per 
trasfusone, ma per imitazione. Quefti due articoli fu- 
rono condannali - Che il peccato originale è un'igno- 
ranza o un dtfpregio di Dio 1 » che fi che l'uomo fia fen- 
.za timore , fenza fiducia , e fenza amore di Dio , {og- 
getto alla coneupifeenza , ed agli fregolati dafiderj ; che 
'finalmente quello peccato è .una corruzione generale 
.dell'uomo nella volontà, nell'anima, e nel corpo.Que- 
Ao articolo fu parimente condannato nelle fuedue pir- 
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ti . 4. Che vi ha ne' fanciulli Una inclinazione al male 
che produce in elfi , a roifura che acquifìano la ragio- 
ne, un rincrefcimento delle cofe divine , ed un cieco 
amore per le cole del mondo ; ed è quello il peccato 
originale . 5 Che i fanciulli , quelli almeno che nafeo- 
no da padri fedeli , non portano feco loro al mondo al- 
cun peccato di Adamo , quantunque fieno battezzati per 
la remiflìone de' peccati . Quelli due primi articoli fu- 
rono parimente cenfurati . fi. Che il battefìmo non can- 
cella il peccato originale } e che fa folaruente che non 
venga imputato a noi ; o che quel peccato per mezzo 
dei batteiimo comincia a diminuire in quella vita , e 
non è interamente fradicato fe non nell'altra; cofa che 
{inanima niente fu dichiarata per eretica : come anche 
il fettimo artìcolo , che reflando quel peccato ne' bat- 
tezzati , ritarda il loro ingtelTo nel cielo . E così 1" ot- 
tavo i che la concupifeenza che refla dopo il bdtrelìmo 
Ila veramente un peccato . Finalmcnté il nono , che la 
pena principale del peccato originale fia il fuoco dell' 
inferno , oltre la morte corporale , e le altre imperfe- 
zioni , alle quali è foggetto L* uomo in quella vita. La 
cenfura de' Teologi versò fopra quelli nove articoli , e 
fe ne formò un decreto comporto di cinque canoni. 

GXXXIU. Per" quello nel fedicefìroo giorno di Giu- 
gno fi tenne una congregazione generale, dove fi lefle- 
ro i decreti che dopeyaoo eflere pubblicati il giorno 
dopo nella feflìone . Si cominciò da quello del peccato 
originale, divifo in cinque anatemi. Il primo del pec- 
cato originale nella perfona di Adamo . Il fecondo della 
trafmiinone di quello peccato ne' fuoi difeendenti . il 
terzo del rimedio che gli vien procurato dal battefìmo. 
Il quarto del battefìmo de' fanciulli .. Il quinto della con- 
cupifeenza che rella ne' battezzatigli /.'<ji>. bijl. Conc.TiiU. 
lib.e.'e.j. a.i. efcq.Rayn. ad bwican. n. 77. ) . Indi fi 
condannarono le opinioni de' Zuingliani he' quattro pri- 
mi ; e quelle di Lutero nel quinto. Tuct'i Padri eran» 
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d'accordo , eccettuato il fecondo articolo , fopra cui nac- 
quero grandi difpute tra' Domenicani ed i Francesca- 
ni, perchè ii decreto diceva in quell'articolo che il pec- 
cato ili Adamo era flato trafmelìo a tutti' il genere uma- 
no . Volevano alcuni che fe n* eccettuale la B. Vergi, 
ut , ed oltre i Francefcaii il Cardinal Pa cerco era di 
quello parere, e due Padri della Compagnia di Gesù , 
Jacopo Laynez , ed Alfonfo Salmeron . I! Cardinale vo- 
leva che fi aggiun^efle al decreto , che i 1 S. Concilio 
niente pretendeva definire intorno alla lì. V'ergine Va- 
ria , quantunque fi creda piamente che fis ftara conce- 
pura lenza il peccato originale . Moki Prelati penaro- 
no lo (ìeflb ; ma alcuni iltri Vefcovi , e quei dell'Or- 
dine di S. Domenico foflennero il fentìmento corra- 
no ; cioè domandarono {blamente che fi dichiarale in 
termini generali , fenza alcuna eccezzione , che la cor- 
ruzione di Adamo, era parlata in tutti gli uonini , af- 
finchè vi ri m inerte comprefa la B. Vergine : dimoflraro- 
110 erti, clic dichiarando per pia l'opinione dell'imma- 
colata Concezione , era un dichiarare per empia la con - 
■traria opinione .. 

" CXXXIV. Ma non volendo il Concilio attenerli ad 
alcun fentìmento particolare in tal queftione , nè dar 
vinta la caufa ad uno de' due partiti , condannando l'al- 
tro, convenne dì lafciar la cola indecifa . Tuttavia, co- 
me ft sforzava ciafeuno di lafciar ufeire qualche termi- 
aie che oliarle al fentìmento contrario al Aio , i Legati 
feguendo il parere del Vefcovo di Aflorga , opinarono 
per inferire folarnente nel decreto dopo i cinque cano- 
ni , che il Concilio non aveva intenzione di decidere 
allora fopra quello ; ma che fi dovevano ofiervare le 
.colti mz ioni di Siilo IV, . Domandavano alcuni che vi fi 
aggiungere che non forte perroeflb di parlare contro 
l'immacolata Concezione, t 1* Arvicefcovo di Aix vole- 
va che fi proibirti il parlarne nè prò nè contro. I Ve- 
dovi di Cagliari e di Satiri furono di parere , efee £ 
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%rd!nafTe folaraente di non parlarne in pergamo nelle 
prediche . Certa cola è,, che quella eccsEÌone (ì travi 
11 eli* edizione del Concilio ufcica in Milana nel ij^M, 

• ed Inoltre il Catarina che era preferite al Concìlio , è 
la cui opera intorno a quello affare fi pubblicò in Ro- 
ma nel IJ5 1.' dice che quella eccezione fu ricevuta una- 
nimamence . Domenico Soro altro Domenicano nel fuo 
cementano l'opra il quinto capitolo dell'fipiftola a' Ro- 
mani , pubblicato nel 1550. afferma parimente cheque- 
Ila eccezione era (lata ricevuta e mella nel decreto del 
peccato originale . 

CXXXV. Si lede d'opri queflo decreto fpcttanté 
alla fede , quello che riguardava la riforma , e venne 
approvato(Ptf//rfv. Ut fupr.c.ij, n.j. e a. linya. n.86.) . il 
Velcovo di Saffari o di Torre domandò che fi legatili 
la bolla che avea mandata il Papa in favore de' Ve'co- 
yi , per farli acconfentire ad approvare il decreto, e che 

f fu registrata negli atti . Era quella Bolla del fettimo 
giorno di Giugno 1546". Ne avevano ! Legati fatta fare 
una copia, in cui cambiarono qualche cola per motivo 
di, certi termini , che parevano rivocare in dubbio l'au- 
torità del Concilio , temendo che ne inforgefiero anco- 
ra nuove queftioni . Era quella bolla ellefa in quelli ter- 
mini : Quantunque Ila (lato il Concilio legittimamente 
„ convocato, e che vi prefeggano i Legati con pie. 
3 , na potefìà , tuttavia per dar più vigore a ciò che vi 
„ farà decretato contro il comune decreto e le colli tu- 
„ ziotii Apoflolicne , come di applicare i frutti del pri- 
„ mo benefizio vacante per iftabilirei Lettori della Sctit- 
M tura S. , ed a tutto quello che fi ordinerà contro i 
„ Regolari, ^Predicatori , i Parrochi eie altre perfonc 
„ efenti , per privilegi , ed t quelluanti ; effo ha fupv 
„ plicato il Papa di volervi acconfentire , e di autoriz. 
„ zarlo . E p»rciò la Santità Sua approva e conferma 
„ tutto ciò che fari ordinato dal Concilio in quelle 

„ cole „ . Quella bolla fa ricevuta" unanimamerìte , e*; 
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cettuato il Vefe-jvo di Fiefole , il quale diffe che l'ap- 
provava , purché fi faceffe il tutto feti za pregiudizio 
dell'autorità uni ver fide del S. Concilio. 

CXXXVr. Aveva il Papa eletti ;in Roma alcuni 
dotti uomini per efaminare le ragioni , {opra le quali 
i Legati fi appoggiavano in favore dell'edizione volgata 
della Bibbia ; erano effe parute buonifiìme ed atte 3 
troncare le diljmte ; tuttavia rimaneva Tempro qualche 
dubbio in un affare di tanta importanza {Pallav. ut fup. 
cttp.ii- n.i. & i.}. Per ciò il Cardinal Farnefe feri/Te 
a Trento , eh' effendo (lata efami nata la queittane , fi 
era rimeffa la decifione.alla profllma affemblea , e tenu- 
ta che fu, 'fcriffe di nuovo a' Legati intorno a due dif- 
ficoltà , la prima intorno all'anatema fegnato nel decre- 
to; la feconda che non era agevol cola l'attribuire t 
difetti delia Volgata od alla negligenza de' copilìi e de* 
librai; od aila ignoranza de' tempi . Ch'egli però mol- 
to approvava, che il attendeffe ad una nuova edizione 
della Bibbia, per la quale fpendeffe il Papa ogni fua at- 
tenzione ; ma che quello non badava ; bifognerebbe 
correggere ì foli falli , eh' erano corfi col tempo , o 
per colpa de' copifti , o riformarli tutti interamente^ il 
che farebbe una iminenfa , e diffidi iflì ma fatica . Sopra 
quello domandava il Farnefe il parer de* Legati . Quelli 
lodarono molto il difegno del Papa, e ginftifkarono la . 
Volgata , riguardandola come la più corretta , e la me- 
no (ofpecta di errori , di tutte le altre verdoni . Sog- 
giornerò, che era vero, che vi erano in efia termini 
bai bari, iinproprj , ed ofeuri ; ma che fi potevano fpie- 
gare con le note, o cementar; ; e che fe quegli, ai 
quali difpiacca l'ultimo decreto, volcifero indicar que' 
luoghi , fi procurerebbe di appagarli . 

CXXXVII. Il giorno diciairettciìmo del feguente 
Giugno , fi tenne la quinta felfione , e vi fi trovò gran 
copia di foggetti, perchè oltre i tre Prefidenti , e i 
due Cardinali , vi furono i due Ambafciatori di Carlo V. 
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Mendozza , e Toledo, nove Arcìvefcovi , quarantanove 
Vefcovi , Ì -due Procuratori del Cardinal di Augùlta, e 
dell' Areivefcovo di Treveri , gli Abati della Congrega- 
zione di Monte Calino QLabbe in colteli, Cànc. toni. 14. 
P"g-74$- Piliav. ubifnpr. f.ij. tt.i.e />?•)> ec ' ' Gene- 
rati degli Ordini . Aleflandro Piccolominr Vefcovo di 
Picnza nel Territorio di Siena , vi cantò la Metta dello 
Spirito S. , dopo la quale Fra Marco Laureo Domeni- 
cano recitò il difcorfo . Si fecero pei le cereruonie e 
le folite orazioni . Si veftirono i Vefcovi de' loro abiti 
pontificali ; ed il Prelato che aveva celebrata la Me ila 
lene ad alca voce il decreto di fede concernente il pec- 
cato originale che comprendeva cinque canoni . 

1. Se alcuno vi farà che non riconofea che Adamo 
il primo uomo tralgredendo il comandamento di Dio 
nel paradifo terreflre , fia decaduto dallo flato di fantiti 
e di giuftizia , in cui 'era flato ftabitito; e che per que- 
flo peccato di difubbidienza e quella prevaricazione ila 
incorfo nella collera e nell'indignazione di Pio, ed in 
confeguenza della morte, di cui Dio l'aveva prima mi- 
nacciato , e colla morte nella fchiavitii , fatto la pof- 
fanza di colui , che ha l' impero- della morte , cioè del 
demonio; e che per quella offefa e per quella prevari- 
cazione, Adamo fecondo il corpo, e fecondo l'anima 
fia flato cangiato in uno flato peggiore, fia anatematizzato 

2. Se alcuno vi farà che fofìenga che la prevaricazio- 
ne, di Adamo non Zìa fiata dannofa che a Ini folo , e 
non alla fua poflerità* e che per lui folo , e non an- 
cora per noi abbia perduta la giuftizia e la fantità, che 
aveva ricevuta, dalle quali è decaduto; o eh' eflendofc 
perfonaltnente macchiato col peccato _di difubbidienza, 
non abbia comunicato e trafmeflo a tutto il genere 
umano , che la mone e le pene corporali , e non il 
peccato , che è la morte dell'anima ; che fia anatema- 
tizzato : imperocché è quello un contra ddire all'Apo- 
Solo, cut 4ice( Rfiti.y.if.) che il peccato entrò net 
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mondo per un foìo uomo , e ìa morte per il peccato; 
è cosi è pacata la morte in tutti gli uomini , avenck> 
tutti peccato in un folo . 

5. Se alcuno foiriene che queflo peccalo di Adama 
che è un folo nel fuo fonte , e ch'eiTende trafmelfo a 
tutti per la generazione , e non per imitazione , divien. 
proprio di ciafcuno , per e/Ter cancellato o con le fer- 
ie della natura umana , o con altri rimedj , e non per 
i meriti di G.C. Nollro Signore , unico mediatore, che 
ci ha riconciliati a Dio col fuo fangne, eltendo dive- 
nuto notlra giufìizia , nofha fa liti Reazione , e noilra re- 
denzione ; o neghi che lo fieno merito di G. G. fia ap- 
plicato tanto a;.'.li adulti , quanto a' fanciulli per mezzo 
del Segramento del Eattelimo , conferito fecondo la 
forma e l'ufo della Chiefa ; fia anatematizzato : impe- 
rocché non v' è altro nome fopra la terra che fia (iato 
darò agli uomini, per il quale dobbiamo efier falvi , fe 
non quello iche ha dato luogo a quelle parole : Ecco 
l'Agnello di Dìo , ecco colui ebe toglie il peccasi del 
Mondo ; e quelle altre. : Voi tutti che fofle battezzati , 
voi ficie flati rivejiiti di C.C. [AB, 11. 20.- Joan.l. 15. 
Calai. 3. 27.) . 

4. Se alcuno nega che i fanciulli a f ci ti di frefeo «al 
grembo della madre, quelli fleflì , che fono nati di pa- 
piri battezzati, abbiano bifogno di eifere anche battez- 
zati; o fe alcuno, riconofeendo che veramente fono 
feat tesati per la remiliione de' peccati , fofticne tuttavia 
che non contraggano punto il fallo originale di Adamo, 
■che abbia bifogno di e (fere purgato con l' acqua delia 
rigenerazione , per ottenere la vita eterna , da che ne 
feguirebbe che la forma del battefimo per la remiliione 
de' peccati Jòiie faifa , e non vera : fia anatematizzato: 
imperocché quelle parole dell'Apoflolo die dice(R 0 i»,5- 
11. y f che il peccato e entrato nel mondo per un folo 
ubino , e la morte per il peccato , e ebe in tal modo è 
paffai» U morie in tutti gli uomini , avendo tutti pef* 
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aito in un fola : non pollo no éffere intefe altrimenti 
che come li>£uro«o Tempre dalla Cattolica Chiefa t'par- 
fa da per tutto . Ed è per tutto quello , e conforme- 
mente a quella regola di fede , fecondo la tradizione 
de^li Apoitoli , che anche i fanci diletti che non hanno 
ancora potuto commettere alcun peccato pedonale , fo- 
no per tanto veramente battezzati per la remiifione 
de'.'peccati , affinchè quello , che contralfero per la ge- 
nerazione , lìa lavato in elfi per il ri farci mento . Impe- 
rocché Chiunque non rinafee per l'acqua , e per lo Spi~ 
rilo S. ,ììoi può entrare net Regno di Dio{i*Tbimotb.i), 
5. Se alcuno nega che per la grazia di Gesù Criflo 
che è conferita nel battefimo., fia rimeffa l'.olfefa del 
peccato originale , 0 foHiene che rutto quello che vi ha 
propriamente e veramente di peccato , non fia levato , 
ma lìa (blamente come ra!b , o non fia imputato ; lìa 
anatematizzato. Imperocché „ Dio non odia niente in 
quelli , che fono rigenerati ; e non v'é condanna per 
quelli, che fono veramente feppelliti nella morte cor» 
Gesù Criiìo per mezzo del battefimo , e che non cam- 
minano fecondo la carne , che fpogliando il vecchio 
nomo , e riveflendofi del nuovo , che è creato fecondo 
Dio , fono divenuti innocenti, puri,.fenza macchia, e. 
fenza peccato , cari a Dio ,fuoi eredi , e coeredi di G.C.» 
(Rom.6. 8. Cotof.3. y.Epbef. 4.21.) . Per modo che non 
reiia loro nulla affatto, che faccia ad elfi oftaeoìo all' 
entrata del cielo . Il Santo Concilio tuttavia confclfa 
« riconofee che ia concupifeenza o la inclinazione al 
peccato , refla però nelle pedone battezzate , la quala 
«Ifendo. lafciata per il combattimento , e per l'elercizio, 
non" pno nuocere a quelli , cae non le acconfentono , 
ma che vi refiftono coraggiofamente con la grazia di 
G. C. , anzi farà apparecchiata la corona per quelli » 
che avranno da forti combattuto (i.Tbimotb.) . Ma di- 
chiara parimente (il 5. Conciliò , che quella concupì- 
fèenza che dall'Apoftolo alcona volta è chiamata pecca- 
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to , non è mai fiata prefa nè intefa dalla Chiefa cat- 
tolica per un vero peccato , che refli , propriamente par- 
lando , nelle pedone battezzate , ma che non è Hata 
chiamata col nome' di peccato , fe non per efiere un 
effetto del peccato , e perchè ditone al peccato ; fe 
alcuno è di contrario parere , Ca anatematizzato . 

Indi parla il Concilio della Beata Verdine , ed ag- 
giunge: il Santo Concìlio dichiara, che in quefto de- 
creto fpettante al peccato originale, Tua intenzione 
non è di comprendervi la Beatiflìma ed immacolata 
Vergine Maria madre di Dio; ma che incende, che in 
quello propofito f>eno oflVrvate le coftituirioni di Si- 
ilo IV. di felice memoria, fotto le pene, che vi fono 
impofte , e che ora elfo rinnova . 

CXXXVIII. 11 decreto della riforma vien dietro, 
• contiene due capi . Si nota nei primo, che confor- 
mandoli lo fieno Santo Concilio alle cotti t unioni dei 
Papi, e de' Concil) approvati, le adottano, e vi ag- 
giungono ancora-, per timore che il celelte te oro dei 
fagri libri , de' quali lo Spirico Santo ha gratificati gli 
uomini con si ampia liberalità , non fra traicurato 
(Labbì coli. Conc.tom. 14. ^.753. Pai Savie, bifl. Cone. 
Trìd. lìb. 7. c. ti. ) ; ha ftabilito ed ordinato , che nel- 
le Chiefe * dove fi trovi qualche prebenda , prdtimo- 
nia , iiipendj , o qualche entrata, fondata e defiinara 
per Lettori di Teologia, fotto qualunque nome o ti- 
tolo efler fi voglia, i Vefcovi , Ardvefcovi , Primati » 
«d altri Ordinar; de* luoghi , obblighino, e cofinngano 
anche con la fott razione de' frutti quelli, che polieg- 
gono quella fona di prebende od entrate , a fare le 
lezioni effi medefìmi , fe ne fono capaci » altrimenti 
faile fare da qualche dotto uomo in loro cambio , il 
quale farà eletto da' Vefcovi ; e che nell'avvenire Uf- 
fa tri benefizi non fieno dati, fe non che a perl'one 
atte , e che poflana per fe rnedefirae fupplire a quelle* 
impiego ; altrimenti ogni provvida farà nulla, e iena» 
effett* . 
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Nelle Chiel'e metropolitane e cattedrali , fe la cit- 
tà è grande e popolata, e così nelle collegiali anco- 
ra , che fi troveranno in qualche luogo confiderabile , 
quando non foffe di veruna dìoeefi * purché abbia co- 
piofo clero , Te non vi foflero ancora limili prebende ; 
ordina il Concilio, che la prima, che venga a vacare 
in qualfi fia forma, trattane la «Agnazione, fia e re- 
tti realmente e dì fatto da quel momento in poi per- 
petuamente deilir.ata ed anneffa a quefto impiego ; pur- 
ché tuttavia quella prebenda non fia aggravata da niun' 
altra funzione incompatibile con quella ; ed in calo che 
dette Chìefe non avellerà alcuna prebenda, od alcuna 
che non folte furSciente lo Hello Metropolitano , o il 
Vefcovo, col parer del Capitolo, provvederà a quello 
per modo, che vi fi faccia la lezione di Teologia , con 
1' alfegnazione dell' entrata di qualche benefizio fempli- 
ee ; dopo per altro di aver dato ordine all'adempimen- 
to re* peli o per la contribuzione de* beneficiati della 
città e diocefi , o fiali in qualunque altro modo che fi 
giudicherà più comodo, fenza per altro che vengano 
per quello oramene le altre lezioni., che vi fi trove- 
ranno gid ftabilite o dal collume , od in altro modo. 

Quanto alle v.hiefe di mediocre annua rendita , e 
dove fieno così pochi gli Ecclelìalfici , che non fi pof- 
fa comodamente avere una lezione di Teologia, vi fa- 
ri per Io meno un Maeilro eletto dal Vefcovo ,' col 
parer del Capitolo, che infegnerà gratuitamente la gram- 
matica a' Cherici , e ad altri poveri feolari, per met- 
terli ip iftato- da paffare di poi allo ftudio delie Sante 
Lettere , fe Dio a ciò li chiama ; e per quefto fi affe- 
gnerà a quello Maeilro di grammatica l'entrata di qual- 
che benefizio femplice , del quale goderà finché fegui- 
ti ad infegnare; per modo tuttavia che le cariche, e 
le funzioni del detto benefizio non manchino di eifere 
adempiute ^ ovvero gii verrà dato qualche oneflo e ra- 
gionevole flipendio della menià del Vefcovo , o del C'a- 
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gitolo; o finalmente il Vefcovo troverà qualche altra 
modo conveniente alla fua Chi e fi ed alla fua Diocefi y 
per impedire che fotto qualunque preteso uno fìabili- 
ciento sì Canto e sì Rutila ila trafandato e rimanga fen- 
za esecuzione.. ' 

Ne* monilk'ri de'Religic-fi vi faranno parimente le 
lezioni della S. Scrittura , quando quello fi potri fare 
agevolmente ; e fe gli Abati faranno in ciò negligenti , 
i Vefcovi del luogo come delegati deJa 5. Sede li co- 
flringeranno a farlo per giufte vie e ragionevoli . Ne* 
conventi degli altri Regolari dove polfono mantenerli 
facilmente gli Studj , vi faranno anche le lezioni delli 
S. Scrittura; ed i Capitoli generali o provinciali, no» 
«leggeranno per quello offizio , che maeftri abilifiìmi . 

Ne' pubblici collegi , dove fino al prefenie non li 
fono fatte ancora quelle lezioni , che fi pofibno confi- 
derare tanto neceflarie quanto fono fubliini fopra tutte 
le altre : invita il Santo Concilio ed eforta i Principi 
Crifiiani , e le Repubbliche . ad impiegar la loro pietì e 
la loro cariti per iilafailirle ne* loro Stati , o a rtiìabi- 
lirle, £» effendo flate un tempo in ufo , fieno fiate in- 
terrotte per foia negligenza ; a fine di contribuire in 
tal forma alla difefa ed all' aumento della fede , non 
meno che al mantenimento ed alla confervazione della 
fana dottrina . Ed a fine di non, dar luogo all' empietà 
di eflenderfì fotto apparenza di pietà , il Santo Concili» 
ordina che niuno ila impiegato a fare quelle lezioni di 
Teologia in pubblico o in privato , fe prima non (la 
Sato efaminato intorno alla fua capacità , a* fuoi coflu- 
mi , alla fua buona vita t edjapprovato da' Vefcovi de* 
luoghi ; il che non fi deve intendere de' Lettori che in- 
fognano ne* Conventi de' Monaci . Quelli che faranno 
impiegati nelle pubbliche lezioni della Scrittura S. , go- 
deranno pienamente , e pacificamente benché aifenti a 
tutt' i privilegi accordati dal diritto comune per la rac. 
colta de* frutti delle loro prebende , e de' benefìzi , e 
ccil i toro difcepoli nel tempo che fiudieianao. 
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CXXXIX. Nel fecondo capi iolo di quello decretò 
«he tratta de' Predicatori , e de' Quefluanti , fi dice chi 
come non è meno importante per vantaggio del Cri- 
ftianefìmo il predicare il Vangelo , che il farne pubbli- 
che lezioni, effendo anzi quella la funzione principale 
de' Vefcovi {Labbe ut j'upr. tom.i$. e feg. Bal'a- 

vic. ibid.pag.6S9. n.6.) dichiara ed ordina il S. Conci- 
lio , che tutt* i Vefcovi , Arcivel'covi , e Primati , e 
tutti gli altri prepofti al governo delle Chiele faranno 
tenuti ed obbligati a predicare elfi medefimi il S. Van- 
gelo di Gesù Grillo ; fe non ne hanno qualche legitti- 
mo impedimento .E fe accade che ne fieno veramente 
impediti, faranno ceflretti , fecondo la forma prefitta 
tlal Concilio Generale LateraneCe , di eleggere , e di 
mettere in loro cambio foggetti capaci di fupplire util- 
mente per la falute delle anime a quefto olfizio della 
predicazione; e fe alcuno trafeura di darvi ordine, ne 
abbia rigorofa pena . 

Gli Arcipreti , i Parrochi , e tutti quelli che ham- 
jio a governare le Ghìefe parrocchiali, o altre con ca- 
rico d'anime in qualunque modo fi fia , avranno la cu- 
ra almeno o;ni domenica, e tutte le felle principali di 
fupplire da fe medefìrni , o per mezzo di altri foggetti 
capaci, fe elfi ne fono legittimamente impediti, al nu- 
trimento fpirituale de' popoli a loro commetti , a por- 
lata degli fpiriti , e fecondo i loro proprj talenti , in- 
fegnando loro quel che dee fapere ogni Criftiano per 
falvarii; e facendo loro conofeere in poche parole ci 
in termini facili a comprenderò , i vizj che hanno a 
sfuggire, e le virtù che hanno ajpraticare per non me- 
ritarli le pene eterne , ed acquiftarfi il cielo . Che fe al- 
cuno trafeura di far quello dovere , quando pretendeue 
dì eiTere efente, per qual fi fia ragione j dalla giurifdi- 
zione del Vefcovo , e quando anche le medefime Chiefe 
firtenelfero per efenti per qual G voglia modo in qualità 
di a»a«ff8,fe fi vuole ,o come unito ad alcuni mona' 
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Acri che fofTero parimente fuor: della diocefi , purché in 
effetto! le Ghiefe fi ritrovino nella diocefi , non deggio» 
no i Vefcovi tralafciare ili attendervi con la loro pa- 
fiorai vigilanza , perchè non fi verifichino quelle paro- 
le : / figliuoli domandavano pane ,■ e non v' era alcu- 
no che loro lo -.fpexx.affe ( T&o« 4. 4.). Se durane do- 
po elfere (iati avvertiti dal Vefcovo non f .iranno il . lo- 
ro dovere fra tre meli , vi faranno corretti da cenfu- 
re ecclefialliche , o in qualche altro modo, fecondo la 
prudenza del Vefcovo : per modo che le giudica bene, 
fari tolta dall'entrata de' benefizj qualche onelta Com- 
ma perdarfi a qualche perfona che ne follenga la fun. 
zione , fino a tanto che il medelimo titolato ricono- 
fcendo il fuo fallo adempia il fuo proprio dovere. 

Ma.'fe fi danno alcune Chiefe parrocchiali foggette 
a' monafteri , che non fono di alcuna Diocefi , in cafo 
che gli Abati o i- Prelati regolari fien» negligenti , a 
non predar mano a quel eh' è flato ordinato , vi faran- 
no coli retti a farlo da' Metropolitani , nelle cui Provin- 
cie faranno polle le Diocefi i i quali Metropolitani pro- 
cederanno come delegati dell'Apofiolica Sede a tale ef- 
fetto , fenza che l'efecuzione del preferite decreto pof- 
la elfere impedita o fofpefa per alcun collume contra- 
rio 1 nè fotto qual fi Ma preteflo di efenzìoue, di ap- 
pellazione, oppofiziane, evocazione, o ricorfo ; fino a 
tanto che un giudice competente cou, un pro.edimento 
fommario , e 61 la fola informazione della verità del 
fatto, n'abbia data la fentenza definitiva . 

I Regolari di qual fi fia Ordine non potranno pre- 
dicare neppure nelle Ghiefe del loro Ordine fenza l'ap- 
provazione e la permifiìone de' loro Superiori , e fen- 
za elfere ilati dovutamente elaminati da elfi intorno alla 
condotta , a' cottami ed alla loro capacità . Indipen- 
dentemente da quella permifòone faranno anche obbli- 
gati prima che comincino a predicare di prefenrarfi per- 
sonalmente a' Vefcovi , e domandar la loro bened|zi«- 
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ni. Quanto alle Chiefe che non fono del loro Ordine 
oltre la permiflione de' loro Superiori, faranno ancor» 
tenuti ad avere quella del Vefcovo , lenza la quale non 
potranno predicare in quelle Chiel*e , e quelta pérmif- 
fìone far: data loro gratuitamente . Se accadelTe mai , 
che a Dio non piaccia , che qualche predicatore fpar- 
geiT-? tra il popolo errori o proporzioni fcandalofe , fia 
che predichi egli nelle Chiefe del fuo Ordine o in al- 
tre ; gli (ari interdetta dal Vefcovo la predicazione; e 
fe predicali erefie , il Vefcovo procederi contro di lui 
fecondo la deposizione del diritto o il coitume del luo- 
go ; quando anche il Predicatore pretendete andarne 
efentè per qualche privilegio generale o particolare; nel 
qua! caio ii Vefcovo procederà in virrù. deli' autorità 
Apollolica, e come delegato della S. Sede . I Vefeovi 
dal loro canto avranno ancora attenzione che alcun pre- 
dicatore non fia inquietato fenza ragione , nè efpofto 
alla calunnia con falle informazioni , o altrimenti , e fa- 
ranno in modo di non dargli alcun motivo di dolerfi 
di etti ■ 

Quanto a quelli, ch'eiTendo regolari di nome, vivono 
tuttavia lontani da' loro cbioilrì , e fenza ubbidire ali» 
loro religione; come anche riguardo a' Preti fecolari , 
fe le loro perfone non fono conofciute , e la loro con- 
dotta approvata come la loro dottrina ; per qualunque 
pretefo privilegio che potettero allegare in prefetto, fi 
guarderanno molto i Vefcovi dal permettere che pre- 
dichino nelle loro Città o nelle loro Diocefi , fe non 
avranno prima confutatala S. Sede in quefto partico- 
lare , alla quale veri umilmente faranno ilari carpiti sì 
fatti privilegi a favor di perfone che non lo meritano, 
fe non per aver prodotto il falfo , e celata la verità - 

Quelli che vanno queflaando e raccogliendo lelìmofi- 
'ne ordinariamente chiamati Quefluanti , di qualunque 
condizione che fieno , non potranno nè pure intrapren- 
dete di predicare elfi raedeGmi , nè far predicare altrij 
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e quelli che vi contravverranno , rei tino affolor amente 
ritenuti da' Vefcovi, e dagli Ordinar] de 1 luoghi per le 
vie convenienti", ad onta di qualunque privilegio . fu- 
rono quelli decreti letti ed approvati dalla maggior par- 
te ; ma inforfero moki a t'ormare difficoltà ("opra alcuni. 

CXL. Sul primo , per d'empio , fpettante alla 
Concezione della B. Vergine , voleva il Cardinal dij-ier» 
che fi aggiungefìe: carne la maggior pjrtc dell.i C'jiefa 
lo crede piti piamente; ovvero , come molti credono che- 
la B. Vergine non fia conreputa nei peccato originale . 
1/ Arcivefcovo d'Aix voleva che fi ftelìe in iilenzio , e 
che fi proihifle a tutti i predicatori il predicare tu que- 
fta materia. Il Vefcovo di S affari dille ciie quello ar- 
ticolo offendeva una delle parti lenza foddisfar.- all' al- 
tra : e che li andavano a rinnovjre le vecchie difpnte 
che avevano turbata la Chiela al tempo della bolla di 
Siilo IV. di cui parlava il decreto . Quelio di Siena dine 
che approvava il decreto , le non portava elfo veru» 
pregiudizio alla B. Vergine ; quel di Palerma lo appro- 
vò colle medelìrae condizioni del Cardinal di Jaen Quel- 
lo della Cava pérfiftea nel fuo primo parere del giorno 
fedicefimo di Giugno . Il Vefcovo di Cìermont giudicò 
che fi averle da decidere aleutamente che la B. Vergi- 
ne era concepiita fenza peccato originale Il Vefcovo 
titolare di Cheronea opinò come quello di Siena. Quello 
di San Marco fu del fentimento del Cardinal, di Jaen. 
Quello di Calahorra pofe il fuo avvifo io ifcritto , di 
cendo che approvava il decreto, purché vi.fi aggiun- 
gere che ofando moki Predicatori di dire ne' loro fer- 
mai che la B. Vergine Maria non è conceputa nel 
peccato originale > il che (a nafeere fcandalo fra il po- 
polo , non fia più permeilo in avvenire di predicare 
pubblicamente quella dottrina , fino a tanto che la Chiefa 
non abbia decila ladifputa; che tuttavia l'opinione del 
Concilio non è di riprovare quella opinione , che per 
£Ìrro non approva il titolo, del decreto . il Vefcovo di 
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Cafleliammare d'ile che bilògnava aggiungere all'artico!» 
della Concezione alcuni termini , che inettelfero fine .allo 
fcandalo,e che non arrecaffero pregiudizio ad alcun de* 
due partiti . Furono tutti quelli iuff'ragj raccolti dal Se- 
gretario MalTarello . Ma come la maggior parte opinò 
che non fi avene a cambiar nulla , i! decreto pafsò - 
CXLi. Il decreto della riforma venne parimente 
contraddetto in alcuni articoli , e molti non vollero ap- 
provarlo fenza le feguenti modificazioni . Domandò il 
Cardinal Pacecco che fi facefle menzione del regrefiò 
nella vacanza de* benefiz) [Vallav. in bift. Conc. Triti, l.f. 
CU. w,i. 3.) ; al che fi oppofe lì Cardinal Cervini per 
timore che non fi crederle che il Concilio approvava 
quelli regredì . 11 Vefcovo di Sanari approvava il dècra- 
to quauio alla predicazione de' Regolari nelle loro Chiefe, 
purcnè quello non fi facelfe mal grado il Vefcovo , fe- 
condo lo fpirito del Concilio . Quanto alla derogazione 
de' privilegi 1 domandava ancora che efiendo conferma- 
to quello articolo da un Breve , s' inlerifle quel Breve 
negli Atti . 11 Vefcovo di Fiefole non 11 appagava 
decreto , fe non a condizione che fi retìicuilfe a' Vef- 
covi ed a' Pallori la facoltà di efercitaré con intera li- 
bertà le funzioni ed i doveri della predicazione , e che 
niuno potefle predicare in veruri luogo lenza la per- 
millioue del Vefcovo . Il Vefcovo di Belcalìro delìdefa- 
va che fi aggiungeiìe al decreto che fe i Regolari trala- 
feiafiero di prefentarfi al Vefcovo , non potettero pre- 
diedre . Molti altri farono dello Hello parere ; il Vefco- 
vo di Huelca difapprovò il titolo..' 11 Vefcovo di Ca- 
lahorra diede il fuo fentimento in ifcritto , ed appro- 
vava il decreto , purché , quando I Regolari lì follerò 
preferitati a' Vefcovi per averne la benedizione , fe non 
voleva egli approvarli , non potelfero elfi predicare in 
verun luogo della Diocefi . Finalmente il Veicoli Jells 
Canarie dilfe che nell'articolo fpettante alla peimiiliu- 
ne di predicare nelle parroeckie «he ne dovevano ì Re. 



i£l STORIA ECCLESIASTICA . • 

;go!ar! domandare a* Vefcovi, credeva che quando una 
volta un Religiofo fi era prefe.ntato , e non forte efclu. 
fo, baltaiTe cl{e il .Parroco gli permetteife di predicare 
{Pallavic. (t(<f,x.l3- «.IJ. ) , ma ad onta di tutte que- 
lle ragioni il .decreto fu approvato . Indi Ercole Seva- 
rolo Promotore del Concilio domandò che s' accufalfe 
la contumacia de* Vefcovi -aflenti , e che li procedere 
contro di elfi . Le opinioni furono diverfe , e la mag- 
gior parte opinò che JÌ .eccettuajTero gli Alemanni fin- 
tene .durava la Diesa . 

CXLII. Si può Jiotare in queit* ultimo decreto, 
i- Che dicendo alla telìa che fi vuole .conformar!] alle 
^oliituzioni de' Loncilj approdati , fi nota ambiguamen- 
te , che non fi vuol fegm're il Concilio di Bafilea , e 
tuttavia fi conferma tacitamente ; imperocché da quelìo 
Concilio folo fi eflefe la Teologia alle Cattedrali , non 
efiendo Hata prima ordinata , fe non per le Metropoli- 
tane . > Che una delle ragioni per le quali il Concilio 
dì Trento non è ricevuto in Francia , e che quello de- 
creto permetta a' Giudici Ecclelìaftici di coftringere con 
la fottrazione de' frutti i contravenienti ; il che .non può 
effere praticato nel Regno fe non dal Procurator gene- 
rale , riguardo alle grandi rendite . 3. Che il Papa aven- 
do fatto intendere a* fuoi Legati di foftenere i Monaci 
.contro i Vefcopi , e volendo quelli far valere i loro di- 
ritti e la loro autorità, quello contrailo d'interefie fece 
temere al Cardinal del Monte che non fi attaccartelo in 
qualche forma i privilegi accordati da' Papi ; e che non 
li paffaiTe a fottrarre i Monafteri dalla S. Sede perfog- 
gettarli di nuovo a' Vefcovi (PaUavù: ibid. p.ix. 
Si ritrovava in quello impaccio quando Sebaftiano Pi- 
ghino Auditore di Rota trovò uno fpediente che levi 
tutte le difficoltà . Bilie che bìfogoava dare a' Vefcovi 
la facoltà di adoprarfi al rilUbilimento delle lezioni di 
Teologia ne' Monalleri ; non come Vefcovi , ma come 
/uddelegati della S. Sede), cioè come agenti in queftp 
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affare coll'autorità del Papa , e come in fuo nome. Per 
queiìo fi trovano in molti luoghi di quel decreto quelle 
parole , come delegati della Sede Apoilohca in quello ; 
di che fi faceva un grand' ufo in tutta la continuazio- 
ne del Concilio, quando fi volea redimire qualche cola 
a' Vefcovi, feoza diminuir punto l'autorità del Papa. 
Il Pallavicino conviene cfao fia quefla la prima volta 
che fe ne fono ferviti . ;■ 

CXLUI. Eflendo fiato l'Imperatore molto. incorno- 
dato dalla gotta , non aveva potuto trasferir*! a Ratisbo- 
na fe non nel fello giorno di Giugno (Sl( id. in comi», 
l.if- p.<f6oi) . Intefe con fuo rammarico che i Principi 
Protefianti non vi erano intervenuti in pedona , come 
li aVea preflati a fare , ma folamente per mezzo di Depu- 
tati , e che i Teologi fianchi dì attenderli, fi erano ri- 
tirati . Ne dimoftrò il fuo rifentimento , tuttavia non 
tralafcio di aprire la Dieta il terzo giorno dopo il fuo 
arrivo. Dal lato de' Cattolici non fi ritrovava che Fer- 
dinando Re de Romani , Maurizio, Errico di Brunfvvkk , 
Giovanni ed Alberto di Brandeburg , i Vefcovi di Ba ro- 
be rg , di Wirrzburg , di Palfavia di Hildeshelm , i Car- 
dinali di Trento e di Augufta,e dallato de'Protedanti 
gli Ambafciatori del Palatino, di Colonia, di Muuiler, 
di Norimberg, di Rarisbona; e di No r lingue . 

CXLìV. L'Imperatore efponendo il foggetto della 
Dieta, difl> loro ch'erano tu t t'informati che gli affari 
dell'Impero , tutti importantifiìmi , non avevamo potuto 
efler dirfiniti a Wormes per L'affenza di molti ( Sitili, tu 
fup.p.^Si. Heijf. ifi. dell'Impero (am.i./.j. ),».©. 
che quello aveva fatto deliberare di rimetterne la de- 
rilióne a quei! 'Afferò blea . Ma che le fue infermità la 
tenuta dell' ultimo colloquio;, ed il rigore della mala 
flagione non gli avevano permeffo di efeguire prima que- 
fìo progetto . Che avea per altro abbandonata ogni cola 
quando fi trattò di farlo. ; ed anche mokiaffari, che do- 
mandavano la, f»a permanenza, io Jfpagnaiche vole.ì- 
1 s 
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"Steri trafcurava i (noi proprj intereifi , purché folle Imi- 
tato l'efenopio fuo ; che aveva luogo disperarlo, e che 
£ lufingava che niun Principe avrebbe tralafeiato di trasfe- 
rirli all'Affeinblea ; o che almeno vi manderebbe i fuoi 
Ambafeiatori con piena facoltà . Indi parlò del collo- 
quio di Wormes , e (ì dollè che appena cominciato era 
flato interrotto , fene' averne tratto venni vantaggio . 
Domandò all'Aflemblea il fuo parere per attendere a\ 
modi di lìabilire la pace ■ Soggiunte finalmen e , che non 
potendo 1* Intiero fuflìftere fenza leggi , eligea quello 
bifogno che fi Hflabiliffe la Camera Imperiale ; che le 
leggi n'erano gii fatte V'che pregava folamente quelli 
che vi avevano interrile , di prefentare gli AflefiWi , e 
di farne tutte le fpefe , perchè avendo da Coltene re tutto 
il pefo dell' Impero , egli medefimo non potea contri- 
buirvi . Diede loro parte ancora della tregua che aveva 
concimila col Turco per mediazione del Re di Francia; 
ma che non cftendendofi fe non alla fine di Ottobre, a 
che fuo fratello Ferdinando temea molto che gP infe- 
deli riprende fiero toffo l'armi, fi lufingava che al bi-. 
fogno i Principi non 'gli mancaffero . 

GXLV. Qiiefto . di fé o rio in cambio di riunire i Prin- 
cipi per deliberare infienie , fecondo il cofìume , non 
fervi che a difgiungerli (Slet'd. ibid.p. 5g 2 -) > G '* 
bafeiadóri degli Elettori di Magarti» e diTreveri eflen- 
.dofi divifi da quelli di Colonia, del Conte Palatino , di 
£affonia,.-e di Brandeburg, fi unirono co* Catcoiici , ed 
efìendofi pofH a deliberare, approvarono il Concilio di 
Trento , ed efortarono L' Imperatore a foftenere ed im^ 
pegnare i Proiettanti a riceverlo , a trovarvi!! , ed afog- 
gettarfi a* fuoi decreti ed alle fue derilioni . I Prote- 
sami all'oppoflo domandavano all'Imperatore che flabi- 
liffe eia per tutto una fola pace ed una eguale giulli- 
zia , e che penne tt effe che fi trattaffe degli affari di re- 
ligione o in un Concilio legittimo di tutta l'Alemagna, 
& in nna Dieta dell'Impero , o in Ena conferenza di 
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imtì Teologi ; non efiendovi alcuna apparenza che ù rf- 
cevefie il Concilio di Trento, che non era tale , come 
tanto fpeflo era fiato promeflo. Ma l'Imperatore non 
afcoltò alcuna di quelle propofizioni . Anzi fi fdegnò 
-cosi vivamente contro Giovanni Federico Elettor di 
Saflcnia, che gli fece fcrivere in nome fuo : che non 
era cofa da uomo di onore il non aver alcun riguardo 
alleìfatiche Tue per foilecirare la tenuta di un Conci- 
lio generale, a fine di procurare unitamente di dar la 
la pace alla Chicfa ; e. che non gli conveniva di riderli 
in quel modo -di lui, dell'impero , e della Chic £3 . Non 
contento di quella lettera incaricò particolarmente il Ba^ 
ron di Krazel Miniflro dell'Elettore di fcrivere al tuo Si- 
gnore quali fui medeHmo tuoim .. . 

CXLVI. Tutte quelle minacce confermarono 'i Pro- 
tettemi nel penderò , che voleffe , l'Imperarore muover 
loro ia guerra : e non . ne dubitarono più , toflo che 
féppero che quello Principe aveva mandato it Cardinal 
di Trento à Roma per le polle per rapprefentare al Papa 
lo flato deplorabile nel quale flava per cadete la Cat- 
tolica ■ Religione in Alemagna fe non vi fi metteva un 
pronto rimedio ( Sliid. ubi [apra ) . Che s 1 eraoo gii 
diftribuiti danari a* Colonnelli ed a' Capitani per far leva 
di truppe \ che l'Imperatore aveva comnieflb a Matti- 
mìliano Conte di Bure* di fare nell'Alemagna inferiore 
le maggiori leve che fi potè Aero d'infanteria e di ca- 
valleria : che aveva comandato ad Alberto ed a Giovan- 
ni di Bra'ndeburg, ed a Wolfango Maeflro dell'Ordine 
Teutonico, di fare compagnie di Ordinanza . Quelli due 
primi erano tuttavia Protefianti , ed erano parimente 
entrati nella loro lega. Ma periuafi cha 1* Imperatore 
non penfaiìe alla Religione , ma non voleffe altro che 
gafligarc la ribellione di alcuni , fi erano uniti feto . 11 
Langravio che vegliava efattamente a tutto , fcriveva 
fpeflo a Ratisbona , che quei romori di guerra erano 1 
hen fondati, e coafigtìava i fusi alleati a mettere ia 



166 STORIA ECCLESIASTICA, 

piedi le loro truppe veterane, e far leva di nuove. Da 
prima (tentarono a crederlo , ed a periuadertì che vo* 
lette 1* Imperatore romper la pace . Ma perchè gli ef- 
fetti inoltravano affai chiaro che il Langravio penfava 
giustamente andarono a ritrovare l'Imperatore il fedi- 
ceiìmo giorno di Giugno , e gli domandarono fe per 
ordine fuo fi andava raccogliendo tanta foldatefca nell* 
Impero , attefo che era già feguita la pace col Turco 
e con la Francia , e che lo pregavano di far loro fa- 
pere a che tendeflero tutte quelle difpofizioni . Al che 
rifpofe l'Imperatore per bocca del Naves , che non ave 
va egli altro difegno che di riconciliare , e di unire gli 
Stati , e far fiorire -la pace nell'impero ; che quelli che 
l'ubbidiuero potevano- afficurarfi della fua amicizia , e - 
della fua benevolenza ; ma che tiferebbe de' fuoi diritti 
e della fua autorità contro quelli che smallerò unica- 
mente la turbolenza e la difcordia . 

CXLVIi. 11 giorno dopo fece fcrivere a molte 
Città della lega de' Protettami , ed in particolare a Stras- 
burg , Norimberg , Augufta , ed Ulm . Le lettere furo- 
no indirizzate a'Magiltrati {Sitid. ut fiip.p.^S^.') , a* 
quali faceva intendere quello Principe cbé dovevano cf- 
fer certi di quanto gli flava a cuore la fallite dell' Ale- 
magna , e fapere quante fatiche aveva foiferte, e quan- 
te fpeie aveva fatte per là fua confervazione in pre- 
giudizio degli altri fusi Stati ; che niente aveva tra (cu- 
rato per iftabilire una f od a pace , ed una perfetta unio- 
ne, fenza potervi riufcire » per gli oliaceli fatti infor- 
gere da certi fpiriti turbolenti, fenza riguardo alla re- 
ligione , della quale poco fi curavano, e che non ave- 
vano altra mira ebe d' impadronirti degli altrui beni , 
che ritenevano per forza con gran danno della repub- 
blica ; e che erano giunti a fegno di non temer pi» 
di nulla , di non fare verun ufo della giuftizia , e di 
loggettare fotto la loro tirannia gli Stati e le Cittì , 
pine per forza, parte per loro f egre ti tradimenti .Che 
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non gli r era più permelTo di comportarli più a lungo ; 
e che dunque, affinchè gli fotte conferva ta la fua di- 
gnità , e mantenuto il fuo diritto ,- pretendeva di ven- 
dicarti di quelli perturbatori delio Stato, e rellituire all' 
Alt-magna il filo primo iufiro 1 e la .ua libere:. . Chegli 
era piaciuto di comunicar loro le fu e intenzioni perchè 
non credettero 3 quelli che intendevano male i difegai 
fuoi , e gli attribuivano altri penfieri . Che non ave- 
vano altra mira che quella di riltabilire la loro Liberta* 
ScruTe preffo a poco lo' ftelTtf al Duca di Wittemberg; 
ed il Granvelle ed il Naves rapprefentarono a' Depu. 
tati delie Città alle quali ir era fcritto che la guerra 
non fi voleva Con effe; che l'Imperatore non cercava 
altro che reprimere alcuni ribelli che violavano la Mae- 
ltà imperiale, e il erano impadroniti de' beni di alcuni 
Principi e Prelati , e che quello Principe li eiortava 
ad elièrgli fedeli , 

CXLVIH. Frattanto il Cardinal Madrucdo Vefco- 
TO di Trento era già partito verfo Roma . Aveva coni- 
miflìone di conchiudere una lega col Papa , e di farlo 
acconfentire ad un pronto armamento. L'Imperatore gli 
diede lettere non lolo per i Cardinali che ftimava più 
zelanti per la religione; ma ancora per moki Baroni, 
che avevano maggior potere fu lo fpirito del Papa al 
quale fcrifle in quelli termini ; „ Santiffimo Padre, quan- 
„ tunque le pubbliche voci dell' orgogliofa indolenza 
>3 de' perfidi nemici della S. Sede e dell'Impero , le lo* 
j, ro fediziole atfernblee , le forze confiderà bili che met- 
„ tono in piedi in difefa della loro faerilega Setta , 
„ fieno baftevoli motivi per eccitare il zelo tanto no- 
„ to della Santità Vóflra , non folo -per indurla ad una 
„ lega contro quelli ribelli , ma anche per follecitare 
gli altri ad efeguirU ; tuttavia vedendo io il inai più 
„ d'appreflo, ed in confeguenza la neceffità che vi fr 
,, di fare una Un'atta lega ; preti la rifoluzione di man- 
„ dar a Rosa con tutta la follecitudine , che «fìge un 
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t } tal bifogno , il Cardinal Madruccio , perchè narri alfa 
M Santità Voftra lo (lato in cui iono gli affari di Ale- 
n magna . Non è necellario , Santo Padre , che io vi 
• dica quel che voi fapete meglio di me, che non mi 
,t p' e g 0 3 limolarvi per mio proprio interefle a fare 
r quella lega; effendo certa cola che i Ijiterani mi fa- 
j, rebbero Tempre fedeli ed ubbidienti, fe voleffi cef- 
(J fart- dì perfeguitarli . Si tratta fola mente della caufa 
t , di Dio , della tanta e pura Religione Cattolica ; che 
3t è nata con Gesù Grillo , che è lìata formata dagli 
M fieni inoi , bagnata col fuo fangue' , e dirò ancora 

con quello della S. Sede , della quale voi fiera il de- 
, gno.capo ; e contro il quale pretendono gli eretici 
„ di portare i loro pia .danti olì colpi ; (limando che fe 

vien loro fatto di rovelciare quella colonna , che fer- 
)s ve di fo (legno è riparo alla Cattolica Chiefa , non 
t) poteife quella fare a meno dì rovinar fubito poi . 
„ Non ignoro io, e meglio dì me lo fa la Santica .V. 

che le porte dell'inferno non prevarranno mai con-r 
„ tro la vera Chiefa ; tuttavia Dio ha ffabiliti i Prin- 
S( cipi per effer;- fuoi protettori, e diede loro forza è 
„ potere per difenderla . Quanto a me fon rifoluto di 
,, adoprare la fpada che la Provvidenza mi pofe fra le 

mani per mezzo degli Elettori dell' Impero , e tut- 

to quello che potrò ritrarre da' miei foldati , che per 
„ grazia del Signore fono tutti Cattolici , fenza rifpar- 

miarvi il mio proprio fangue , e difendere con tutte 
„ le mie forze la gloria e gl 'in t eredi di Dio contro i 
M nemici fuoi . Io molto mi promerto della mia im- 
„ prefa col foccorfo di Dio ; in particolare quando fa- 
,j ranno le mie forze unite a quelle della Santità V. 

Vi farà detto dal Cardinal Madruccio quali fieno £ 
,) maggiori bilògni , e tutto quello che riguarda quella 
si l e g a n • E ™ queilaUettera in data di Wormes del duo- 
decimo giorno di Giugno . * 

CXUX. Jl Cardinal Madnccio , che n' «fa il la- 
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tore 1 giunfe a Roma , e vi trovò il Papa e tuttala fu» 
Corte in gran coftsrnazione , per le notizie che corre- 
vano che averterò i Protettami deliberato di far leva di 
un'armata di ottanta mila uomini a piedi , e quaranta, 
mila a cavallo fPallavic- biffi, Cane. Trid. /.8. eap.i. n-i.)\ 
con la quale. pretendevano di andare dirittamente aKo- 
ma . Si fofpettò che 1 Partigiani dell'imperatore ave (Ta- 
ro eiTi medefimi jparfe quelle voci per intimorire il Papa * 
e coiìringerlo ad accordare all'imperatore più forti f oc - 
cord ■ Vera o falfa che folle quefla nuova , certa cola, 
è che il Cardinal che andò a {montare alla porta del 
Valicano per far. più pretto, non ebbe appena fatatalo 
il Papa , ch'egli llimava affai che lo ritrovò così dif- 
pofto , anche prima di aver letta la lettera dell'Impe- 
ratore a concedergli tutto quello che deliberava da luì, 
che non vi fu bifugno di [ollecita2ioiii . Nel vero no- 
minò iubito due Cardinali Aleffandro Farnefe fuo nipo- 
te , ed un aitro perchè eflendeflero il progetto del trat- 
tato , ed avendolo approvato > mandò (ad intimare il 
Concittoro per il giorno diciannove di Giugno .per aver- 
ne il fuo parere , 

Ct. Si tenne un'Aflemblea il ventèlimo fecondo gtorl 
no di Giugno in fua prefenza , dove il Cardinal Triul- 
zio lette il trattato che retto approvato unanimaments 
{Pttìlav. ubi fiip.n. f. Sleid. in comi». /.17. £.593 ) . So- 
fcrifle il Papa , dopo lui il Cardinal Farnefe come fuo 
primo Miniftro , quello dì Trento , l'Ambafciatore dell*. 
Imperatore , e tutto il Conciftoro co' principali Baro» 
ni di Roma , che vi erano flati chiamati ■ Dopo di que- 
llo il Madruccio ritornò immediatamente indietro, ed 
andò a trovare l'imperatóre , che Jofcrifle il trattato 
fenza leggerlo , riportandoli all' abilità del Cardinale . 

Dieta quello trattalo di lega , che perfeverando da 
lungo tempo l'Aiemagna nell'erefia , e ricufando i Pro- 
t:tlanti di loggettarfi al Concìlio ' ; di Trento , che t«- 
aeyafi attualmente per terminare le i©ntrovcrfi8 % B 
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Tapa e l'Imperatore per la gloria di Dìo e per la fa- 
iute della Stazione , avevano giudicato neceffario di ar- 
ma ri! contro quelli, che non voleffero ritornare all'ub- 
bidienza della S. Sede» nè riconofcere il Concilio . 

CLI. Gli articoli erano quelli {Sleid. ibid. Beìc. ut 
fupr.d: TboubiJ! ad buncann.l. 2. u.6. ) . Che il Papa 
fono minrft ralle all'Imperatore dodici mila uomini d' in- 
fanteria Italiana , e cinquecento cavalli pagati per fei 
mefi . Inoltre che facelìe contare all'Imperatore cento 
mila feudi il*cro , che follerò prontamente depolitati in 
Venezia , oltre altri cento mila che erano già flati con- 
tati in Augnila , i quali non dovevano impiegarfi in 
altro ufo . Che Carlo V. godere per qaetl* anno corrente 
la metà dell'entraci.- delle ohiefe di Spagna , con la per- 
mifiìone di poter alienare fino alla Comma di cinque- 
cento mila feudi de' beni de* Monafleri del regno , il 
tutto in vifla di quella guerra , a condizione che egli 
lafcereboe loro in pegno altrettanti fuor beni, e che a 
richieda del Papa darebbe cauzione e pleggeria; con- 
dizioni introdotte , perchè l'affare era lenza efempio . 
Che fe alcuno tentane di attraverfargli in quella ini- 
prefa , eflì gli re fili crebbero con le comuni forze ; e 
l'uno e l'altro vicendevolmente fi prederebbero affiften- 
za durante quella guerra, ed anche lei meli dopo ter- 
minata \ in line che potefle ciafeuno entrare in quella 
lega , ed effere partecipe del guadagno e del pefo . Che 
tutte ie truppe del Papa fonerò comandate dal Signor 
Ottaviano Farnefe fuo Nipote, in qualità di Generale 
deli» Chiefa* il quale non ricevefle gli ordini , fe non 
immediatamente dall'Imperatore , o dal Duca d'Alba ino 
-Luogotenente, e che il Cardinal Aleflandro fuo altra 
nipote , per quanto biiogno ne svelte in Roma , fi trasfe- 
rte preffo l'Imperatore in qualità di Legato , a fpefe 
della S. Sede. , 
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LIBRO CXLIir. 

. Manifejio dell'Imperatore per la giuflìfi corion e delie- 
fui armi - M. Rifpofta de' Protestanti g.\quejlo mani- 
fefio . ìli. Armata de' Pioteftanti, e fuoi capì. IV. 
Lettera del Papa agli Svizzeri . V. Lettera dell'Ita, 
peranre all' Arcivefcovo di Colonia. VI. Lettere de' 
Protesami' al Marche/e di Erandeburg , e fu* rifpofia. 
VII. Bolla del Papa contro i Protefianti . Vili. Il Lan- 
gravio mette le fue truppe in campagna . Ix. I Pro- 
tettanti r' impadroniscono dì Dillingen e di Donavert. 
X. Le due' armate fi avvicinano ,e fanno alcune fca* 
ramuccie . XI. Prefa di Dillìnuen , Languingen , e di 
altre Città del medefimo Principe . XII. Il Cardinal 
Farncfe richiamato dal Papa .XIII. L'Imperatore dà 
/* invefiitura dell'Elettorato di Safibnia a Maurilio . 
XIV. Maurilio raccoglie i fuoi Stati , e. fa fcrivere 
al Langravio , che gli rifponde . XV. \mprefa del Duca 
Maurilio fopra la Sajfonia . XVI. I Protejianti voglio- 
no fare la pace col l'Imperatore . XVII. L'Elettor di 
Sa/Iònia va ne' fuoi Stati con l'armata . XVIII. Lei* 
tcra dell'imperatore al Duca di Wittembcrg , e futi 
rifpofia . XiX . XHm fi rende all'Imperatore . XX.t'im- 
perame accorda il perdono all'Eleitor Palatino, XXI. 
Il Conte di Buren mette prefidio in Francfort in nome 
dell'Imperatore, XXII. Eretici abbruciati in Meaux . 
XXIII. Si perfeguitano parimente i prettg riformati 
nella Scoria. XXIV. Morte del Cardinal Beton detto, 
di S. Andrea . XXV. Morte del Cardinal Garria di 
Loayfa . XXVI. Morte del Cardinal Grimaii XXVII. 
Morte di Francefco littorio . XXVIII. Il Re fa in. 
tendere alla Facoltà eh' efaminì la Bibbia di Roberto 
Stefano. XXIX. Stato della religione in Inghilterra . 
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XXX. Cranmer Arcìyeficovo di Cam erbari accufals 
freffo il Re d'Inghilterra . XXXI- II Re lo proteggi , 
e mortifica i-fati nemici . XXXII. Si concepì f ce il di- 
fegno di rovinare la Regina nell'animo di quefio Prin- 
cipe . XXXIII. Ella fi giujlifiea , e placa l'animo del 
Re. XXXIV. Il Duca di Norfolck ed il Cinte di Sur' 
rey fono meffi nella Torre . XXXV. Ttfitt minto del Re 
Errico Vili, per ifiabìlìre la jncctfficm .XXXVI. Le 
gali Pii fatti da Errico Vili, col fuo te fiata tnto . 
XXXVII. I Gtfuìti cominciano adir.fegnare nell'Eie. 
. ropa a Candia-, XXXVIII-S' impegnano di rinuncia, e 
*' Vefcovàdi . XXXIX. S. Ignazio libera la fitta com- 
pagnia dal governo delle Religiofe XL. Guglielmo na- 
fte! entra nella Società , e n' i df cacciato ■ XLI. Sa t c 
Ignazio per ordine del Papa manda due de' fuoì Padri' 
a Trento . Xtll. Congregazione del Concilio di Tren- 
to , dove fi efipone la materia della giulì.f.ca^ione . 
XLIII. Altra Congregalo ge , dove fi propone il ficg- 
geito della refide >,%a . XLIV. Articoli della giufìitfca- 
%ione , che .deggiono cjfcre efamìnati da'Teoiogi.XW 

■ Prcpefiyoni de' Luterani da efaminarfi intorno alla giu- 
flifica\ion.e . XLVI. Si delibera intorno agli articoli 

■ della giuftifica^ione..Tiiyi!. Sentimenti de' Teologi in- 

rerxo alla giùfiificaxiane per la fede- XLVIIK Sipro- 
pone in una Congregazione di ricevere gli Ambafcia- 
dori di Francia .XLIX. Doglianza digli Ambafcìadcri 

. di Francia Julia dtfp.uta del Uro pojlo . L. Sono ricc- 
iuti nel Concilio s e collocati preffo gli. Ambafciadori 
dell' Imperatore . LI: Difccrfio di Pietro Dane\, uno 

. degli Amba/datori di Francia nel Concilio . Lil-Rifpo- 
fia del primo Legato all' Ambafciadore di Francia . 
Ull. Sfante della quefiione dell'Opera . LIV. Sipro- 
pone di trasferire il Concilio . LV. I Legati defidera- 
no- aìiefia traslazione. ■ LVI. Contrailo affai gagliardo 

. tra il Veficovo della Cava e quello di Cbiron . LVII. 

. .j Padri fi raccolgono per deliberare interno al gafiig? 
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del VefcovC della Cava . LVIII. Sentenza data contro 
qu'c fio Ve f cavo da' Legati . LIX. Sipropote di proro- 
gare la fejìa Scalone - LX. Molti opinano per la pru- 
?Qga\io>ie contro il fertilmente del Legato . LXI.&"»- 
irajìo /opra la traslazione del Concilio . LXII. Il Pa- 
pa pubblica un giubbiUo a Roma. LXHl. Il Cardi- 
nal Cervinofi adopra afar trasferire il Concilio. LXIV 
J Legati mandano a Roma per infarinare il Papa delle 
opposizioni dell'Imperatore . LXV. Lettere del Papa a' 
Jìioi Ledati intorno a quella traslazione . LXVI. Il Car- 
dinal Farnefe fa che i Legati non propongano quejla 
traslazione.. LXVII. Quanto foj]'e l'Imperatore appo- 
fio alla traslazione del Concilio , LXVIII. Si ripiglia 
l' efame delle quefiioni di fede .LXlX. Articoli intorno 
alla libertà tratti da' libri dì Lutero . LXX. Si e fa - 
minano alcuni altri articoli intorno alla predefiina\io- 
ne . LXXI, Sentimento del Catarina fopra la prede- 
fi nazione . LXXII. Si efaminano e fi cenfurano gli 
altri articoli, LXXIII. Si comincia l'efame della que- 
filone della rcfideuia . LXXIV. // Papa proibifee a' 
fuoi Legati di lajciar decidere la refiienzA di diritto 
divino . LXXV. Congregazione in cui fi decide fola- 
mente l'obbligo di rijedere . 1X%VI. Qttcfitone rinno- 
vata fopra il titolo del Concilio. LXXVII. Cambia- 
menti fatti a' decreti concernenti aila fede . LXX Vili. 
Sella Sejjìone del Concilio dì Trento . LXX1X. Decreto 
dtquefl" Concilio intorno alla giujli fica zio ite. Capitolo I. 
Dell' impotenza della natura , e della fede per la giti- 
flìficazione degli uomini . Capitolo 11. Della condotta 
di Dio nel mìftero della venuta di Gesù Crìflp . Ca- 
pitolo IH: Chi fono quelli che fono giufiificati per C.C. 
Capitolo IV. In che confida la giuftificazione dell' em- 
. pio , e come fi faccia nella legge di grazia . Capito 
lo V. Della necejfttà che gli adulti fi apparecchino 
alla ^iufitfica^ìone , e donde e fa proceda ..Capitolo FI. 
Maniera di quefia prepa/azjone . Capitolo VII. Cofa- 
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fia la giufiificazjone , e quali ne fieno le caufe . Ca- 
pitolo Fili. Come s' intenda che l'empio è giufiificato 
gratuitamente . Capitolo IX. Contro la vana fiducia 
degli Eretici . Capitolo X. Dell' accrefeimento della 
giuftificazione dopo averla ricevuta . Capìtolo XI. Dell* 
effervanz.a de' comandarne:! ti di Dio , della loro xecef 
fui , e pojfibilità. Capitolo Sii. che non fi deve pre- 
sumere temerariamente della predefiinazione . Capito- 
le» Xlil. Del dono della per feveranra . Capitolo XW. 
Di quelli che fono caduti dopo il batteftmo , e dilla 
loro riparazioni • Capitolo Xp~. che la grazia fi perde 
per il peccato mortale , e non la fede . Capitolo y>VI 
Del frutto della giufiificazjone , cine de! merito delle 
buone opere ; in che ejfa confifia . LXXX. Canoni in- 
torno alla giufiificazjone . LXxXI. Decreto del mede- 
fimo Concilio intorno alla riprma . Capitolo i. Della 
refideitra de' Vefcovi , e dell» pene fiabilito contro co- 
loro che non rifeggono. Capitolo 1. Della refidenzjt ri- 
guardo agli altri Ecclefiafiiei ■ Capitolo j. Della corre- 
zione degli Ecclefiafiiei Secolari e Regolari . Capitolo 4 
Della vifita de' Capìtoli da farfi dagli Ordinari . Ca- 
pitolo 5. Che i Vefcovi non deggiono fare alcuna firn- 
^iene Vefcovile fuori della loro Diocefi . LXXXH. // 
Ducadi Wìttemhergfa pace coll'\mperatore . LXXXIII. 
Congiura in Genova contro i Doria . LXXXIV. Pto- 
grefiì dell'Elettor dì Sajfonia. LXXXV. L'affare dell' 
Arclvefcovo di Colonia fi termina chetamente .LXXX VI. 
L' Arcivescovo di Colonia rinunzia volontariamente all' 
^lettorato . LSTXXVII. Z'Elettor di Sa/fonia chiede foc- 
corfo a'Re di Francia e d'inghilterra.LXXXVUl.Morte 
di Errico Ottavo Re d'Inghilterra . LXXXIX. Qdoar* 
do Sefio fuccede a fuo padre nel Regno d'Inghilterra. 
XG. Morte di Vrancejco Primo Re di Francia. XCI. 
l'Imperatore non fi attrifia del a morte di Errico e. 
di Francefco Primo. XCU. VElettor di Sajfonia eforta 
quelli di Strashurg a rimaner fermi . XU IH. Domande 
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del Re Ferdinando a' Boemi . XC1V. / Boemi fanno 
una lega per conservare la loro libertà . XGV. L'E- 
lettor 4t Sajfonia f opera e fa prigioniero Alberto di 
Brandeburg . XCVI. Vuol rinnovar l'alleanza con quelli 
di Boemia . XCVII. L'Imperatore è ricevuto in No- 
rimberg. XCViU. Egli ferivo agli Stati Hi Boemia 
ed anche a Ferdinando. XCIX- Il Duca di Trever fi 
adopera fetida effetto per la riconciliazione dell' Elet- 
tor di Sajfonia . C Prima Congregazione del Concilio 
dopo la Sefia Segone . CI. Mifure del Pr e fi-lente per 
trattare della fede e della riforma. CU. SÌ propone- 
l'efame degli articoli fopra iSagramenti ingeneraL-l 
CHI Altri articoli concernenti al Batteftmo . C1V. 
Altri Articoli intorno alla Confrniazjone . CV- Efa- 
me fopra il numero de' Sagrameli . CVf. Sì tfa- 
mina l'articolo della necejjìtà de' Sagrarne nti . CVH. 
Dell'Eccellenza de' Sagramenti . CVIIl. Efame della 
maniera , con cui i Sagramenti producono le grazie . 
CIX. Si efamina fe i Sagramenti cancellino i peccati . 
CX- Se ejfendo ifiituiti fubito dopo il peccato dona, 
vano la grazia . CXI. Bel carattere de' Sagramenti . 
CXU.Deila probità del Minìjlro de' Sagramenti. 6XIII. 
Se ogni fona dì perfese può amminiflrarc i Sagra- 
menti . (JXIV. Del cambiamelo nella forma di' Sa- 
gramenti . <JXV. I>elVÌHteti'iioM-~itl-_ Minifiro. CXVI, 
Scmìmento del Ca. arino fopra /' intensione del Minì- 
jlro . CXV1I. Sì efaminano gli articoli jopra UBat- 
tefimo . CXVIH. Efame degli articoli- del Sagrarne». 
t a della Confcfft»ng . 

I- ✓"vUando la lega dell' Imperadore fatta col Papa , 
K^f nella quale era Dato ancora coinprefo il Re de' 
Romani , venne pubblicata, i Prìncipi Proteflanti di 
Alemagna ne rimafero molto sbigottiti, ed i Cattolici 
non meno , che prevedeano , che fe Carlo V. rimanea 
iuperioiei farebbe divenuto troppo ponente {De Thou 
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bl$. ib(d. ) . -Mai più fi era veduta l'Alemagna in ta*- 
ta difcordia , e tanto impegnata nella guerra : i due 
partiti fecero grandi movimenti ; ma i più iaggj biafì- 
wiavano la condotta de' Protefìanti , che efternamente fi 
inoltravano pieni di alterigia, e di animo ; fpactiando 
contro l'Imperatore e contro la S. Sede molte calunnie,, 
che molto impaccio avrebbero avuto a provare . Tuttavia 
l'Imperatore, che avrebbe potuto difpregiarle , ftimò di 
dovere , certamente per loro proprio bene , pubblicare 
un mànifefto per la giuftifieazione delle Tue armi . Di- 
inoltrò '.quello Principe che non andava contro !a Keligio- 
fte ; ma 'che la ribellione di alcane genti , che fi beflaaano 
de' decreti delle Diete , che fi raccoglievano lenza ordine* 
che (ufeitavano le poterne flraniere contro diluì , e che 
«fercitavano con tutti una violanza ed una general tiran- 
nia , per opprimere la pubblica libertà , colìringevalo a 
paifare agli eiìremi rimedj , poiché avevano (pregiata la 
{un ' clemenza . 

■ II, I Protettami dal loro canto fecero un manifefto 
contrario nel quale pubblicavano^/?;^, in comaient.i.ij. 
p.^oy.y. Che ciafeun vedea chiaramente che l'Imperato- 
re ed il Papa fi erano legati iriiìeme per intraprendere 
una guerra di religione. Che avendo comprefo dal ma- 
nifeflo dell'imperatore che quello Principe aveva deli- 
berato di prender l'armi per caligare certi ribelli , ed 
i loro infedeli aderenti > delìderavano <\i fapere quali fol- 
fero quelli ribelli per unire le loro armi a quelle dell' 
Imperatore , «d efiere feco a caligarli . Ma che fe que- 
llo Principe pretendeva fare tutti quelli apparecchi dì 
guerra contro di elfi , erano pronti a giuflìficarfi , ed a 
dimolhargli che non avevano mai offefo nè lui , nè 
1* Impera ■ Aggiungevano che per quanto egli ne di- 
cerie, era quella una guerra di religione, ch'egli vole- 
va intraprendere per violentar le cofeienze ; che Ferdì' 
riandò, il Granvelle, e gli altri Minillr: aveano confef- 
f»co che ci voreva vendicare il Concilio avuto in difpre- 
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gio; teflimonio la Temenza del Papa contro l'Elettor di 
Colonia; che non poteva finalmente l'Imperatore preten- 
der nulla contro i Protettami , che farebbero il loro do- 
yere , e. fofterrebbtro la loro religione con tutte le loro 
forze , ed a collo della lor. vita . Per. unire gli effetti alle 
parole , armarono in poco tempo cotL podarofamente , cha 
divennero più forti dell'Imperatore ; iì che diede loro tanta - 
fiducia , che formavano gii il difegno di fare un Impera- 
tor Luterano , e di bandire interamente dall' Impero : la 
Religione Cattolica,. 

111. . Nel vero la loto armata era di ottantamila uo- 
mini* a piedi , e più di diecimila eavalli, con centotren- 
ta pezzi di cannone (Steid. ubi fupr. /.17. /i.joj.^Le Cittì 
dell'Alemagna fuperiore", ed il Duca di Wiùemberg ave- 
vano offerto ogni poflìbile foccorfo all'Elettor di Salfonia, 
ed al Langravio, e fecero leva di quanta Toldatefea pote- 
rono mai avere ; ne formarono due corpi di armata, l'uno 
comporto di ventiquattro reggimenti in circa , comandati 
dal Principe Ulrico: e l'altro era affaldato dalle (Jittà. 
Quelle truppe, che .dovevano unirli al maggior corpo dell* 
éfercito de' Protettami , pattarono ad Ulm il ventunefimo 
giorno di Giugno . L'Elettor di Saflonia , ed il Langra- 
vio infuperbiti dì vederi! capi di un partito tanto confi- 
derabile, che di giorno in giorno fi andava aumentando» 
concepirono grandinane fperanze . Bifognava per altro im- 
pedire che le truppe del Papa , e feimila Spagnuoli che 
venivano da Napoli, e da Milano fi uninero all'armata 
dell'Imperatore; ed attefero a quello, ma inutilmente ; 
imperocché nè'i Veneziani, *nè quelli del Tirolo , nè i 
Grigioni a' quali venne fcritto da' confederati a quello 
fine , ebbero in veruna confide razione le loro iftanze , c ■ 
quella unione Ci fece , e non ebbe miglior fortuna l'am- 
bafdata fpedita agli Svizzeri*. 

IV. Il Papa avea fcritto favorevolmente a quelli ul- 
timi per conciliare gli animi loro in lavore del Concilio . 
Popò aver loro dimoflrata la fua benevolenza eia Irretta 
unione che paffava tra' loro antenati e la S. Ssdc(Sleid. 
Tom.XLyilI. ~ JS 
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i'6/.f. P.jgj. de Tbou bifl. ut fufr.~) , deplora l' errore di aU: 
cu:ii ciie fi erano' ritirati dalla fui ubbidienza per le in* 
lìdie di Satanaflb ; e per le feiuzioni di quelli eh' erano 
nemici della Ghiaia ; indi foggiunge ebe reftava ancora da: 
rendere infinite grazie a Dio che molti fra loro follerò 
rimafli colanti nella fede, e nella vera religione) affin- 
chè gii altri eh' erano fiati fedoni avellerò un efemplo 
avanti agli occhj , che 'gli obbligaffe a ritornare in (e mei 
delìmi, ed a ravvederli de* loro errori . Lì loda inoltra 
di faper vivere in una perfetta unione in mezzo a que- 
lla diverlìtà di religione , che fpargéva la difeordia ih ogni 
Altro luogo ^ s dice loro che per acchetare tutte quella 
differenze non aveva rifparmiata fatica alcuna fin dalprin; 
cipio del fuo' Pontificato , avendo fempre ulita molta SoU- 
c.ezza , e che finalmente aveva ricevuto foccotfo oell'ulti'- 
mo rimedio, che era quello di raccogliere un Concilio-»' 
Trento, con la fperanza che niuno ricufalfe- di foggettar-' 
Tifi . Che non dubitava ebe quelli tra eflì , che perfeve- 
ravano nella Cattolica Religione, non ubbidifiero a que* 
fio Concilio , e che fi prometteva che gli 3 1 tri non ~'o 
avellerò in difpregio . Che gì' invitava, dunque come ad 
un parlamento celelle , dove era Dio prefidente > e ch«s 
gli efortava per quanto gli er*t poflibile ad intervenirvi j' 
come l'aveva già fatto . Lhe per altro modo gli rinerei 
lceva il fentire che molti Alemanni ed anche alcuni Prin-' 
cipi biafimavano per un certo inlopportabile orgoglio , 
una sì fanta alfemblea , lacerandola con le loro invettive 
e dichiarando apertamente che non facevano verun conto, 
de. funi decreti ■ Quello , aggiungeva egli , mi cofìrinfe 
alla n e ceffi tà di ricorrere alla forza r e di prendere ie ar- 
mi , unendomi all'imperatore , rifoiuto come io fono di 
vendicare l'ingiuria che Y' en fatta alla Religione . lo ve 
^e informo fperando che ci prefterete il volito foccorfo 
in così fanta caufa , e che farete fempre amici della Ro- 
mana Chiefa , dalla quale avete ricevuti tanti benefizj. 

Duranti quelle turbolenze fece l'EI-ttor Palatino di- 
mandare ancora ali*, ingct^taj-e qiut lolle ii motivo della 
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guerra 1 ed a chi la portale , fupplicandolb di foffrire cht 
egli foffe mediatore per venire; alla pace . Ma Carlo V. 
gli fece rifpondere per nsexEO del Granvelle e del Naves 
che non era a lui diffidi cofa il fapere l'uno e l'altro fat- 
to , cioè la cagione della guerra, e contro chi fi facefle; 
e per illuminarlo maggiormente , quelli due Minillri ri- 
peterono a lui le ragioni che dall'Imperatore erano Hate 
già allegate . Il Principe Palatino mandò quefta rifpofia 
all'Elettore di SafTonia , al langravio , ed al Duca di Wit- 
temberg ; efpofe loro il pericolo che minacciava l'Alema- 
gna fe vi era guerra, efortandoli a fogge ttar G , e ad ub- 
bidire almeno in qualche cofa 'p er apparecchiarli ad una' 
perfetta riunione . Aggiungeva che il miglior mezzo di 
placare l'Imperatore era quello di domandar perdono a lui, 
di correggere il male che avevano fatto , di reflituire quel 
che avevano prefo , e che a quelle condizioni promettea 
di fervidi a tutto Aio potere/ . Ma 1' Elettoro ed il Lan- 
gravio erano tanto alteri da non poter profittare di que- 
lli avvertimenti . Seguitarono a far lava di truppa , ed ef- 
fendofì raccolti per deliberare de' loro affari , fcriifero il 
quarto giorno di Luglio all' Imperatore una lettera , in 
cui gli accennavano di cobo fc ere apertamente che non era 
ftirholato a quella guerra, che dal folo Anticrifto Roma- 
no , e dall'empio Concilio di Trento per opprimere la dot- 
trina del Vangelo, e la libertà dell' Atemagna fonz'alcu» 
aUro motivo. 

V. L'Imperatore non diede loro rifpofia 5 ma il fet- 
timo giorno di Luglio fece fcrivere all'Arcivefeovo di Co- 
lonia, ch'era coftretto a prendere le armi per la falute 
dell' Alemagnà , e per riftabilire la pubblica tranquillità 
(Sleid, utfup.l.17. p.^gS.) , il diritto, la giudizi a , la di- 
gnità del fuo Stato , a la libertà dell'Impero , che alcu- 
ni fediaiofi avevano affalita , ed era in punto di rovinare 
affatto , fe 'non vi fi metteva ordine ; e fe immediata- 
mente non fi facea , che fi ravvedeifero . E perchè era 
flato avvertito che faceffero ogni loro sforzo per trarlo 
■ al loro partito 3 gli £a intendere di proibire feveramenre 
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« tutt'ì fuoi fudjiti l'impegnarG ai fervìgio de' ribelli , e 
A\ punire feverameDte quelli che non ubbidiffero . In fom- 
ma lo eforta a far coool'cere ch'egli defidera il ripofo deìl*- 
Alemagna per fuo proprio interefle ; poiché fé opera al- 
trimenti fi efpor/ì a molti pericoli ed alla perdita di 
tutti gli averi fuoi . L' Arcivescovo ricevette quelle lette- 
re con molta l'ommirTione , le fece puoblicare in tutto il 
filo Elettorato , ed ordinò che fuifero eleguite. Indi fece 
fare pubbliche orazioni in tutte le Chieie per pregare il 
.Signore di tener lungi le difgrazie che minacciavano l'Im- 
pero , e di rillabilire la pace Era' Principi . 

VI. Circa il medefimo tempo mandarono i Prote- 
stanti i loro Ambalciatori a' due He di Francia e d' In- 
ghilterra per foliechare l'uno e l'altro a Co eco ir eri i^Slgid, 
jbid. lib.$. p. 6o$.), Ma le rilpode avutene fecero com- 
prender loro cne non doveano fperare nell' ajuto che ri» 
chied*vano . 11 quindicefimo giorno di Luglio fcriflero al 
Marchete dì Brandeburg , e lo pregarono che in confide- 
razione della ftia alleanza co' Proiettanti » nella lega de' 
quali egli era entrato , non prendelfe ie armi contro di 
loro , e fi attenefle alle condizioni della lega ; che altri- 
jnenti paleferebbero elfi ai pubblico la fua indegna con- 
dotta , e la mancanza alle fue promefie . Quello Principe 
rifpofe loro eh* era impegnato coli' Imperatore coma of- 
fiziale delie fue armi , e eh» periglerebbe nel fuo fervi- 
gìo , effendofi quel Principe dichiarato , ed avendolo an- 
che afficuraro pofitìvamenre eh' egli non fe la prendeva 
con la religione. Che non negava di eflere della lega di' 
Smalkalda , ma lolo relativamente alla confeffione di Au- 
gnila; che quanto all'alleanza'particolare v'era l'Impera- 
tore nominatamente eccettuato . Per ciò , foggiungeva 
egli , non dovete difapprovare eh' io ferva lotto quel 
Principe , nè pubblicare ch'io agifea contro la fede che 
yi ho data , non avendo io nulla promeffo fe non riguar- 
do alla difefa della religione - Avuta ch'ebbero i Prote- 
sami quella rifpolìa , fecero (lampare uno fcritto in cui 
«infettavano le ragioni del Marchefe di Brandeburg , e 
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provavano con le fue lettere medefime , eh' era egli ob- 
bligato a l'occorrere eflì ed i loro alleati , fe il bifopno lo 
voleva, e fé veniva loro principalmente dichiarata ia guer- 
•I*, come faceva l'Imperatore. 

VII. Duranti tutti quelli movimenti , pubblicò il 
Papa a Roma il quìndiCefimo giorno di Luglio una Bolla 
nella quale dopo aver parlato del penfiero che fi era pre- 
fo per procurare la fallite di quelli che fi erano feparati 
dalla Chiel'ai^SIeiJ. ibid. p.6o$.) j del Concilio, che fiera 
già Cominciato , della oftinazione degli eretici che fpre- 
giavano tutte le leggi , eforca i fedeli a ricorrere a Dio 
con digiuni e con orazioni, e col ricevimento de' Sagra- 
menti, affinchè il Signore fparga le fue benedizioni Co- 
pra la guerra che lì doveva intraprendere per la difefa 
del luo lanto nome, per l'eftirpazione dell'ereiie, e per 
la pace della Chirla . Volle afiche l'Imperatore che fi fen- 
tiffe di lui un'azione firepitofa , facendo pubblicare in tut- 
te le Provincie de' fnoi Stati con le folite formalità che 
aveva egli banditi dall' Impero come traditori e ribelli , 
Giovanni Federico fclettor di Saffonia, e Filippo Langra- 
vio d' Aflìa : che li dichiara perturbatori della pubblica 
quiete , violatori della fede che avevano elfi giurata a 
lui , ribelli alle leggi inviolabili dell' Impero , usurpatori 
• rapitori de' beni della Chiefa, e d'intere provincie ; ! 
quali per meglio coprire le loro frodi fi fervivano del 
preteflo della Religione, della pace , e della pubblica li- 
berti di Alemagna , per fedurre molti Principi e Stati dell* 
Impero, non rifparmiando verun artifizio per diltoglierli 
dall'ubbidienza che dovevano elìi predar» all'imperatore: 
il che aveva dato a conofeere fino a qual fegno andaffe 
la loro perfidia , la loro malvagità , e la loro ingiunta ri- 
bellione contro la Chiefa e contro lo Stato . Queflo ban- 
do era Irato pubblicato it ventèlimo giamo di Luglio ; 
ma i due Principi avevano prevenuta quello procedimento. 

Imperocché, quantunque 1' Imperatore averte fatto 
tutto il poflibile per raccogliere fegretainsnte la f ua ar- 
cata a fine di affali» gli alleati diSmaikalda prim che 
M j 
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follerò in calo di difenderli , erano già elfi apparecchiati 
ed il giorno fedicefìmo di Luglio miié il Langravio le fuo 
truppe in campagna {SIeid. ibid. p.6o%.) dopo aver mas- 
dato a Strasburg Città ben fortificata , il Principe Gu- 
glielmo fuo primogenito in età di ledici anni perchè folle 
ficuro . Quelli dell'Alemagna fuperiore nelle vicinanae di 
Augulta furono i primi a Marciare per andar contro l'ar- 
mata del Papa che non era difettila . L'Imperatore dal Tuo 
camo partì da Ratisbona nel principio di Agoiìo , dopo 
avervi metta un buon'preiidio , ed andò ad accampare 
tra l'armata de' nemici , e Lanshut fu Ja riva dritta dell' 
Ifer in vantaggiofo pollo tra Munik e Ratisbona. Quivi 
attefe le truppe del Papa , che malgrado la vigilanza de* 
Protettami fi unirono lèco il fettimo giorno diAgofto in 
numero di dieci mila uomini , e di mille e cinquecento 
cavalli • Poco dopo andarono a lui gli Spagnuoli che ave- 
va fatti venire dall' Ungheria ficchi ritrovandoli il fuo 
e!erci eo forte di quarantamila pedone tutte fcelte,fuin 
iilato di marciare , e di agire contro i confederati . 

IX. Quelli cominciarono dalla prefa di alcune piaz- 
ze che erano fui cammino . Si refero padroni di Dilliu- 
gen Oittà appartenente al Vefco'vo ci Augnila il ventefi- 
moterzo giorno di Luglio, e di Donavert , a' cui abitanti 
venne intimato di arrenderfi ; il che non fecero fé non 
dopo che fi ebbe cominciato VatfaltQ(Sléid.ibid.pìtìo;.) ■ 
L'fclettor di Canonia ed il Langravio d'Aula comandavano 
l'è fer cito da capi , ed aveano par Generali fotto di elfi 
Giovanni Erneftò fratello dell'Eie ttor di Saifonia . Gio- 
vanni Federico figliuolo del medefimo Elettore , Filippo 
Duca di Brunfvvicb co' fuoi quattro figliuòli, Francel'co 
di Luneburg, Wolfango Principe di Anhalt , Criftoforo di 
Henneberg, Guglielmo di Virtemberg , Criiioforo di Ol- 
demburg , Uberto di Bichling con alcuni altri . Uno Sto- 
rico della vita dell'Imperatole fcrive ancora quali fonerò 
le divile orgogliofe de' loro ftendardi . Avea quella del 
Langravio qu«ile parole : „ La forte è dì già arrivata alla 
, radice dell'albero: quello che non produce tuoni frutti 
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«rà tagliato e giusto fui («oco „ . Il Duca- di Saffonia' 
vea pofìa fopra i luoi quella iscrizione ,■ r/iù modella irt 
apparenza, ma più falla : Salvate il voltro nome b Si- 
gnore,, ; ed il Re di Danimarca , ch'era dello Hello par- 
tito, avea prefo per divifa : „ I tuoi liberatori verranno 
dal Settentrione,, . Cofa che parve eccedente anche agli 
flefiì Confederati . ) ribelli che Sapevano la marcia dell' 
Imperatore fi avanzarono quafi fei leghe , e mandarono 
un paggio ed un trombetta a dichiarargli la guerra con 
una lettera attaccata alla punta di un'afta , come allora (ì 
Tifava in Aleniagna : il Duca d'Alba la ricevette , e dille 
che la rifpolla che loro dava , era di fargli impiccare: pia 
l'Imperatore donò loro la vita . 

X. Le truppe del Papa e degli Spaglinoli eflendofi 
unite coll'Imperatore , ritornò quello Principe a Ratìsbo- 
na ; e perfualì i Protettami che difegnafìe di pafl'arc nella 
Mifnia e nella Safìonia [lìelcar. tu fupr. i. 24. r.2j.) gira- 
rono due ponti fui Danubio 3 e paifarono quel fiume , ed. 
eflendofi alquanto avanzati Seppero che l'Imperatore ave- 
va, prefa la vta d'Ingolftad , e che dopo-eflerfi accampato 
fu la riva del Danubio a Neufìat aveva fatto attraverfare 
qiiel fiume dal fuo eterei io fu due ponti farci in fretta 
di barchette e di fafeine . Di là l'Imperatore fi approdi-' 
mò ad Ingolftad , ed il trentèlimo giorno di Agofto ine-' 
mici tremendi pel loro numero eflendofi avanzati preffo 
a' Suoi alloggiamenti, egli difpofe la fua gente per 1' af- 1 
l'alto ; ma l'Elector di SarTonia ricusò la battaglia, e (li- 
mando che foffe cofa più ficura il valerli' della fua arti- 
glieria, che il venire ad un fatto d'arme , fpefe nove ore 
a far lavorare i cannoni, e gittò nel campo dell'Impera-' 
tore fettecento cinquanta pallet 

Le due armate, fenza cambiar condotta', e' feri za va- 
nire ad un'azion decifìva , paffarono il tempo in ifeara- ■ 
rnucce , in affai fanguinofa forma. Al fine V Imperatore 
coftrinfe i Proteftanti a levare il campo la Seguente not- 
te dal pofìó vancaggiofo, che occupavano elfi , ed a paf- 
fate il fiume, lenza che fi fapefle che dilegno .avellerò . 

M 4 
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GÌ* infegUì colle ' truppe , che il Conte di Bnren art* 
va condotte da Fiandra , e fi trovarono I due eferciti ia 
faccia per la feconda volta , dìvifi folamente dal fiume . 
Fecero varj movimenti , 1* uno per canfare il combatti- 
mento, l'altro per cominciarlo , e V è apparenza , che 
Carlo V. quantunque il più debole , avrebbe arrifebiat* 
un'azione, fe il Duca d'Alba non fi forte oppofto . Si 
contentò dunque di moleftare i nemici , e pafsò tutto il 
tempo in iicaramucce, in una delle quali Ottavio t'arse- 
le corle molto pericolo . 

L* Imperatore infeguìva tuttavia dappreflò i Prote- 
sami , e dopo aver fatto un poco di cammino colla ina 
armata , vide che la cavalleria de' Protettane! la corteg- 
giava molto da vicino ; fece fare alto a 9 fuoi , fin a tan- 
to che pafsò oltre, e fubitauiente dopo il .Duca d" Alba 
mandò alcuni cavalli a caricarli alla coda , ma eifendofi 
i nemici rivolti per far fronte a quei che volevano at- 
taccarli , fpararono ad un tratto una colubrina , per dar 
fegno a quelli che andavano avanti di fermarli . Allora fi 
difpofero dall' una e dall' altra parte al combattimento . 
Dal lato dell' Imperatore , le truppe del Marchefe Gio- 
vanni di Brandeburg , e del Principe di Sulmona, dal 
lato de' Proteflanti queile del Principe Ernefio diBrunfv- 
vich , e del Colonnello Daniele Schemelofen , combat- 
terono lungamente con pari fortuna , ma fenza mai im- 
pegnarli in un azione generale . Vedendo dunque V Im- 
peratore, che non poteva indurre il nemico aduna bat- 
taglia, confricò, fe fi avelie a mettere qualche afledio » 
e propofe quello di Viva , ma parendo quefla troppo dif- 
ficile imprefa , fi Aimo meglio di attaccar Donavert , di 
cui li erano da poco tempo impadroniti ■ nemici. S i ad- 
doisò ad Ottavio Farnefe quefta fpedizione . Prefe egli 
una parte dell' Infanteria Italiana, ed Alemanna, con al- 
cuni reggimenti di cavalleria . Venne dunque attediata 
quella Città, ne fi difefe per molto tempo; fi falvò il 
prelidio per la parte che non'era per anche invetrila, e 
vi entrò, l'Imperatore l* i^ndecimo giorno di Settembre. 
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XI, Quello felice avvenimento incoraggi quel p r ; n . 
cìpe ad intraprendere la conquiila della altre Cit t J del 
Danubio, e di Ulm particolarmente , la cui prefa era : m . 
portante per lui ( Shìdaa in Commeat. /, 18. p. g,, $ e 
Tbon bift. lib. a, Bèlcar, lib. 24. ». 38. ) .• per il che il 
giorno dopo del fuo IngreiTo in Donavert marcii, verfo 
Dillingen , che tolto fi arrefe . Temendo i Confederati 1 
di perdere immediatamente anche Laugingen , fecero in- 
tendere agli abitanti di refìflere , e che preilo farebbero 
foccorfi . Ma tutte quelle precauzioni poco valfcro e 
1' Imperatore ne divenne padrone, e vi pofe*in pre/idio 
feicento Alemanni, Frieren fi refe a patti , e dappoiché 
la Città di Gundelfingen fituata fui fiume di Brenta pa- 
rimente fi refe, l'Imperatore pafsà il fiume, c d accam- 
po vicina a Sunheim , ptr di là pattare ad Ulm , che n' è 
lontana una fola lega . I Confederati , che volevano pre- 
venirlo, e mettere forze in quella città, levarono il cam-' 
po dal^ luogo, dov* erano, fi trasferirono a Ginghen , 
eh ' è di" li della Brenta , per modo che non vi era fo 
non il fiume tra i due éferciti . Avendo 1' Imperatore udi- 
ti 1 tamburi oc' nemici , fi avvide tofto de' loro difegni, 
e fall col Duca d'Alba fopra una collina vicina, per of- 
fervare la difpofizione , ed il numero della loro armata . 
Ma egli, ed i fuoi fi trovarono in quel giorno molto 
efpolti : poiché l' Elettor di S afonia , che comandava la. 
vanguardia, avendoli feoperti , andò con preftezza verlo 
Il collina , « mandò a dire al Langravio che lo feguìtaf- 
fe. Nel vero aveva una bella occafìone di afialire i ne- 
mici • Non efTendo il fiume guadofo , e non eilendovi che" 
un ponte , per cui non poteva falvarfi l' Imperatore fen- 
za lafciar le f uè genti efpofte al fuoco de' nemici . Hav- 
Vi apparenza, che avrebbe riportato agevolmente la vit- 
toria . Per fua fatalità volle attendere 1' arrivo del Lan- 
gravio , e così lafciò tempo agi' Impanali di ritirarli . 

Avendo i Confederati perduto 1' incontro di combat- 
tere , fi fortificarono a Ginghen, e riandarono ad Ulrrt 
tremila qirattroeenco Svizzeri. Eflendone avvertito l'Im- 
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'■.yeratòre lafciò il penfiero di affa lire quella Città, e (et* 
marti a Siincheicn, fi accampò dirimpetto a'neniiei di qui 
dalla Brenta , dove occorfero alcune fcaramucce , che ta- 
cevano credere , che fi do velie venire ad una . battaglia.. 
EflendoS il Principe dì Sulmona avvicinato alle trincee 
de' remici, per tirarli al combattimento, sfidò i primi 
che incontrò; gli altri vi occotfero tolto . ma il ritiraro- 
no pretto per difendere il loro campo , ed etlendo fiato 
V Imperatore per lungo tratto fpettatore; di quelle piccole 
zuffe. fece Tuonare la ritirata. Il giorno dopo rifolvttte 
•li affalirli dj notte tempo, e fcelfe per efeguir quello- 
difegno , il' Marchete di Brandemburg , ed il Gran Mae- 
ftro dell* Ordine Teutonico colla loro cavalleria , ed Ali - 
prando Madruccio col fuo reggimento d' infanteria , mai 
effendo flati feoperti dalle fpie de' Confederati , lVanì l'im- 
prefa . ed i foli Lanoy, e Barbanfon aflàiirono la parte 
di dietro del campo nel tìto più debole, e molti ne uc- 
cifero , e molti ne fecero prigioni . 

XII. Vedendo l'Imperatore, che il fuo efercito pa- 
tiva aitai di viveri , di foraggi , e per le infermità, che 
erano entrate nel fuo campo, fi ritirò il trentunefimo 
giorno di Ottobre, vicino a Lauvingen dove eratl già 
accampato ( Belcar. iib. 24. ». 20. de Tbou bifi. /. 2. ) 
Quì fu dove il Cardinal Farnefe prefe congedo da quello 
Principe, per ritornare a Roma , dove il Papa lo richia- 
mava . Rettò i* Imperatore per ventidue giorni accampa- 
to vicino a Lauvingen , per dar tempo alla fua gente di 
riaverli. Quello ripofd fece credere a'Confederati , che 
quel Principe difegnaffe di mandar le fue truppe a fver- 
nare , in che non s' ingannarono , e ne prefero tanto co- 
raggio ', che fcrilTero alle città confederate , che fi pro- 
mettevano buoni avvenimenti, purché fi mandaue loro 
prontamente il denaro , di coi abbif«gnavano per fofle- 
nerfi , e profittare della favorevole occafione, che loro fi 
prefentava . 

XIII. Frattanto Carlo V. dopo aver banditi l'Elei» 
.(or di Satfonia , ed il Langravio di Alfia dall'Impero» 
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filmò bene di dare l' inveilittira dell'Elettorato di Saffi)» 
nia a Maurizio , German cugino di Giovanni Federigo, 
quantunque Luterano. Prefa quefla ri ibi uz ione , mandò 
a Maurizio Errico di Rofa Segretario del Gabinetto , il 
primo di Agoilo, con un'autentica dichiarazione conte- 
nente le ragioni, che aveva avute di bandire dall'Impe- 
ro Giovanni Federigo fuo cugino , e quelle , che aveva 
di dare a lui l'invellitura del l'uo Elettorato. Aggiunfe, 
che fua intenzione era, che raccogliere quante più trup- 
pe poteva, per andare al portello di quegli Stati , e per 
iuperara tutti gli ortacoli , impegnò H Re de' Romani ad 
a Hi Aere a Maurizio in quella iuaprafa . Unì anche feco- 
lui Augnilo di i a fio ni a fratello di quell'ultimo, e procu- 
rò d' interertarlo , col promettergli, che morendo fuo fra- 
rello fenza figliuoli mafehi , farebbe egli fuo fueceflbre 
nell 1 Elettorato - Tuttavia , come poteva temer ancora , 
che Maurizio non fi arrenderti» ai fuo volere , gli fece 
intendere, che fé ricufava di far quello, il primo, che 
andane a prendere i Cuoi Stati ne remerebbe padrone, e 
che non ubbidendo, incorrerebbe egli medefiroo nella pe- 
na voluta dalla dichiarazione fatta contro gli altri ribelli . - 
XIV. Alle ilìanze dell'Imperatore, raccolfe Mauri- 
zìo gli Stati delle fue Signorie , da prima in Chemnich, 
c poi il nono giorno di 'Ottobre a Eriberg per deliberare 
quel che fi avene a fare ( De Tbott bìfl. I. 2. Sleidan. 
!. 18. p 635. p. edit. 1556. )". Efaminata ogni cofa , £ 
convenne di fcrivere ali' Elettor di Salfonia per fargli fa- 
pere la rifoluzione dell'Imperatore, ed il partito, che 
gli pareffe conveniente a prenderti . Maurizio ferine in 
effetto al Principe fuo parente , quel che Carlo V. gli 
aveva fatto fapere , e foggiunfe , che per mantenere iA 
fuo dritto , ed appagar 1* Imperatore , al quale eccettua- 
to , che in religione, era obbligato di ubbidire, aveva 
trovato col parer degli Stati U'io fpediente che ri uf ci va. 
ad entrambi vantaggiofo , impedendo , che le fue terre 
■on cadeflero in mano degli ellranei . Che protestava tur- 
tayia , che riconciliato che fi folle «oli' Imperatore , e 
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jer invadere un paefe, dove non vi era quafi alcuna cef- 
fona atta a refiftere lungamente . Tuttavia il numero del- 
le lue truppe poco tardò ad accrefeerfì con un partito di 
Ungari, che da prima avevano combattuto fotto la con- 
dotta dì Urtar Sebaftiaito Vettraulh , e che dopo avere 
commeifa ogni forta di oflilità nel paefe di Voetland, 
ritrovandoli abbandonati dilla maggior parte de' Boemi , 
che combattevano feco loro , andarono a cercare 1' im- 
punità de' loro delitti , unendoli al Prìncipe Maurizio . 
Quelli gonfio di tal rinforzo , portò il terrore delie fue 
armi in tutlo il paefe, e fi refe padrone in meno di 
quindici giorni di Zuiccau » di Schemberg , di Aldemburg 
e di quali tutte le altre città degli Stati dell' Elettorato 
trattone Wittemberg , Éifenacg e Gotha , perchè, erano 
effe fortiilime, ed inoltre fconfifTe tremila uomini a pie- 
dì e trecento a cavallo . Fu mandatala notizia di sì fat- 
ti avvenimenti all'Elettore da Sibilla fua moglie , figliuo- 
la del Duca di Glavcs-, ed all' Imperatore dal Duca Mau- 
rizio , 1' uno gran giubilo ne rifentì , 1' altro .dplore.eftre* 
mo . Tuttavìa Maurizio fi refe oltremodo odiofo con que- 
lle imprele s venne diffamato con libelli , j a* quali ten- 
■tò inutilmente di rifponderè , infittendo fempre , che in 
tutta quella guerra non fi trattava di Religione , ma L' av- 
venimento diede a vedere, che molto diverfa era 1* in- 
tenzione deli' Imperatore . 

XVI. Gli affari dì quello Principe , che fino allora 
non erano riufeiti bene, tanto fi vantaggiarono in que- 
lla fpedizione , che gli nacque fperanza di foggiogare tut- 
ta 1' Alemagna * e fi confermò nella risoluzione d' infc- 
guire i fuoi nemici ( De Thoii bill. Uh. 2. Belcar. ibi ut 
fqpra ) . I confederati molto afflitti per le avute notizie 
delle ftragi feguite in Saffonia , e vedendo 1' Elettore di- 
fpolìo a ritornare nel fuo paefe immediatamente , quan- 
tunque il Langravio fotte di parere» che l'armata non 
fi feparaffe, fi raccolfero ad Ulm il ventèlimo fettimo 
giorno di Ottobre co' deputati delle Città, che vi erano, 
già arridati. Vi fi conchiufe, che non era bene, che 
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V Elettor di Saflonia lafeiàfle l'armata, ma fi mutarono 1 
di propofìro quando incefero il cattivo listo di quel pae- 
fe, e le rovine cagionarevi dal Duca Maurizio . Quelli 
deputati andarono poi al campo de' confederati vicino a 
Ginghen . Vi fi propolero le difficoltà e gii incomodi del- 
la guerra, è dopo lunghe deliberazioni, fi prefe il parti- 
to di far la pace coli* Imperatore , o di convenir almeno 
feco lui di una tregua. Prefa quefta rifoluzione mandaro- 
no Adamo Trotto, amico del Marchefe di Brandemburg 
a Giovanni fuo fratello , ch'era al campo degl' Imperia- 
li, ad oggetto di pregarlo a penetrare le intenzioni dell' 
Imperatore, e s' era difpofto ad accordare loro la pace . 
Ma effendo avvertito Carlo'V. delle rifoluzioni de' fuoi 
nemici, e dell' infelice flato, in cui li vedeva ridotti , 
«(Tendo privi di denaro e di viveri , fece dir loro , che 
»on avrebbe mai -acconfentito nè alia pace, nè alla tre- 
gua , fe prima l' Elettor di Saflonia non avelie rimetto al- 
la fua discrezione la fua perfona e gli Stati fuoi . Una 
sì afpra condizione feee, che non fi parlane più della pa- 
ca, e lì acconfentì, che l' Elettor di Saflonia conducente 
feco lui il redo dell' armata, eccettuati ottomila uomini 
d' infanteria, e mille cavalli , che follerò mandati a fver- 
nare, « mantenuti dal Duca di Wittemberg , e dalle Cit- 
tà dell' Alemagna fuperiore , eh' erano della lega ■ Così 
fi ritirarono le due armate. 

XVII, le truppe dell'Imperatore fecero ancora al- 
cune alrre conquide , s* impadronirono di Bostìngen , e 
di Norling , ed avendo lafciata in quefta ultima città il 
Cardinal di Augufta con mille Alemanni, marciò l'Im- 
peratore verfo Dinckefpuel ( Dr Tbou bìfl. ìib. 2- ) , e 
mandò il Conte di Buren a Wittemberg, ed eflendofi re- 
lè quelle due città, andò immediatamente a Roteburg, 
i cui abitanti, avendo intefo il fuo arrivo, gli andarono 
incontro, e fi a ire fero . Allora il Langravio di Aflìa colle 
Tue truppe, prefe la via alla dritta parte, e lafciò la fua 
-grotta artiglieria a Kirchein ed a Scorendorf, due forti 
'j>iasae nel Ducato di Wittemberg, da dov« gafsò nel f» 
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•paefe, per trattare col Duca Maurizio: mentre-- che 'H 
Duca di Safl'onia lì avanzava nella Saflonia , effendofi im- 
-padronito nel panare di Gemunda città della Svevia , dón- 
de trafle qualche fomma di denaro, che diftribnì'a fuok 
Giunfe a f'rancfort net principio di Dicembre, e vi di- 
morò (ino ài duodecimo giorno, in cui rifcoffe dagli abi- 
tanti novemila feudi. Sforzò 1' -Arcivelcovo di Magonza 
a dargliene quarantamila, e condannò in grane fòmme 
T Abate-di Fuld, e gli altri Cattolici dì quelle, vicinan- 
ze . Frattanto non uvendo il Langravio potuto andare a 
■ritrovare il Duca Maurizio-, quantunque, ne avéifé avuto 
il falvocondotto, .perchè era:llato -conceduto-a^ce-ree con- 
dizioni , che non piacevano :- : mandò a lui per Deputati 
trinano Undelfuib ed Errico - Lefner, per trattar con 
.luì . Ma perchè da un lato allegava Maurizio , che non 
poteva trattare , fe non col piacere dell' Imperatore ; « 
dall'altro canto 1' Elector. di Saflonia, che aveva del tut- 
to Jifpofta. la Tua armata , non voleva dilazionare di far 
la guerra , e di rientrare ne'. fuoi irati , (ì rimarono fe«- 
zi conchiuder nulla . ■ ; •-■•< ■<■■ -■ ,■ ■ : ; " -' 

XVIII. Ritrovandoli l'Imperatore a Roteburg, in- 
caricò il Conte di Buren di' trovare mézzi d' impadronirfi 
di Francfort, ed il tredicefimo giorno di Dicembre fcrif- 
ad Ulrico Principe di Wittemberg per riprenderlo , che 
ad onta di tutte ìe teftimonianze di amicizia , e d'affet- 
to, che gli aveva date (Sleidan- ubi fup. p. 643. efeg* ) -, 
fi fone collegato co' ribelli , e che. non contento di ef- 
ferfì impadronito di alcnne città dell' impero , 'gli avene 
dichiarata la guerra in modo ingiùriofo .. Aggiungeva che 
aveva egli, dunque goffamente meritata la pena , colla 
quale fi punifeono i fpergiuri , i proferitti , ed i rei di 
lefa maefià . Che volando tuttavia ufare clemenza , od 
aver riguardo alle miferie de' popoli , gli concedeva il per- 
dono a patto , cha fubito dopo aver ricevute quelle let- 
tere , fi portafle da lui fenza condizione veruna , e gli 
lalciafie i fuoi flati , ed i fuoi beni , perchè fe ne difpsj. 
neffe a norma del fan volere , e che fe non .ubbidifle f 



Digiiizcd by Google 



Tja STORIA ECCLESIASTICA. 

farebbe perfeguitato egli ed i Cuoi a fuoco ed a fangue. 
Si ritrovava 1' Imperatore allora In le frontiere del paefe 
di .Wittr-mbergcol fuo efercito comandato dai Duca d'Al- 
ba. Ulrico ricevette quelle lettere nella fortezza di Tue- 
la, l'ocra un alta ed inaccelTibil montagna, dove fi eri 
ritirato , e gli rifpofe il ventennio giorno dì Dicembre , 
in termini molto fommelTÌ , dicendo all' Imperatore , che 
affli ttiiTiuio era di eflere incorfo nella fua dilgrazia , e che 
lo pregava a perdonargli, per amor . dì Gesù Crilto , e dì 
,riqn incrudelire contro lui., né contro i foni f additi . 

X'X- Poco tempo dopo vedendo quelli di Ulma i'.efèt-m 
cito de 1 confederati convinto., ed in confeguenza elfi me- 
■ definii decaduti da ogni fperauza di foccorio , andarono a 
ritrovare l'Imperatore, a Roteburg (D:J boa ibid. ut/up."). 
Ma non volle quel Principe afcoltarli in quella CJitrà , e 
fece loro ordinare che lo feguiflero ad Hali Città di Sve- 
. via, che da potò teropo. fi era anch'elfa riconciliata ; im- 
mediatamente vi andarono, confettare o il loro fallo, e 
ne chiefero perdono : il che venne ad elfi accordato , a 
condizione di pagare cento mila feudi , e di confegnare 
all'Imperatore dodici pezzi di cannone, che roife un pre- 
fidio in quella Città . 

XX. L'Imperator Palatino intimorito da q'ieilo efeua* 
pio . andò anch'elfo a ritrovar Carlo V, ed Hali , e pre- 
gò il Granvelle ad impetrargli una udienza, che gli ven- 
ne accordata . Giunto che fu alla prelenaa dell'imperata- 
re, gli ditte volgendoli a lei (DsTbou ibici. tufupr. ) : 
9 , Non è tanto il timore della voitra polfanza , quanto 
g , la fiducia che io ho nella vollra bontà , che mi move 
53 a gittarrai a* voflri piedi per avere da voi tante prove 

della volita benevolenza , quante pene meriterebbe il 
„ mio fallo. Benché non fia quello fenza fcufa,e n'ab- 

bia di legittime , amo però meglio di confettare libe- 
„ ramenre il mio delitto, che contenermi in tal modo, 
„ che potette 'far credere che io dubitali! della vollra cle- 
.„ menza ; imperocché vedendo che con tanta agevolezza 
perdonate a' più colpevoli, più mi è caro abbandonar. 
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y, il mio diritto , e tutto ciò che potelfe fervirmi, alla df- 
fefa , che rapire alla voitra bontà la menoma parte 
della stia gloria. Ricevette dunque, Ce vi piace, Italia 
vofira grazia un ribello che confeffa la fua mancansa 
„ 'e che vi domanda con ogni potàbile foramiflìoae il 
.„ perdono di una colpa commelf- per imprudenza , e ri- 
ceve^e per un sì gian bene;, l'ubbidienza che a voi 
„ deggio , e che più mai non farà violata „ . L' Impera- 
tore gli rifpofe da prima in tuono, molto fevero ; ma ver- 
fo ia line fi mitigò , ed . avendolo abbracciato lo fece 
rialzare, lo rilìabiìi nella fua dignità, e gli reflicuì tutti 
i fuoi beni . 

Quella facilità di Carla V. diede pena a Guglielmo 
Duca di Baviera , che fperava di vederli onorato della di- 
gnìtà Elettorale in ri co m 000 fa de* fuoi fervigj - Ma fììmò 
l'imperatore che giovane più alla pubblica utilità , ed al 
fuo particolar interrffe il far grazia al Gont* Palatino, 
che era un Principe poderofo , e che aveva un tempo fer- 
vilo con zelo l'Impero , pensò che avendolo ìn tal mo- 
do fiaccato dalla lega de' fuoi nemici , avrebbe potuto più 
agevolmente trarlo al fuo partito ■, « che le Città ri- 
ribelle, o molle dal fuo efempia , o intimorite per la 
fua raflegnazione ritornaflèco quanto prima al lor dovere. 

XXI. Il Conte di Buren difcefe poi nell'Aula, ed 
avendo prefa la Città di Darmllat, -fece attaccare il fuo- 
co al cartello (De Thou Ufi. libi vcrf. fin.) , di là pafsò 
vicino a t'raticfort fenza arreflarvifi , per la rigida : fiagio- 
ne e pel cattivo (lato de' fuoi . Fece palfare il Reno ad 
una parte della fua armata , che vòlle che fi fermane a 
Magonza } ed in tempo che a tutt' altro penfava che a 
Irancfort , andarono i Deputati di quella Città a trovarlo, 
per foggettarfi all' Imperatore , ed a rieeyere gli ordini 
fuoi . Prefero quello partito perchè fapevano che Car- 
lo V. vent7a f olisci tato da queui di Magonza e di Wor- 
mes a lavar loro le fiere per le quali erano divenuti cosi 
poderofi e ricchi : in quello modo il Conte di Buren en- 
trò nella laro Ottà, ed avendo ricevuto da olii il giura- 
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memo di fedeltà in nome dell* Imperatore, vi pofe- una. 
gsarnigipne di tre mila fanti , e di .quatrrocento cavalli; 
mdi gì' in dulìe a mandare i loro deputati ad Hailbron , 
dov'era quello Principe ,che li ricevette in grazia , facen- 
do per altro pagar loro ottanta mila feudi » 

AXII. Sì ..cominciò in Francia a 'proyedere contro 
i partigiani della nuova riforma , e fe jie fece una fan- 
guiuoia fpedizione a Meaux in Brie(flfjtf bifl.Eccl. rooi.2). 
«Quantunque Guglielmo Brifìbnnet xh' era fiato Vefcovo 
.di quella Città , e ch'era morto nel!* anno 1533. avefle 
procurato di riparare al danno che aveva fatto alla fu» 
dicceli , favorendo il Luteranifmo : vi era fempre reftata 
un fermento di errori, che non fece che*umentarfi , per 
anodo che in queft'anno 1546. fu forprefo un gran nu- 
mero di que' Settarj l'ottavo giorno di Settembre nella 
cafa di Stefano Mangio . Qualche tempo prima quaranta 
o cinquanta fcardafCeri , folloni , o tenitori vi avevano 
eletto per capo un certo Giovanni le Olerc fcardaffiere 
di lana , che co' fuoi empiti contro la Chiefa {Cattolica fi 
avea fatto molti profeliti . La cofa non potè' fìar celata 
iungamente; ne furono prefi felfanta , e condotti a Pa- 
rigi , e fatti prigioni nel cartello . Venne loro formato il 
procedo , e per decreto ufciw .nel quarto giorno di Ot- 
tobre , furono condannati 3 morte quattordici di e Ili , e 
{rimandati a Meaus , dove furono abbruciati vivi, altri 
fruftntti e banditi .dopo aver fitta onorevole ammenda . 
Si fece, quella efee azione il l'ectima giorno delio fteffo 
mefe, nè vollero i colpevoli meifi 3' tormenti confe£fare 
.31 some di alcun complice loro» 

XXIII* Cominciava la religione a produrre anche 
«ella Scozia alcune turbolenze (Bitnet bijt. de la Refurm. 
7.3. Wm*I ? P-.4J7*) • Dappoiché il Cardinal di S.Andrea , 
«d il Conte di Aran cominciarono a godere della pace 
procurata Joro dal Re di trancia , non penfarooo ad al- 
tro che a mortificare i nemici delia vera Religione . Nel 
corto' di quell'anno 5 fecrro morire diverte perfone per 
*a Religione a Peri, a San^dndrea 5 e nelle altre Città; 
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ma 11 più conofciuco è Giorgio Sfocardo , o Wifcardo, 
lì dice che fofle di nobil famiglia . Dopo aver terminati 
i fuoi tìudj a Cambridge, ed avervi preti a qualche. cintura 
de' nuovi errori , era egli ritornato nel fuo paefe , dove 
fpacciava i fuoi (entimemi , in particolare a Dnndre : il 
Cardinal Beton , che ne fu avvertito, gli fece viecare di 
più predicare. Ma Vifcardo abbandonò quella Cicca, e fi 
ritirò a Lothian a fare lo lìdio uffizio . Vi fu arrecato j 
e mandato a S. Andrea , dove il Cardinale convocò un' 
affembìea. di Vefcovi ; il colpevole vi fu citato, ed efien. 
ÌO convinto dalle fue ftefle rifpotle di effere veramente 
eretico , il Magitìrato lo condannò alie fiamme . Fi» at- 
taccato ad un palo fopra un rogo , al quale fi accefe il 
fuoco i ma volendoli egli lagnare,fi dice che foffe flran- 

golato prima che le fiamme potettero foffogarlo . 

XXIV. La morte di queffo fciaursto eccitò una con- 
giura contro il Cardinale . podici uomini , che avevano 
formata quella congiura, entrarono in S.Andrea il gior- 
no veminovefimo di Maggio, e la mattina dopo s'impa- 
dronirono della porta del Palazzo che ritrovarono aperta 
( Bttmet ut fupr.) . Andarono poi pian piano alte camere 
degli Offiziali che fecero ufcire . Eflendofi così impadro- 
niti del palazzo, fi avanzarono all' appartamento del Car. 
dinaie, che ancora dormiva - Rifveglìatofi allo il regito de' 
congiurati, fece una barricata alla fua porta , Ma imme- 
diatamente chelifenti parlare di mandare a cercar fuoco 
cominciò a capitolare, e fi arrefe a condizione che gli 
li fatvalfe la vita : i congiurati gli mancarono di parola , 
avuto che l'ebbero in potere j gli fi avventarono addotta 
a guifa di furio!! , e lo trucidarono. La Città era già in 
tumulto , e gli amici del Cardinale fi difponeyano a foc- 
correrlo, ma fi morirò ad eflì il Tuo corpo dalla medefi- 
ma finefira , dove poco tempo prima fi era egli hi ciato 
vedere fpattatore del fuppìizio di Sfocard . Non fi accor- 
dano gli Storici in quel che iia accaduto degli omicidi . 

Il Cardinal Beton era Scozzefe , e chìamavatì Davi- 
de ; e fecondo alcuni era della famiglia reale . Andò a fa- 
* " N 1 
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« gli fuoi fludj a Parigi di anni tedici';,* vi fece si gra* 
progredì ,ché ricornando alia fua patria fi acquiflò l'amo- 
re del Duca di Albania, che era confidente del Re Jaco- 
po V. . Anche quefto Principe amò Beton , gli piacque 
il fuo fpir-ìto , l'onorò della Tua amicizia ; e ben pretto 

10 giudicò degno de' principali offizj . Aveva un zio Ve- 
scovo di Giare ÓW , che in Tuo favore rinunziò una con- 
tìderabrie Abazia , e fu mandato dal Re a Francefco Prir 
rnó in qualità di Arobafriarore , il che gli fece ottenere: 

11 Vefcóvado di Mirepoix in Linguadofa , e Jacopo. V be*n 
t'orlo lo nominò a li' A rei ve fero vailo dì S 1 . Andrea : in fine 
per Manza de* due Se Papa Paolo Terzo lo creò Cardi- 
nale merlato di S. Stefano' nella promozione da lui fatta 
■M ventèlimo giorno- di Dicembre Ì5.38. ; indi fu' Legato 
in lfcozia, dove fi oppofe Tempre con zelo alla iiafcen- 
te erefia . - '— ' <• • '-r..-', " .' 

XXV. H Sacro Collegio reftò ancora privo In qued* 
anno di due altri' foggétti {Ciac, ut fup. tom.j. p-j*7-J > f 
Cardinali Garzrà Loayfa , e Grìmani : il primo era Spa- 
gnuolò figliuòlo di Pietro di Loayfa , e di Caterina di 
Mendozza nato a Talayera Citri della nuova Caltiglia do- 
dici leghe fotro Toledo .Eifcndo entrato giovanetto dell' 
Ordine de* Frati Predicatori, ne fu eletto Generale in un 
Capitolo tenuto a Roma. Fa eletto da Carlo V. fuo Con- 
jeflbre , e fu parimente fuo ConfigHere , Prefidente del 
Configiio dell'Indie , Comminano per la Crociata, e Gran- 
de Inquilìrore in ifp»gna : indi fu eletto Vefcovo d'Oima. 
e di Segovial, poi Arcivefccvo di Siviglia ; e quefto lo co- 
iìrinfe a' rinunziare al fuo Generalato . Finalmente ad 
ilìanza di Carlo V. fu creato da Clemente Settimo i'un- 
dccimo giorno di Marzo 1530. Cardinale Sacerdote tito- 
eato di S. Sufanna , e fu ricevuto in un pubblico Con- 
cifloro tenuto in Bologna., dove ebbe il Cappello dalle 
mani del Papa il diciannovefìmo giorno dello fteuo mefe. 

XX VI. Marino Grimani fu il fecondo , nipote del 
Cardinal Domenico Grimani mono nel fu nomi- 
«to il quinto gjorno di M^io 1517, Patriarca di Aqnì- 
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leja di Leone X. (Ciac, ut fup.t.3. f>.$%$.) : indi Cardinal 
Sacerdote da Clemente Settimo titolato di fi. Vitale . Non, 
ondò a Roma che nel mefe di Gennajo 1519. e fu allo- 
ra aggregato tra' Cardinali dal medefiroo Papa che l'im- 
piegò in varie legazioni nell'Umbria ed in Perugia , e lo 
mandò in Francia per trattare la pace . Effcndofi gii abi- 
tanti dì Ceneda doluti di lui con la Bepubblìca di Vene- 
zìa perchè fi era impadronito de' beni di quella Cittì , lat 
Repubblica condannò il Cardinale, ed aggiudicò a' Citta- 
dini il fuo dominio temporale: il («rimani quantunque Ve- 
neziano fi querelò al Papa che i fuoi compatrioti fi fof- 
fero impadroniti de' beni di una Chiefa , feu-za riguardo 
alcuno alla dignità dell' Apoffolica Sede : il Papa voile 
averne ragione , ed obbligò i Veneziani a fare un decre- 
to contrario, che fece rientrare il Grimani ne* fuoi an- 
tichi diritti . Per altro quefto Cardinale era più atto all' 
amminiftrazione de' maneggj fecolari , che al governo' del- 
la Chiefa . Morì il giorno ventefimottavo di Settembre in 
Orvieto, e fu feppeliito nella Chiefa Cattedrale , dondej 
il fuo corpo venne trasferito a Venezia jriella Chiefa df 
S. FrancefcO della Vigna/ 

XXVII, Francete» Vittoria e il fòlò che fia taòrtoì 
in quell'anno tra gli altri Autori Ecclefiaftici . Fu cosi' 
chiamato da una Città di Navarra luogo dei fuo nafet- 
mcnto , e fece i fuoi lìudj in Parigi, e vi fu anche ad, 
dottorato . Effondo poi ritornato alla patria , entro «eli* 
Ordine di S. Domenico , infegnò la Teologia a Salaman- 
ca {BcUatm.de Seript. Eccl. tem. 14.^.173. ) , e compofé 
"molte opere ', che furono ftarnpate dopo la fiia morte a 
Lione, in Venezia ed Anverfa'. la più confiderà bile è 
la fomma de' Sagramene! della Chiefa, tra fé fuc tredici 
lezioni di Teologia col titolo di Tbio!ogic£. préhHìones , e 
tre prime delle quali trattano' della potelìà Ecclefiaflica , 
e le due feguenri del dritto del Re di Spagna fopra le 
jerfone e gli averi degli Indiani . La fella e del dritto 
della guerra , in cui lì trovano dibattute molte importanti 
4tieftiani . La fettina è nel matrimonio , compofta in o«- 



io» STORIA ECCLESIASTICA . 

cafione de! divorzio del Re d'Inghilterra . L'ottava j che 
forma la prima del fecondo volume è dell' accrefci mento 
e dello fce piamente della carità . La nona, è fòpra la tem- 
peranza ; e qui e dove d.moftra che un Certofino è ob- 
bligato a mangiar carne in una eflrema neceflìtà , Te fi 
può fate fei;za fcandalo ■ La decima parla dell'omicidio. 
L'undecima della Simonia. La duodecima della Mzgia } e 
la tredicefima efamìna la qneiìione : a che uno è obbli- 
gato dal ruomerto che acquilia l'ufo della ragione vi efa- 
mina fe fi poffa avere una invincibile ignoranza di Dio» 
Tratta quello Autore le materie per principi con molto 
metodo, diflinzione, giudizio , e facilità . Si moflra tut- 
tavia molto indulgente verfo quelli che danno i benefizi 
a' parenti, agii amici , o per raccomandazione altrui ; an- 
che per motivi temporali . Li leufa non folo della fimo- 
nia ■ ma anche da peccato mortale , fc quelli , a' quali fi 
danno quelli benefizi nc f° no degni ; il fuo trattato del 
diritto di guerra rinchiude un gran dettaglio . Nella le- 
zione della poteftà EcclefialHea , nega che efla Ha nella 
Chiefa Univerfale , e fa riledere quella di giurifdizione 
nella perfètta di 5. Pietro, e ne' fuoi fuceeffori . Morì 
il quattordicefìniQ giorno di Agofto in Salamanca , dove 
infegnava . 

XXVIII. Il quarto giorno di Novembre d( queiì* 
anno 1546. ebbe la facoltà di Parigi alcune lettere dal 
Re Francefco Primo con le quali le ordinava quefto Prin- 
cipe di efaminare con attenzione l'edizione che Roberto 
Stefano avea data della Bibbia nel 154^. con la verfione 
di Leon di Giuda a canto della Volgata e delle note che- 
venivano attribuite a Vacablo (D'Argenrrè in coli, de nov. 
crror. tom.i.p-J7-'). Queft' ultimo aveva si gran cogni- 
zione della lingua' Ebrea , che i medefimi Giudei interve- 
nivano fpefìo alle lezioni ch'egli ne faceva a Parigi nel 
Collegio Reale , dove fpiegava la S. Scrittura con molta 
erudizione . Mon era meno iftruiro nel Greco , e tutti 
correvano ad afcoltarlo anrìofamente . Roberto Stefano t 
che vi an dava come gli altri , avendo raccolte ie nate « 
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che qnefto dotto ProfeiTore /aveva fatta ibpra la S. Scrit- 
tura nelle lue pubbliche lezioni, le aggiunle all'edizione 
delia Bibbia, ui cui lì è parlato, ma in cambio d darlo 
nella loro purità, e come ie aveva fentite dalla voce di 
VataMo,le alterò in forma , che molto favorivano i nuo- 
vi errori . L' Università di Lovanio attenta ad opporli a 
tutto ciò che poteva pregiudicare alla fede , fi molle da 
prima contro quelle note , e le condannò . Quello forfè 
fu che eccitò il zelo di Francefco Primo . Domandava 
quello Principe alla Facoltà di Parigi la fteffa attenzione 
praticata da quella di Lovanio , e la medefima condanna 
fie era neceffaria . E' la fua lettera in data di Fontanablò. 

XXIX. La Religione in Inghilterra era tuttavia fui 
medefima piede f in cui aveva piaciuto al Ke di ftabiltr- 
la • Ma come pareva che quello Principe non avene an- 
cora da viver molto, i Riformati ilavano in fiienzio fpe- 
rando un più favnrevol tempo per iftabilire i loro errori 
{Burrtct bifl. de la reform. l'j-p^6j.) . Per una ragione del 
tutto contraria , quei della Religione Cattolica non ofa- 
vano di opporfi direttamente al Re per timore che la lo- 
ro resilienza lo inducefle ai pattar oltre a' contini che fì 
aveva preferirti ; e di quà nafeeva una cieca compiacen- 
za per tutt'i voleri di quel Principe , ed un eccedente 
potere che aveva prefo fopra tutt't fudditi fuor, e di cui 
faceva un cattivo ufo . Era incomodato da qualche tempo 
da un* ulcera in lina gamba, che gli dava molto dolore, 
e che talvolta lo rendea sì malinconico , che neffuno gli 
B approffimava le non tremando. Era femore flato uomo 
fevero ; ma lo fu incomparabilmente più vert'o il fine del- 
la fua vita . L'opporfì a' fuoì fentimenri era tin incontra- 
re il f»o fdegno, e quantunque li cambiaife fperfo da fé 
medefimo , di rado faceva grazia a quelli che non applau- 
divano la fua incollanza . Conveniva effere tra' fuoi ami- 
ci per ottenerne il perdono . Ma ancora quando erano 
tali , e che ne folfe moltifEmo prevenuto , fpefio gli ac- 
cadeva di ditender gli accufati , anche quando la loro col- 
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ps era manìfefla ; in quella forma divenne protettore & 
Cranmer Arcivefcovo di Canterburì . 

XXX. Fu accufato quello Prelato a quefio Principa 
che rigettane i fei articoli s di efiere il Protettore de'Sa- 
grzroentai j , e di favorire apertamente la nuova riforma 
( Burnet ibid- ut fup. ) . Si rapprefentò ad Errico, che iì 
avevano valide prove di quanto gli veniva detto : ma ol- 
tre che la dignità dei Prelato , ed il fuo credito lo fal- 
vava da tutt'i procedimenti della giuftizia , il modo , con 
cui la Maeiìà Sua aveva ricevute fimili querela fino allora 
chiudeva la bocca a tutti. Che fe nondimeno fi vedete Cran- 
mer nella Toirc, allora ceffando il terrore tutti fi fareb- 
bero fpiegati liberamente. Errico acconfenti che all' Ar- 
cìvefcovo foife dato l'ordine di comparire il giorno dopo 
avanti al Configlio ,e fece fperaré che meritandolo l'av- 
rebbe mandato alla Torre ■ Poco dopo il Re lo mandò 
a cercare di notte tempo , e gli difie tutto quello che fi 
tramava contro di lui . Lo iflrui di quanto era necefiaria 
per contenerli in/ tale incontro; lo avvertì di comparire 
al Configlio, e di domandare di efiere trattato da Ccn- 
fìgliere di Stato, e di efiere confrontato co' fuoi accufa- 
tori, prima di ordinar nulla contro dì lui ; e che fe fi 
rifiutavano le fue domande , fe ne appellafie al Re , il 
quale per tale effetto non farebbe intervenuto al Confi- 
ggo . Nello fieno tempo Errico t rafie dal fuo dito il rea- 
le anello , e difie a Cranmer che dimofirandofi difficolti 
di accordare quelì'appe l'anione , moftraflè quell'anello. 
XXiXl, Avuto ch'ebbe quelle i irruzioni , 1' Arcive- 
' feovo venne citato , e fi preferirò alla porta del Confi- 
glio accompagnato da un U teiere . Ma lo fecero afpettare 
tanto , eh* elfendo il Re informato di queflo dal fuo Me- 
dico'] mandò a dire immediatamente che foffe fatto en< 
tra re . Comparve dunque: gli venne detto che molte ac- 
cuse fi erano avute contro di lui e de' fuoi Cappellani , 
che proteggevano l'erefia . Rifpofe loro come gli era ita- 
to commetto dal Re; ed infiftendo i Coniiglierì , foggiun- 
fe loto che fi ma.va viglia va oltremodo di vederli in qtielta. 
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ftrma trattato, che fi vedeva sforzato di appellare al Re 
e nell'atto iteffo moftrò l'anello reale . Sì può immagi- 
nare qual folTe la loro forprefa ; fi levarono ed andarono 
a ritrovare Errico, che affai male gli accolfe , e diffe lo- 
ro che fiimava d» avere un Configlio faggio e prudente , 
aia che era comporto di foli intentiti uomini . Giurò che 
riguardava l'Arcivefcovo coma il più fedele de'fuoi fuddi- 
tì *, ed al quale .aveva infinite' obbligazioni . Avendo 'il 
Duca di Norfolch voluto giuftificare la condotta del Con- 
figlio , il Re gli rifpofe che non voleva che fi majtrattaf- 
fero le pedóne a lui care : che fapeva le difeordie e gli 
odj che regnavano fra lore , che le farebbe ceffare , o che 
almeno ne rallignerebbe gli autori ; indi comandò loro, 
che fi riconciiiaffero coll'Arcivefcov© ; il che fecero al- 
meno in apparenza . .... ... 

XXXII. Effondo terminato qneflo affare-) un altra 
ne venne fufeitato , non a Cranmer , ma aila Regina , che 
fofìeneva apertamente la prete fa riforma, e faceva predi- 
care nella fua camera i nuovi Predicatori * Il Re , che 
amava molto quella Principeffa , aveva fofferto affai volen- 
tieri per lungo tempo, ch'ella gli parlafie di Religione t 
• che talvolta prendeffe il partito de' Proteflanti (&urrt;t. 
rè. pag. De Rapiti Tbolras bij{. £ Angleterrs t. i.p-. 463. 
e feg..). Ma finalmente, fianco di tali difpuxe , che più- 
non gli andavano a genio, cominciò a -riguardar la Re- 
gina con molta freddezza . Un giorno le ne fpiegò col 
Vefcovo di Winchefìer, che approvò molto ilrifentimen- 
to del Principe, ed il Cancelliere gli fece fo (cri ver e aV* 
cuni articoli , per prendere informazione Contro quella 
Principeffa ; ma effendofi perduta la carta , che f« ritro- 
vata da dn Ofiizi.-ile della Regina, ella tofto n'ebbe no- 
tizia , e volendo prevenire il colpo , che le foVraffava , 
andò a ritrovare il Re , con tal aria franca , come fe nul- 
la fapeffe del fatto occorfo . Quello Principe fece tolto ca- 
dere il difcorlb di Religione, ella «li rifpofe , che la don- 
na era (lata creata per efler foggetta all' nomo , e per ef- 
fere ammaeilrata, e che in conseguenza conveniva al Uff. 
ihifegnare a iti quel che avella a «edere . 
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XXXIII. Non gii rifpoi'e il Re , voi fletè addotto- 
rata ; e non che fi a dato a noi di ammaeli.-arvi , fiete 
capace d' intignare a noi medefiroi -( Revoiut. d' Angìet, 
par le Pere d' Orleans tom. 2. in 4 pag. 43H. ) . Ripi- 
gli la Principeffa , che conofeeva , che aveva egli prefa 
in mala parte la libertà , cella quale a ve /a alcuna volta 
difputato con lui, che per aìtro non aveva ciò fatto, 
che per fare, che fi divertiUe alquanto dalla fua malin- 
conia , e per avere da lui le irruzioni, delle quali ave-: 
va profittato . Se queflo è vero , replicò il Re , noi lìa- 
rao buoni amici, indi l'abbracciò, ailicurandola , che 
V avrebbe tempre amata. Era concenato , che. dovette il 
giorno dopo eflèr condotta alla Torre con alcune lue Da- 
rne, ed erano già Hate comandate quaranta guardie a que- 
llo fine . Ma fu levata la commiffione , e non iole andò 
3 voto tutto quello rigiro, come quello , ch'era flato 
formato contro Cranmer ; ma l'uno e l'altro ricaddero 
fopra una parte di coloro , che ne venivano riguardati o 
come autori, o come compiici. 

XXXIV. Gardìnero Vefcovo. di Winchefter ne fu 
difgraziato , ed il Re gli fece proibire d'intervenire al 
Configlio , ma la tempefta maggiore fi rovefeiò fopra il 
capo del Duca di Norfokk ed il Conte dì Surrey àio 
figliuolo ; che furono mefli nella Torre di Londra , fotto 
preteflo , che tenendo efiì le parti della Religion Catto- 
lica , fi poteva temere , che dopo la morte del Re ìmpe- 
differo al Principe Odoardo la fatila fui trono , e faeeffe- 
ro cadere la corona alla Principeffa Maria ( Mylord Herbert 
hifi. regn. Henrici Villi ). Pare, che non fofie rincre- 
feiuto il valerti di queflo preteffo, per poter perdere due 
Principi , che fi vedevano con pena , e per colorire que- 
llo preteflo, fatti che furono prigioni, fi pubblicò, che 
chiunque avene a dire qualche cofa contro di loro , fa- 
rebbe favorevolmente afcoltato . Non fi mancò di trovar 
perfone j clje depofero, che il Duca ed il Conte aveva- 
no difegni pernici ofi contro lo Stato, e che non afpet- 
avari». f e non che la morte del Re per efeguirli, eh* 
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quella era la ragione, che reftato vedovo il Contedi Suc- 
re* aveva ricufari molti grandi partiti, col penderò di 
fpofare la Prìncipeffa Maria , e fi feppe far valere queft* 
accufe, quando fi credette, che n'era tempo. 

XXXV. Sin allora Errico non aveva dimoflrato dt 
eflerfi familiarizzato colla colpa fe non per cogliere leoc- 
cafioni di caftigare i fuoi propri figliuoli, e le madri lo- 
ro . Ripudiando Caterina di Aragona aveva fatto dichia- 
rar ballarda la Prìncipefla Maria fua figliuola, e facendo 
decapitare Anna di Boulen , aveva trattata Elifabett? , na- 
ta dì quel matrimonio , come Maria ( Atti pubblici d' In. 
Zhi/t,tra t. 5. p. 100. & feq. ) , e le aveva anche di- 
chiarate incapaci di fuccedere alla Corona. Un teiìamen- 
to fatto con maggior maturità confermò quefli effetti del 
fuo cattivo umore. Ecco il modo , in cui difpore della 
fuccelSone , fecondo la facoltà - che gli era fiata accor- 
data dall'aitodel Parlamento del 1543 Odoardo fuo figliuo- 
lo , e, tutta la fua portenti doveva fuccedergli immedia- 
tamente, ed in cafo cbe moriffe fenta figliuoli , era no. 
minara la Principeffa Maria in fecondo luogo, colla fua 
poftentà, a condizione, che non fi maritane fenza il pa- 
rere e il conrcnfo de' fuoi Efecatori Teftamentarj , che 
allora fi trovaffero in vita , fenza di che decadeffe dal fuo 
diritto . In terzo luogo la Principeffa Elifabetta , fotto le 
ft-effe condizioni di Maria . In quarto luogo Francefca Bran- 
dbn primogenita di Maria fua forella , e del Duca di Suf> 
folck. In quinto luogo Eleonora Brandon , forella cadet- 
ta dt Francefca. Finalmente aggiungeva, che fe tutte 
quelle perfone moriffero fenza poflerità, doveffe paflar la, 
Corona all' erede'più proflìma . jjon poteva così dicendo 
intendere d'altri, che della giovane Maria Regina di Sco- 
zia, nipote di Margherita fua forella primogenita , che fe- 
condo 1' ordine di natura doveva precedere i figliuoli di 
Maria forella cadetta del Re. Era quello refiamento in da- 
ta del tredicefimo giorno di Dicembre 154*. e vi nomi- 
nava per efecutori tredici Signori, la maggior parte dei 
quali erano nwmbri del fi» Configlio privato, 1' Arcive- 
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fcovo di Garttorberì, il Gran Cancelliere, il Conte d4 
Hartford e parecchi altri . 

XXXVj. Oltre a quefti regolamenti fece ancora mol- 
te altre di fpo fi rioni in quello fuo teftamento . Laìciò qat- 
tromila e cinquecento lire di rendita alla Città di Lon- 
dra per fondate un Ofpedale fottoil nome di Gefu Cri-i 
fio , ed sggiunfe a quello dono quello della Ohiefa de'Fran- 
cjefcani, vicino alla porta nuora, diede anche di'che fab- 
bricare , e mantenere il Collegio della Trinità nella Cit- 
tà dì Cambridhe ( Burnet bifi. de la ref. t. i /. }.p. 
e nella Relaz- di Sander. n . jiO. La gran dif'efa di Snu- 
derò totn. pag 23]. ) . Inoltre ordinò Errico a' fuor 
Commiflar) di pagare tutti i l'uoi debiti . Lafciava erede 
Suo figlio il Principe Odoardo di tutti i Tuoi mobili , ar- 
genteria, gioie, artiglieria ec. , e dava a Maria ed Eli- 
sabetta fue figliuole urla penfione df rre mila lire flerlin» 
fino a tanto che fi maritaffero , ed a ciafeuna una dote 
di dieci mila ■ Lafciava alla Regina fua moglie tre mila 
lire Sterline d oltre le fue rendite dotali. 

XXJiVJI. In queSP anno 154Ó. cominciarono i Di- 
scepoli d'Ignazio Loyola ad infegnar nell'Europa l'uma- 
nità, e la fiiofofia, Tei anni dopo la confermazione del 
loro iflituto ( Orlandin. in bifi. Socittatis l. 7. n. 51. ) 
Francefco Borgia Duca di 'Giulia , ch'era fiato Viceré di 
Catalogna, fu il primo ad aprir loro queffa carriera . A- 
jfaava quefto Principe quei Cherici o Religiofi , ed elfen- 
do Vedovo, perifava ancora di entrarvi egli medefimo, 
come fece nell'anno Seguente . Ma prima di quefto fon- 
dò nella Città di Gandia un Collegio , dove potettero 
H : ei Padri ìnfegnare non Solamente l'umanità, ma anco- 
fa la fiiloSofia , e la teologia; il Padre le Fevre, che al- 
lora Si trovava a Vagliadolid , andò per ordine del Suo 
Generale preffo del Duca per attendere a quello nuovo 
■ftabilimenlo , e quando fu il tutto difpofto", vi fi manda- 
rono Profe/fori, e perchè diveniffe più celebre quello 
Collegio , il Buca ottenne dal Papa , e dall' Imperatore , , 
che l'effe «retto in UnivorCtà, e che gli fcokri, che vi 
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fi sddattoraflero , godettero di tutt' i privilegi che gode* 
vano i graduiti di Alcali, e di Salamanca. S. Ignaii» 
inedefimo fece le regole per quello Collegio . ■ 

XXXVJIt. Volendo quefto Generale bandire ogni 
ambizione della fua .Società per l'avvenire , e per allo- 
ra , ottenne dal Papa una efclufione perpetua da tutti i 
benefizi, Vefcovadi , Abazie, ed altroper tute' i fuoidi- 
fcepoLi , e per quelli che gli fuccedeflero . Gli diede oc 
catione di iàfe al Papa quella domanda, la lecita che fe- 
ce Ferdinando Re de' Romani, e fratello dell'Imperatore 
del Padre le Jay al Vefcovado di Trielte . Quefto Padrs 
fi trovava allora a Trento, dove ricevette le lettere dì 
quello Principe, che gli manifeftavano la elezione che lì 
era fatta di lui, ma non avendo Ferdinando potuto otte- 
nere il fuo confenfo , pregò il Papa ehegli ordinane egli 
medefimo di accettare quefta dignità , ed ordinò al file 
Ambafciatore di trarre a fine vigorofamente quefto affare ; 
Ignazio informato d'ogni cófa , ne ferine a Ferdinando, 
che dopo avere ricevuta quefta lettera, non pensò più al 
Padre lè Jay , ed incaricò l' Ambafciatore di farlo inten- 
dere al Papa . Ma come potevano altri ancora penfarvt 
nell* avvenire , Ignasio follecitò la efclufione , della qua- 
le fi è parlato . J 

XXXIX. Il difinterefle d' Ignazio accrebbe la ftma 
che fi aveva di lui, e vi furono anche perfone dell'altra 
fedo i che cercarono di foggettariì alla fua difciplina ( Hi* 
iadeneira in vita B. \gnatti Ub- 3. c. 14. p. jjo. Boari 
vit de Saint Ignactlib- 4. p. 2oa. ) ifabella Rozella fua 
Benefattrice ebbe tanto delìderio dì rivederlo , che pafsò 
da Spagna a Roma , per metterli fotco la fua direzione . 
Ignazio da prima non vi fi oppofej quantunque fapelfe , 
che limili direzioni non convenivano al fuo ilìituto , vi 
fi determinò per n'eonofeenza , e per Io fcarfo numero 
di quelle religìofe . Ma poco flette a pentirfene, e con- 
fefsò prello che il governo di tre divote gli dava maggior 
pena di tutta la fua Compagnia , Non fi veniva feoo loro 
mai a fine di veruna cola, ogni ora fi avevano a delìni-. 
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re te loro queltìoni , a guarire i loro ferupoll , ad a (col- 
ta re le loro doglianze, metter fine alle loro difcordie , 
c provò» che oltre il tempo che perdono le perfone di 
quello carattere , ne fanno perdere molto di più a quel- 
li, che le dirigono , fenza divenirne più : tranquille , nè 
fovente più regolate . Quello lo coftrinfe a ricorrere al 
Papa , pregandolo dì f grava re di quello pelo lui e la fua 
Compagnia. Sopra le fu e ragioniti! Papa fece fpedire 
alcune lettere Apofloliche , colle quali efentò i Gemiti 
dal goyerno delle donne, che voleflero vivere in comu- 
nità, o fole, folto la ubbidienza della Compagnia- 

XL. Nel precedente anno 1544. acquiftò Ignazio per 
la fua Compagnia un [oggetto , che gli convenne ben to- 
flo rimandare indietro Korlandin, hip. Sotiet. Jeftt l., 5. 
». 3. ad ann. 1545- )■ Era quelli Guglielmo Pofìel , na- 
to di famiglia affai povera a Baratoli , villaggio della Dio- 
cefi di Avranches nella Normandia inferiore il ventèlimo 
quinto giorno di Marzo 15 10. fecondo la più ficura opi- 
nione ( Boubours ubi fup. I. 4. p. 200. e feg. ) . Aven- 
do perduti i fuoi parenti affai giovine , ufci del fuo pae- 
fé, a giunfe di tredici anni a Say , Villaggio vicino a 
Ponto! fc nel Veffino, dove trovò modo, malgrado la fua 
giovinezza s di divenire maeflro di fcuola . Dopo averli 
ammaliato qualche poco di denaro , fi portò a Parigi , 
per continuare i fuoi fiudi ( Metnoires de Lit teniture de 
..Saletigre 1715. t. 2. p. ai ). -Ebbe la difgrazia dì abbat- 
terfi in alcuni bricconi ., che gli rubbarono Ja notte , men- 
tre che dormiva, il fuo poco danaro e tutti gli abiti, 
ficchè rimafe in grandifiìma miferia . Il freddo, che pa- 
tiva nelio flato in cui era caduto per quello accidente , 
gli cagionò una diffenceria, che Io riduffe all' Olpedale; 
dove flette più di due anni per riaverti. Appena ebbe co. 
m inciato a riacquiflaje le forze, che 1' ellrema carelli a di 
viveri, cha regnava in Parigi in quell'anno, 1* obbligò a 
lafcìare quella Citta, ed andare in Bea afte nel tempo 
della raccolta per ivi fpigolare .• La (uà induftria e la fua 
.fciiica gli aveva dato jnedo di comperarfi un abito , c di 
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futipHre alle fpel'e del viaggio clic fece a Parigi nelrnefe 
(ègueme d'Ottobre. Toiìo arrivato s' impiegò nel Colle- 
gio di Sir Barbara , dove cominciò a ftudiare co» gran- 
de applicazione . 

Avendo intefo , che v'erano ancora alcuni Giudei; 
che fi Servivano di caratteri Ebraici, fece tantoché ritro- 
vò mi alfabeto ebreo, che imparò collo a memoria, ed 
avendo poi comperata una grammatica , fece in poco tem- 
po confiderabilinimi progreflì , fenza l'ajuto di verun mae- 
flro , non lì avanzò meno parimente nella lingua Greca , 
che apprese in pocbiflìmo tempo, ed in ore rubate. Fe- 
ce anche conolcenza con un Signor Portoghefe , in com- 
pagnia del quale imparò lo Spaglinolo in pochi meli . Cer- 
cò quel Signore di condurlo in Portogallo, e per impe- 
gnarlo a trasferirvi» , gli orTerì una Cattedra di Profeffo- 
re, con una penfione di quattrocento ducati, ma il Po- 
ilei ìo ringraziò delle fue offerte, avendo più piacere di 
perfezionarli negli ftudj ; che d' infegnare agli altri quel 
che non credeva ancora di faper bene - Siacquiftò per la 
fua riputazione e pel fiio credito molti amici, e protet- 
tori, i quali gli diedero modo di ftudiare agiatamente, 
fenza voler accettare vetun benefizio . Francefco I. lo 
mandò a Coita ntinopolì col Signor della Forelta , col qua- 
le il Poflel. aveva nuovamente fatto di frefeo lo 11 elfo viag- 
gio . Al ritorno di quella feconda gita, venne beniflìm» 
■ccqlto dal Re, e daila Regina di Navarra fua forella , e 
quello occorfe poco tempo dopo , che aveva egli pubbli- 
cato un Alfabeto di' dodici lingue , che fu (Uniparo a Pa- 
rigi in 4. nel 1538. Nel inedefimo anno fi vide ancora 
meno in luce un trattato fopra le origini Ebraiche, e 
1* affinità di diyerfe lingue, e fi crede che in quello me- 
defimp tempo avene publicata la fua Gramatica Araba, 
fenza dinotar 1* anno . Era tanto ben voluto alla Corte , 
che fu eletto da Francefco ). Profeffor Regio in Mate- 
matica, e nelle lingue, con dugento ducati di llipendio , 
e la Regina di Navarra gli diede ancora una penfione . 
Ma euendolì difguftato con quella Princlpeffa per il Caa- 
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celliere Poyet , per il quale fi voile intereilare , lafeiò la 
Francia , ed andò a Vienna in Aultria , dove corfe anco- 
ra diverfe avventure, che lo coiìriniero a ritirarli in Ve- 
nezia , e di là a 'Roma nel 1544. Quivi voile conoscere 
il fondacor della Compagnia di Gesù . Dappoiché il vide , 
innamoratoci del fuo modo di oparare , fece voto di pren- 
dere partito con lui , e dìmoftrò di deiìderarlo con tanta 
caldezza , che Ignazio , a cui era affai noto il nome . di 
Poftel , iliniò di dover riceverlo fra' fuoi Novizj , e di m«- 
terlo alle prove del l'i di tu to . 

Ma quello Santo prefto conobbe , che 1' apparenza Io 
*eva ingannato , imperocché quello novizio a forza di 
aver letti i Rabbini, e di 'contemplare gli aftri fi aveva 
metta nel capo una quantità di vifìeni, che non potè far 
a meno di non pubblicare . Ignazio dopo aver praticate 
feco molte rimoftranae caritatevoli e fevere riprenfionì, 
lo mife. nelle mani del Leynez e dei Salmeron , eh* era- 
no ancora in Roma, e che procurarono di di (ingannarlo , 
configliandolo a ftudìare S. Tommal'o . Egli s' indirizzò 
anche al Vicario del Papa ; uomo dotto ed attiffìmo a ri- 
fanarlo dalla fua oflinazione. Ma vedendo, che tutti qu«- 
fli rimedi erano inutili , • che il Polìel diventato di gior- 
no in giorno più vifionario, faceva il Profeta , lo man- 
dò fuori del luo Ordine , e proibì a tutti quelli della fua 
Compagnia di aver con lui veruna corrifpondenza ■ Si 
crede, che quello accadeffe in queft' anno 1 346. o al più 
nel feguente . ■ 

XLI. Nel principio di quell'anno medefimo 154*- 
Pana Paolo IH. domandò ad Ignazio due Teologi della fua 
Compagnia , per intervenire al Concilio di Trento co' fusi 
legati ( Orlanti, io bifi. Soci et. I. 5. », 2i.e Uh 6. h.zi. 
e 23.)' Elefle Ignazio Jacopo Laynea , ed Alfonfo Sal- 
meron , entrambi ancora aliai giovanetti , ma molto dot* 
ri k\ Teologia, e negli affari di religione . Per timore, 
ch'ebbe queilo Sant'uomo; che il titolo di Teologi del 
Papa in così augufta afiemblea non gli abbagliane, lo in- 
jfjufìè ad ammonirli con falatari arvilì » prima che_partif- 
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fero. Raccomandò loro di non avar altra mira, che II 
ben della. Chiela , la fallite dfL pre-Aimo , e la loro pro- 
pria perfezione , di dir Tempre il loro parere modefìamen- 
te, ed in modo che dinotane ancora più l' umiltà che la 
faenza , di oftervare con molta attenzione ì fentimenti 
di coloro ; che parlaiTero i primi , a fine di parlar poi } o 
di tacere a proposto , di arti-care nelle difputè , che na- 
fedfero (opra le materie prunèlle , le ragioni -delle due 
parti , per non parere di attenerti a loro gindizj , e come 
dovevano quelli due gadri ritrovarvi il padre le Jay Teo- 
logo , e deputato del Cardinal di, Auguila , Ignazio gli 
efortò di unirfi a lui , c di vivere tutti e tre in .perfet- 
ta intelligenza, fenz' avere nk opinioni, nò giudizi con^ 
trarj , a di non lafciar fuggir veruna occafione di far be- 
mo a tutti . 

XL1I. Il ventunefiran giorno del mofe dì Giugno, 
quattro giorni dopo la quinta feilione , fi tende uoa con- 
gregazione generale , alla quale prefedette Marcello Cer- 
vini ; chiamato il Cardinal ili Santa Croce , per eflere 
ammalato quello del Monte, 11 Segretario Mafi'arello ri 
ieffe per ordine de' Legati .uno ferino , contenente ie 
queflioni intorno alla giulli acazio ne ( Pallavie. bifì. Co tic . 
Irti. Ub. 8. c. 3. 11. 1. f a. ). Vi era notato , che d». 
po la condanna dell' erefie intorno al peccato originale , 
volea l'ordine che fi artendeiìe a fpiegàr la dottrina del- 
la Grazia, che e. il rimedio del peccato , a norma del 
metodo feguito nella confelficiic diAugufta, che il 'Con- 
c ìlio proponevafi di efaminar rutta intera . Che per que- 
llo i Padri, ed i Teologi dovevano «fatta mente fìudiare 
quella materia . Che avendo nel principio combattuto Lu- 
tero le indulgenze, aveva rlcùnofeiuto , che bifognava 
ditìruggere le opere della penitenza, al difetto delle qua- 
li fupplifcono le indulgenze , e che per ciò aveva egli 
inventata quella non più intel'a dottrina della giuilijica- 
zionc per la fola fede, donde venne por ad inferire chs 
le buone opere non fono necolfarie, ed in conferenza 
l'oifervanza della legge di Dio, e della Chiela. Negò ta] 

Tom. XLTUI. O 
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virtù de* Sagrameli , e l'autorità de" Sacerdoti , il Pur. 
gatorio , il Sacrifizio della Mefla , e tutti gli altri rime- 
dj ftabititi, per la reminone de* peccati . Per modo che 
per iltabilire la dottrina cattolica , bisognava dillruggere 
quella crcpa della gi urti frazione per la fola feda , e con- 
dannare le befieminie di quei nemico delle buone ope- 
re , e fante . . . 

Il Cardinal di Santa Croce dimoflrò , che 1* artìco- 
lo della giuiìiricazione, di cui fi voleva trattare , era mol- 
to più rfeuro di quello del peccato originale , perchè gli 
antichi Teologi avevano parlato molto a, lungo di quello 
ed adii pochi ve n' erano , che avellerò trattato di quel- 
lo e che lì trarrebbero molti lumi dagli autori cattolici 
ohe da venti anni avevano combattuti gli errori di Lu- 
tero . Soggiunfe il Cardinal Polo , che qnefle due mate- 
rie avevano tra elle molta correlazione , poiché conofeen- 
do la perdita de' beni , che avea Fatto il genere umano 
nel primo; Adamo, fi giungerebbe a ricuperare que' me. 
defimi beni nel fecondo . Che bifògnava dunque implo- 
rare ìa divina affluenza con tanto maggior fervore , quan- 
to la queftione pareva più difficile ; che non bifògnava 
contentarli di dire: Luter» ha detta la tal cofa , dunque 
è falla \ confi 11 endo la indù fi ria degli eretici in una me- 
scolanza di verità e di menzogna ; ma che fi doveva ri- 
cercare, ed eliminare l'errore, feaza prevenzione, col- 
la fola mira di feoprire il vero , e non feguitare 1' e Tem- 
pio di Alberto Piijbio, il quale combattendo 1* erefia dì 
Lutero intorno al peccato originale , quali cadde nel Pe- 
lagianilmo . IkCardinal Pacecco' diffe , che come non fi 
trovavano grandi foccorfi nell' efame di tal queìlione , 
non loia-mente negli antichi fcolaftici , ma neppure negli 
antichi Concilj , doveva quel di Trento applicarvi!! con 
attenzione , che perciò giudicava bene , che i Teologi la 
efaminaffero tra elfi nelle congregazioni particolari ; per. 
riferire i loro lentimenti ben ponderati nell' afl'emblea dei 
Padii, che ne giudicherebbero, per ve. irne al decreto 
giù chiaramente c prelte . Si doleva poi , che molti lì 
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allontani ffero dal Concilio , c non ritornafiero fo non per 
rifondere Piactt nelle feifioni , lenza impacciarti nello 
materie, ch'erano fiate trattate nelle congregazioni, al- 
la qual cola difle , che fi dovoa metter rimedio , per mo- 
do che i Legati non accordaffero più di quindici giorni 
a quelli , che volcffero allontanarli . Cervini rifpofe cb* 
quefto tempo era ancora troppo lungo, e che il Coadiu- 
tore del Vtfcovo di Verona no» aveva potuto ottener* 
altro che otto giorni per andare alla fella del SantifTìmo 
Sagramenco nella lua Chiefa , ma cke i Teicovi fi pren- 
devano quella libertà da le medefìmi fenza pcrmiflìone. 

XLlll. Nella lirgurate congregatone ih propofite 
della riforma , fi propofe quella della refidenza de' Ve- 
fcovi . Il Cardinal del Monte , che t' intervenne , dille 
che tutti fi dolevano da lungo tempo, che le Chiele fol- 
fero fenza Pallore ( Pallavic. ubi fupra c. a. ti. a,), e 
che quelli che erano detlinati a governarle non vi infede- 
rano i, foggiunfe che queft' affenza era, il motivo di tutti 
i mali della Chiefa , che per quella lontananza de' Pallo- 
ri la greggia non veniva iftruita , che il Clero cadeva in 
molti abufi, che nìuno era riformato , che la zizzania lì 
mefcolava da pertutto , ed il buon grano ne veniva iof. 
rogato, che di qui erano inforfe 1' erelìe , la ignorando 
la dilfolutezza de' popoli ; e la corruaiotie degli Ecclefia- 
flici , che queft' affenza de' Vefcovi aveva ancora fatto 
chiamare al miniflero della Chiefa perfone ignoranti ed in- 
degno, donde «ra nato 1' abufo di efaltare al Vefcovado 
oggetti atti a tutt' altro , e quelle perpetuava il male ■» 
e lì era fatto un fonte perenne di difordini . Dopo aver 
parlato con fona in tal argomento , il prefidente conclu- 
lìe , che il rilla-bilitoento della refidenza era il fupremo ri- 
medio da applicarli a tutti i mali della Chiefa , e che 
i Concili , ed i P"P' fempre lo aveano «fato con buono 
avvenimento ; ma che effondo allora il male eli remo , in- 
fognava affrettarli ad ad oprar rimedi valevoli a ri fan ari». 
I primi opinanti tra' Vefcovi approvarono quefl' avvilo , 
JHi Jacopo Cor coli .Fiorenti»'» Yofcovo di Vsroaa , dopa 
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aver lodato quel che gli altri avecano detto , Compunte 
che -quantunque foffe perfuafo , che la prefenza de' Pr«- i 
lati, e de' Parrocbi , foflc un tempo fervita a mantener 
la purità delia fede tra' popoli, c la difciplina tra il eie- 
to, non poteva convenire, che la loro affenia foffe il . 
motivo della prefente corruzione . 1 Vefcovi , difs" egli , 
non tralafciaron© .di rjiedere , Ce non perché ciì riufeiva 
inutile, poiché niente potevano fare: per mantenere la: 
iana. dottrina , mentre che i Monaci ed i Queftuanti ave-, 
vano la liuert'. di predicare loro malgrado . E' noto , fé-, 
$uit,ò egli , che gii errori avevano avuto cominciamene» 
in Alemagna per le predicazioni di Lùter* , c!is quelle 
del F'arcefcano Satifoii avevano disordinato il paele degli 
Sv.-zreri , e che i Vtfcovi refluenti fj farebbero oppoiti 
invano a tanta gente- irun : (a di tanti privile;;, che non. 
potevano i Prelati ritenere il Clero ne' limiti del fuo do- 
vere efiendo i Regolari efemi dalla loro giurifdiEiene , 
che tutti i Capitoli avevano le lofio immunità , e che fi 
trovavano ancora pochi Preti particolari, chi non avelle- 
rò qualche efenzione . Inoltre che n n dipendeva da' Ve- 
fcovi lo Icegìiere foggetti capaci, per motivo delle con- 
ceifioni, che fi davano di farli ordinare dai Vefcovi tito- 
lari, che lafciavano appena !a liberti delle funzioni Ve- 
fcovili agli otdinarj , ficchè poteali dire in una parola , 
che i Vefcovi non rifedevano , perchè riufeivano inutili 
nelle loro Diucefi , dalle quali amavano meglio di allon- 
tanarli per prudenza, eh; effere fempre in battaglia con 
un numero grande di privilegiati , il che cagionerebbe 
mille diiordini . Conclufc che prima di riilabilire la refi- 
denza fotto certe pene, fi dovevano levare gli oliaceli, 
che potevano impedirla . Quello parere del Vefcovo di 
Verona venne confermato , i Legati acconfentirono che 
fi metielìe 'affare in del berazione , e furono incaricati 
alcuni Pjdri di elienderne il decreto, per effere efami- 
nato dipoi . 

XLiV Aicuni giorni prima nella congregazione del 
giorno vtrtiEuueiiHio di fiiu^i* , lì era frwiaw ad alci-. 
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mi Teologi di applicarti all'articolo della giustificazione , 
che. venne ridotto a lei pumi ^ Pnllavic. ib. c. j. b. 1. 
t. a. ) i Quii che .Ita la Giufliticazione , quel ebe fignì- 
àcli quello nome, qua! iia la Tua natura ,' c che a* in- 
tenda , quando lì dice , che. 1' uomo è giuUiticaco . z. Qua- 
li fieno le lue cagioni. , quei che venga dalla parte di 
Dia, e dalla parte dell' uomo . j. in qual fenlo fi abbia- 
no ad intendere quelle parole dell Apollolo S. Paolo, che 
iVuomo-.è giullificato per la fede . . yuali fieno le opere 
appartenenti alla ginfìincsaione , che là prece-'ono , é-la 
feguitano -, e quali, fieno i Sagramentr , che-, la riguarda- 
noi j' Q uel che precède-, quel che, accompagna . e qual 
ché.feguita quella giulìificazione . 6. Finaimynte qualifìe» 
-no le autorità traile dalla Santa Scrittura: , di'< oncili , 
dai Santi Padri, e dalle tradizioni apoltoliche per ii'iabilir 
quelli donimi. Net primo airieolo tutti accordarono , che 
la.giuftificazione era un paflaggio dello (lato di: nemico di 
Dio a .quello di amico , è di figliuolo, adottivo . DilTero | 
chela.fua- cagione ; formale era la carità , o ia grazia-. in- 
fila nell'anima. Un Keligiolo Servio» chiamato Lorenzo 
Mazocchio foiienne 3 che. la agraria non era interna in noi 
-ma ch'era ia pref&nza interiore .dello. Spixita .Samor.cfac 
.ci aliiiìe J .rr>a non. vanne alcoltato - filettiti alta Reti, io fS 
lbpra .il Iccondo' artico!» ; vollero . dire > che .il Ube» 
jo arbìtrio non era, che cagione paiSva.; della gtulìifica- 
.xìone, e »»n cagioneiattiva , cofa ,. che parve ere'ica ; 
fi convennero , «bé. l'ucmofuiìe gtaHificato dalla fede , 
non come cagione- intera-, ma corue.prima preparazione:, 
in quello , che ia fede è secefiaria per render, buone le 
«ufi; e azioni , ed acquietar la giuiìizia . Nel quatto artì- 
colo- fi dille ,■ che ìe : opere, che preparavano alla; giutlifi- 
cazioné ; meritavano la giufiiiia per ragione di quehrrtó" 
rito ; che-i Teoiogi: chiamano congruo , ma quelle roede- 
iìme opere , .dopo aver ricevuta la giulìificazione , ani* 
mate, dalla grazi), divenute più ponenti per gli (riami di 
Gesù CriSo , del quale colui , che le fa è re'b roemrr* 
vi/eme , tutti accordarono , che meritavano , come fidi) 
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della fede , e leva la confoiazìone alle Cofci«n«e . il Ci 
fede fola è necelfaria ; il redo non è nè comandato, uà 
vietato , « non vi è altro peccato fuor quello della inue- 
dulitl . il. Chi ha la fede è libero dalla legge , e non 
ha bifogno di opere per efier Calvo > imperciocché la fe- 
de dà tutto copiofamente , ed adempie eifa fola tutte It 
obbligazioni , e muna opera di colui » che ha la fede . è 
tanto cuciva che polla edere condannata . 13. Il battez- 
zato non può dannarli per alcun peccato , fe non per la 
incredulità , che fola ci l'epa ra dalla grazia di Dio . 14. 
La fede e le opere fono tra effe contrarie , e l' inic^nara 
la necelfità delle opere è un dirtruggcre la fe,le 15. Le 
opere citeriori della feconda tavola d=l decalogo fono un» 
pura ipocrifia . io. Gli uomini giullificati fono fciolti da 
ogni fallo e da ogni pena ., e non hanno bifogno di fo- 
disfare , nè in quella vita , nè dopo la marte , licchè noa 
fi dà purgatorio . 17. Quantunque ì giullificati abbiano 
la grazia di Dio, non polfono nè adempiere la legge, 
»è evitar di peccar mortalmente. 18- La loro ubbidienza; 
alla legge è debole ed impura in fe medefima , e non di- 
viene cara a Dio , fe non per la fède , che hanno , ia 
virtù della quale vengono loro perdonati gli avanzi del' 
lor peccato . 19. Il giudo pecca in tutte le fue. opere, 
ed una fola non vi ha, che non fia peccato veniale . io. 
Tutte le azioni degli uomini di più fanta vita fono pec- 
cati . Le opere de' giudi non fono che veniali per mife- 
ricordia di Dio , ma mortali fecondo il rigore de' tuoi- 
giudizj . zi. Quantunque il giudo deva credere , che le. 
azioni Tue fieno peccati , debba edere anche certo che 
quelli peccati non vengono imputati . 32. La grazia e la 
giudizia non fono altra cofa , che la divina volontà , ed 
i giudi non hanno veruna giuftizia inerente in elfi, ed ì 
loro peccati non fono cancellati , ma folo rimedi, e noa 
imputati . 23. La no lira giudizia non è altro che la im- 
putazione della giuilizia di G. G. , ed i giudi hanno bi- 
fogno di una continua giudificazione , ed imput zione 
della gnuflizia del Salvatore . 24. Turi' i giudi ione *»».- 
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meflì 'nel* tenkiìmo grado di grazia c di gloria , e tutti 
i Crifliani l'ono parimente grandi in ginftizia , ed in fan- 
tici , quanro la madre di DÌO . 25. Le opere del gì ulto 
non meritano la beatitudine , c non bìfogna ridarli nelle 
fue opere , ma fola niente nella milericordia dì Dio. 

XLVI. 11 giorno veiuótiefimo li tenne una congre- 
gazione di quarantacinque Teologi , per 'et a minare'* ven- 
tìcinque anicoli , ora riferiti , e fopra i qu al Ffilrefrio "m'oli 
to diveffe le opinioni , particolarmente fopra 1' articolo 
della giudi ficazioii^ ( P.iHav: ubi fv.p. c. a. », 7. tfeg'. '} 
V Arcivefcovo -di Siena fu il Colo" eli» tfttrìbuiffé tnsta la 
gìulììficazio'rre a G. G. fenza che L* uomo vi ebritrìbui- 
fca; Quelle dìfpiacque molto a' Padri . H Vefco/ó dt Mu- 
terà proverai contrario, che le opere die conducono alla 
giufìiiicazione ed alla lalute , dipendono e dalla grazia e 
da 'noi , e- fi fervi per dimoflrarlo dell' efempro di Zac- 
cheo . Motto 'fi diffufe in moiri psifi della Santi Scrittu- 
ra , che dirriofiraiio che non balla la fola fede per la fa-' 
Iute, ma ehe domaiida offa inóltre gli sforzi della noflra 
libertà, *d il Sagramento del battemmo . Confutò il feri-' 
ti mento de' Luterani , che pretendevano che il libero ar- 
bitrio non avelie alcuna parfe tirila giù il ideazione , j e che» 
era quella pura opera della G'raria, e folienne quanto di- 
ceva Colf' autorità di Papa Celerino nella l'ita celebro Ept- 
ilola a' Vefcovi di Francia , e di S. Agoììino , (opra il 
Salmo 145- Aggiunfe , che offendo G* C. la vigni , e noi 
i rami, ai -tritali fi attribuifee il frutto; ne legnila, che 
l' uomo poffa meritare portando frutto . ■" 

■ In un'altra sifemblea Marco Viguier Vefcovo dì Si- 
ntgaglia (IWfoW*. io.) , paria rido l'opra la medelìma ma- 
seria fece vedere- che la fede è la pòrta per U quale fi 
patfa alla gluftMicazione ; e che non bada per giungere 
alla meta V entrare per .quella vera porta ^ ma Rogna 
ancora feorrere la lizza fenza f.-rmarlì , in che confittela 
via de' coni a n -lamenti di Dio; il Vefcovo della Cava fe- 
ce' un lungo difeorfo per provare die bifognava attribuir 
tutto alla fede, e che iótió che lì ammetteva, ne feguì- 
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va la gmtlincaziòiie , e n'era a ò "- ; inleparabiii có'rhpàgrie là 
fpi-ania e la carità ; ma rimi -còme- -eflendo lè- cagioni , 
o quello che la precede , (Jiie'll'o lenti mento fa figetc'itét 

'da' Padri , ed il- Vefcovo" '^B CàfeUamnWfe lo tacci ò"ìin> 
che di'eréfifl. Bertano Vefcovo- di- fa no parlò più di èam 
ore per provare due cofe : ^l'ii-na ; che li diceva- che L*UÓ' 
mo era gi lift iftea to' per la -fè'itè.,* non che la fede lo già* 
tìifieaffc ; che là nollra giulWzia non è la rhederima -fede"* 
ma che noi l'acquilliamo pèr- la fede ; l' altra the quam 
do Ifala dice ( Wii'M.64. ) che tutte' le opere-delia 110 tiri 
giuftizia fono come il pannolino il più Iporco ; nari "hi 
voluto parlare di quelle opere còme te tutte follerò cot* 
rotte , fecondo- i! fentimento de' L'ut e ratti : nn 'che il Pro- 
feta deplorava folamente la cattivezza di quel popolo " } 
prélTb il quale tutte le opere , per quinto fofTeró"' buone 
in fe msJéirme , erano per 1 ordinario sporcate d'infiniti 
rcaethie :ÌVefcòvi- di Agda e di' Lanciano differo che 
l'uomo operando 11 sforzava di acqtiiltar la giudizio , ef- 
fendo in fuò potere l'accori feri tire o il 'rion scconfeu'cirej 
per modo the da tutt'-t !oré-diicorlì (i potei?*' inferire 4 
che vi era; un'azione nella -libertà L e -che qKdfft 'd»eWp^ 
mini attivamente" e liberamente erano préfi nel tri ed «fimo 
CenCo . Aggiunlero che fecondo- l'ApoiìoIo , laJ grtìtìifica - 
zione non veniva dall'opere^tbe precedono la-fede , é che 
non ne dipendono : così appunto come l'òfietvanza delle 
ceremonie legali prefTo la comune degli Ebrei 'non aie di' 
pendea , quantunque- tutta la t*ro fiducia folle in quelle; 
fondata. Parlò ancora il VefcovO_ di Bitonto, e fece vèi 

'dere che due cofe intervenivano nella gi ;iljficazìone deil*> 
empio : la prima di effer -li beta to dallo flato deli'ingiulìi._; 
zia, e la feconda di acquiliar la giuftizia ; ma trattò que-> 
fta materia da vero icolalìico , impiegando molti termini 1 - 
ofeuri , che non ri fchiara vario la queftione ; e combattè- 
parimente la giufiizia imputativa de* Luterani . 

Quel che dille Giulio Contarmi Veicovo di Belluno 
venne difapprovato da* Padri perchè egli attribuiva tutto- 
alla fede ed a' meriti di Gesù Grillo, e nicnts alle opere 
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elie riguardava come flerili legni della fede , e della già- 
fliiia . Soggiuniè che Te nell'ultimo giudizio Geli* Grillo 
dee fare menzione deiit opere, non è perchè elle meri- 
tino la gloria ; ma perchè provano ja noOra fede, per 
nodo che quando il Salvator dice : lo wea lete , voi mi 
WMe dato bere , è lo (kflb; che fe dìcefle : La volita fe- 
de fi è fatta conofeere da quelle opere: Tutto quello che 
fi concede all'efficacia delle nollre opere vien tolto dall' 
efficacia del Sangue di G.C. . Quello lenti mento, coii elpo- 
fc> richiamò alla memoria de' Padri- i lofpetti , ed anche 
j rimproveri fatti al Cardinal palpato contarmi z io di 
quello. Vefcovo , e non meno le riprenlior.i a lui fatte dì 
aver parimente penfato cotì poc» fanamente intorno al 
merito de}!» opere- ,;. r - .. . 

Bernardo Diaz Vcfeovo di Calaorra prefe una ri* 
tutta oppofla per ifpiegare la giuilihcazione . £gb d:fle „ 
phe un infedele non faceva opera veruna per aprirli la 
flrada alla Aia vocazione alla lede, che .era. .ella un pur» 
Jorio della liberalità di Dio ; ma che fuppolla queita vo- 
cazione l'uomo era in liberti di acconfentirvi , o di reli- 
tte rvi . Egli ubbidifee ffi vuole, crede, fpera , e (ì cou- 
rcrte a Dio , che conofee elTere favorevole a tutti qui Ili, 
che ricorrono a lui ; detefta i fuoi peccati , fi conferma 
nella pratica della Legge , riceve :1 Battelìmo , che gli 
procura la- grazia , e per l' infu.lìone diquelia grazia di- 
Tten giufio . (Josi tutte le. buone opere da noi fatte ven- 
gono interamente da noi mede fi mi , ed interamente Ja 
Dio: da Dio come da primo a principale agente , da not 
come da feconda caufa. Se dunque fi dice che l'uomo è 
gìuHifìcato per la fede , ciò. è , perchè eifa ci rileva da 
quella baffezza a noi naturale; ed imprime in noi movi- 
menti fuperiori alla condizione della nollra natura; e fa 
che Dio ci riguardi favorevolmente efl'endo gii rientrati 
«ella giurtizia , 

, Parve che il Vefcovo delle Canarie combatteffe l'opi- 
nione de'Vefcovi della Cava e di Belluno , e diffe con 
tH. altri che le opere fatt« nello 8ato della natura > cai 
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s»ceorfo generale di Dio , non conteneva ver un merita 
per ottenere la grazia y ma. -credeva- che Dio alcun» volt* 
folfe eccitato da quelle opere ad-accordarla pereif;cto.di 
fua bontà ; il che. venne difapprova-to . Coma il rifugio 
di Intero , per fallegno de! ì'uoi errori , era fondato Co- 
pra il paffo ili S.Paola, che l'uomo folle- giuftificato. pef 
la fede^'attefero diligentemente a fpiegarlo . Tutt* i ?*t 
dri convenirlo che la fede giuitifìca ; ma bifognava de- 
cidere qual-ibffe quefla tede * e.com: rendette l'uomo giu- 
do. La Scritturi le a [trifali i.f'ce molte proprietà che ibno 
applicabili alla -.fota fede ; imperocché ora quella parola è 
prefa per.l'ohbligaaion» di mantener la fua prameifa , co- 
me in S. Paolo quando dille (Rom.j. 3.) ebe l'>ncreduljfb 
de' Giudei no» diftrujfe la fide di' Dio . Ora per il dono 
di far miracoli . Se io avtjjì una fede , dilfe il medefim» 
Apoftolo , farti capace di trasportare i monti (i.ùr- 1 }. 3) 
Ora per la cofeienza (Rom. 14. , come nel medefimo:; 
Tutto quel che ttoit. vitn dalla fede è peccai .-. Ora per, 
la confidenza nelle: promeffe di Dio 1 Pregate con .fede * 
dice S. Jacopo (Jacob. i.6.)fenta sfilare . Ora finalmente. * 
per una ferma.' credenza ift tutto e:òche venne rivelato 
da Dio, quantunque niente fi vegga ■ Si diedero ancora' 
a-lire figniiicasiont a quella parola , fino al numero di 
quindici . .- " .... ... ' i r. ., . :■ 1 

XLVIT. Domenico Soto dell'Ordine de' Padri Pre- 
dicatori dine ch'era ' cedere la vittoria a' Luterani ii divi-' 
dere la fede in tanti articoli ; che quefla parola non do- 
veva lignificare che due cofe lì una la verità di colui eh* 
afficura o che promette , l'altra il confenfo di colui eba 
crede: che la prima conviene a Dio , e la fecondatali*, 
aomo ; che l'intendere per quefla parola una .(Scurezza o 
una confidenza , era un abufuru del termine : che la con- 
fidenza non differiva quali dalla fperanza , per modo che 
era un errore, anzi un'erefia il dire con Lutero, chela 
fede giuftificante è una conrideuza, pd una credenza fica- 
ira , che ha il' Criftiand ohe gli fono perdonati i fuoi pec- 
cati in virtà dei meriti di G. fi. Soggiuhfe «he quefla 
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eetrexM *iòb jnotea- gìtìfKficare ,-. effendo una temerità ci 
un -peccato; non potendo 1' uomo- fénza prefiinzinne *f-' 
feiirat-fì di eflere in grazia^ diceva Ambrogio- Catarino 
ali* oppofto -, che quantunque 1* giuftificaEione -non venga 
dVc/oefta confidenza , il giudo"' tuttavia può ^ deve anche 
per. U fua fede ftiàtprfi in grazia , e molti furono di' que- 
flo; pari-M '. Andrei Ve*a -diiì'e", che lakonofcenza che fi : 
pb'ipvs avere della ;ftta jjHiiìiiicazione ,?rion era nè' una ie- 
nWiitiH-nè una- fede certa 4 mi una" congettura r j~ per la.- 
qSkit fi- credeva , che fi -eri iiv grazia 51 £ quella diverfi- 
t* ^ifentimento i - dal ^fiate dipendeva '-ia'cen'ura del ie- 
cOndo'.. articolo -, féntfeWiinoi ti dU cordi i -Padri sdì quel 
GtohtrliOV * "*'■». <-S .r.c-i-fO 3f:i! t: :;,r,;. ol-- ■;-.<. : 
^«n'vcni»iR'o. tutti v die ■ la fede -giù faticante è- una 
pflrluafioiw: di tutte je'c&fe-., che Dio ha rWettto'i» o che, 
la' Gliiifa- ordina di credere ,' e. confoderirtidb , che quciìa 
fette Ora "fi iróvava-colla; 'carità^ ora:, lenza/ di quella, 
difilngllCyanD una 1 fede', "chi; e ne' peccatori chiamata in'-» 
forme , 'oziola e morta , ed un* alerà', né' giuiìi animata; 
dalia cariti , e come'tsle chiamata* formata', viva, '.ed- 
efficace^ Sopra di clje nacque un' altra difficoltà -\ volen- 
do' alcuni ,-che la fede folai alla quale la Santa Scrit- 
tura actribuifee la- fallite , k giu-iìizia , .e la fantificaiio-. 
ne, fo/Te quella viva fede, come l'avevano detto i Cat- 
tolici "di Alcmag-na He' loro colloqui-, e che rinchiud.de 
itfvfè & cngnhiione deHecofc rilevate y:.le.- preparazioni 
deJla/ìVoJcaiti ^ e- -la -"cari ti 1 >•' >n cui :candrrte tutto. '1' adem-n 
pjtiwnra'-dells legger, per modo - che< ; non fit; putitile dire 
eoe;la fola lede giuftifica ^ poiché ella non: è- fula , aven- 
dO:'Ja£Òarità per compagna ; ma Antonio Mari;:aro Iteli- * 
^fo Carmelitano , -non voleva , che Sì diceli'» ^ che 1»., 
fede . riceve la fuaforrna dalla carità ; dicendo S. Paolo.. 
foìaroente , che la fede opera per la carità':.. :Gii altri peri, 
la-fede gùifìfficante intendevano la'' federi «.generale fen- -■> 
Za. niente fpecificar*'; ,-■<■ \\ ■ > rvi,' ;'• a:-'- ;"i 
■ovili .-Gerurca' lejpy. Teòlogo -dei Cardinali. d' AugufU< 
{'.Pallavwslib. 8.cap.-4..ti. i*. .)., pretcndew «he-,5. Pa»- ; 
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lo i Scendo J'cf* framo giutìiricaci per la fede, aveffe in 
mira di provire, che gratuitamente framo giuft ficati per- 
chè la fola 1 fede entra nelle cefe , che conducono alla giu- 
fìixia , e.1 è un-dònd paramente. gratùito , e che il refìer. 
ci viene conceduto -per la -fede ■ .:In -confeguenza quella' 
fede non fa che Ivamo giullt , ma che polliamo eflerlo , 
che' per ahro !a fède da. fer medefìma . non balta , come fi 
vede in S. Agoftino , fenv^ndo a JJonifacio , quando fpie- 
ga q^iel che è' notato: nei fecondo capitolo dal Vangelo 
di S. Giovanni, che molti credettero nel nome di G. C. 
vedendo 1 miracoli che. faceva, mi eh' egli non fi fida- 
va di elfi , perchè. li conefeeva tutti. Che però li fede 
può ùiiiiilet'c così lenza le buone opere , e non badai» 
qnedo dato per «tirare a fe G. G. .; .- 

XLVIJI. Mentre che fi tenevamo quelle eongrega- 
zioni , ginn fero a Trento , il giorno s ventefitaofeilo di 
Giugno, ! ere Ambafciatori del Re di Francia, d' Urfè y 
Ligneris, e Pietro Danez ( Pallav-c. ubi [tip. I.-8. C.3*.. 
tt. 1. ) . Nella congregazione del giorno trentèlimo di Git*> : 
gno fi propofe in qual forma fi arCflero a ricevere, e 
guai polio fi aveffe a dar loro . II cardinal Pacecco lo. ; 
dò da prima la pietà del Re, edefortò i Legati ad -ae*~ 
cogliere qusfti Ambafciatori con ogni dimollrsoione .di'. 1 
tonta, e di riconofeenza , < dine che non dubitava ette 
la loro prefenza nelle fei'.ìoni , e ^nelle congregazioni fofia 
<ii gran pefo perie derilioni delle malarie, ell'endo mol- 
to prudenti, ed eruditi. Che quanto al luogo ad- affé * 
gnar. loro , non gli pareva neceflario di deliberar còfa : 
alcuna fopra di quello , che credea , che non vi. foBeve>\ 
run contrEllo cogli Ambafc atorì dell'Imperatore, quello 
«lei Re de' Romani , e degli altri. Re effendo gii allenti . 
Che fe tuttavia fi voleva decidete di quello , non fi do- 
veva prendere altro partilo, che quello di attenerti a quel 
che fi era praticato negli altri Concili . Tutt' i padri. ac- 
cordarono , che fi avelie a rimetter, l'affare alla pruden- 
za de' Legati .■ . t -..i \.v-.-.: 

Ti fa per .alti» -«hi rifvcglievl' antica difputa . della . 
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precedenza , che pretendeva avere il Re de' Romani , Vi 
fu. tra gli altri il Vefcovo di Matera , il quale diffe , che 
valendoli feguitarc' quel che fi era ufato negli altri Con- 
ci Ij , non vi era difficoltà , che gli A m ha fc latori di que- 
fto Principe doveano precedere quell^ del Re di Francia 
come fi era veduto nel Concilio Lateranefe, ed «quello 
rifpofe 1' Arcìvefcovo dì Armach , che fi doveva mettere 
qualche differenza fra Mafllmiliano allora Re de'.Romani , 
« Ferdinando , che oggidì- lo era . Che il prime- era ciur- 
mato fedamente Se dt' Romani , in quel tempo , perche 
quantunque eletto Imperatone ., non era ancora coronato 
in quella qualità, il che non impediva, che godelfe di 
tutt' i dritti uniti all' Impero , che Ferdinando non fi tro- 
vava in fimi! cafo, non c (fendo ancora in fua mano l' im- 
pero nei fuoi dritti, ma in mano di Carlo V. Fu anco- 
ra qualche cometa in tal propofito , in cui ciafeuno pre-- 
tendea di aver ragione , tuttavia fi convenne di ripor- 
tarli alla prudenza de ? Legati, che s'impegnarono di pa- 
cificare ogni cofa . ' '" , 

XLIX. Gli Arnbafclatori di Francia irritati , che fi 
fbffe polla in deliberazione la loro precedenza , fecer* 
parlar a' Legati dal Velcovo di Agda f Palia-oie.ib.c-i- 
) > e vi andarono poi elfi medefimi privatamente, 
proteftando loro, che fe non avevano luogo conveniente 
alla loro dignità, ed all^-pcrfona del Principe, che rap- 
prelemarano , quanto prima fi farebbero partiti , e che 
pretendevano dì occupare il primo luogo, dopo gli Anip 
kafeiatort dell'Imperatore - 1 Legati per appagarli , dille-, 
ro loro , «he la maggior parte de' Veicovi avevano opU 
■ato in loro favore , riccnoicendo 1 , che dovevano aver» 
la precedenza, e che no» fi aveva alcun riguardo al fea- 
timento contrario di-due. o tre particolari, il cui parere 
■on era di alcuna confeguenaa . Apgiunl'ero ,• che non do- 
veano maravigliar fi , che in una sì grand' Affemblea , do- 
ve ciafeuno aveva ;la. libertà di dire quel che perniava, 
alcuni non foffero del l'entimento degli altri, che dall' 
altro c a *to avrebbero avuto motivo di- «Uve cementi, 
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pofche gli Am-bafnacori del He dei Romani non- erano 
comparii nel Concilio , dopo V arrivo di quelli dell' Im- 
peratore, che cosi non v'era luogo il litigio; non eflen- 
(T* vi chi fi opponeffe al dritto loro. Gli Ambafciatori 
Franecfi non fi inoltrarono interamente paghi di quella ri- 
fpofta , e domandarono qualche tempo per deliberarne. 

Trattarlo i Legati fantafticarono (opra i mezzi difo- 
dìsfare a tutte le parti, s'era potàbile . Penfarono da 
prima , che la più ficura via era quella d' impegnare gli 
Ambafciatori del Re de' Romani a continuare di non in- 
tervenire alle afìemblee , il che aveva ancora io fue dì& 
ricolti . Ma le parti levarono effe tutti gli òftacoli . No» 
penando effe, che alla pace, e non cercando, che gli 
«netti mezzi per conciliarli} non tardarono ad accana** 
«larfi infieme . 

L. A norma di qvtrfto accordo , 1' ottavo giorno di 
Luglio entrarono gli Ambafciatori di Francia nella Con- 
gregazione » che fi fece, e furono accolti con molta fo- 
lennità, e grandi teflimonianze di ftima , ed occuparono 
i primi pifli immediatamente dopo quelli dell'imperato- 
re, fenza che f offe n'abilito verun regolamento per gli 
altri Ambefciatori allenti ( Pallavìc ititi. ». 3. ) . Il 
Jtìcndozza medefimo , quantunque non foffe intervenuto 
all' altre Congregazioni ; per eflere infermo di febbre 
quartana, volle per onore tfferein quella. Quando tet- 
ti furono affili, fi lefiero le lettere credenziali degli Am- 
bafciatori di Francia , che fi trovarono in forma vuUda 
in data di F.ontaneblo del trentèlimo giorno di Marzo 
«VI )j4y. Il Re applaudi/a ai Concilio, e dimofìrava il 
gran deGdeiio , che avrebbe avuto di potervi intervenire 
perfonalmenre , ma in fua mancanza dava con quelle Jet. 
tere piena facolcì a' fijoi Ambafciatori di agire, fare, 
proporre , come avrebbe potuto fare egli medelimo iti tut- 
to e per rutto qnsl eh» foffe giudicato neceflàrio alla 
Crifliana fede, alia purità della dottrina Vangelica , alla 
pace , alla riforma del Ciste, e degli altri tneutWi iella 
Chiefa (jattelica . ------ 
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.' LJ. . Lette ,,càe furono <iue(ìe lettere.., 'fece PÌetr». 
Danez un lungo e dotto dilrorlo, lodando da principio 
la pietà de' Ke di Francia f il [oro zelo per la Critìiana 
Religione , ed il loro atrctto i alla Santa Sede ( Labbe 
c'olirci. Conc. tom. 14. p. .1017'.' fig. MIavù l. 8. c. 3. 
w. 5. ejeg- Sleidan. in coni, libi 17, p. 580". ). Richiamò 
aJla memoria degli Uditori , cjie il Papa S. Gregorio il 
Grande aveva dato al Re Chidelberto il titolo. di Catto- 
lico ; titolo , aggiuns' egli , che tuit' i Re di-Francia han- 
no follenuto 51 degnamente , mantenendo Tempre ia ve- 
ra .fede , e non avendo mai taffettà veruna fetta ne' lo- 
ro Stati , rè altra religione diverfa dalla cattolica , da 
più di mille anni , e procurarono , per quanto fu loro 
ppflibilej la converlionc degl'Idolatri e degli Eretici il fa. 
nieri ' Paisò' alle particolarità delle giazie , che la Cbie- 
fa Romana aveva ricevute dalla Francia, e riferì le azio- 
ni di Pipino, e di Carlo Magno conno i Lombardi, e 
eome Papa Adriano !. . tenendo un finodo di Vefcovi » 
concedette a Curio Magno il dritto di eleggere il Papa. 
Dille anche , che quantunque Luigi il Buono fuo figliuo- 
lo aveflie rinunz ato al dritto di eleggere il Papa , avea 
per altro fti pillato , che i Papi gli inandaflero Legati per 
coltivar 1' amiciz a con reciprochi iervigi • Che i Ponte- 
fici Romani , diteacciati dalla loro Sede , o perièguirati , 
fi rifugiarono in Francia, cerne loro ordinario alilo, (.ha 
fi . eiano i Franccfi efp.ofti a mille pericoli avrano ini- 
piegsta'la lt ro vita ed i loro aver per el'tendere i limi- 
ti del Crìftiano impero, o per .ricuperare i luoghi fanti 
lifurpati dai barbari , o per liilabiiiie ì Papi fu la Sede 
di S. Pietro . . 

Indi parlò di Francefco I. , e dilte che quello Prin- 
cipe com' crede della pietà de' fuoi predeedìort , era fla- 
to feropre molto attaccalo alla Romana Chieia , che do- 
po la battaglia di ùiarignano , era (lato a ritrovare Leo- 
ne X. a Bologna per unirli feco lui ftrettamente , e eh» 
avea fempre confervata la medefima unione con Adria- 
no Vi. Meritate VII- e Paolo 111 a impedendo colle lue 

atteri- 
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attenzioni, che accadere verun cambiamento nello fiato 
Ecclefiaftico j e negli ufi , e volendo , che tutti gli affa- 
ri della Religione fodero rimedi alla decisene di un Con- 
cilio generale . Che quantunque folle di dolce naturale , 
avea ufara (eventi nei funi editti , per confermare alla. 
Chic fa. un Regno, dove quel turbine, che avea rovefeia- 
te intere nazioni , non avea ancora nulla rovinato ■ Ghc 
conofeeva tanto bene la utilità , che ne ritraeva la reli- 
gione Crilìiana dall' avere il Velcovo di Roma per capo 
•ch'eifendo flato eccitato, ed invitato, con van raggio fi ifi- 
rae condizioni ad imitar l' efempio di un altro Principe 
aveva amato meglio di perdere i' amicizia de' fuoì vici- 
ni , e di curarfi poco del ripofo de' fuoi fudditi , che il 
perder dì viltà i doveri fuoi , e far cofa , che difturbaife 
la Religione Cattolica. Ch'effendo l'Iato informato della 
convocazione di un Concilio, aveva fubkamente fpeditì 
alcuni Vefcovi, e che vedendo ora, che vi il attende* 
fedamente , e che le feffìoni vi erano frequenti , avea 
deputati i fnoi Arabafciatori per follecltare i Padri apro- 
porre pubblicamente la dottrina, che dee profeffarfi da 
tutti i Criftiani, ed a rimettere la disciplina EcclefialU- 
ca , nello flato , che voltali dai Santi Canoni , dopo di 
che fari egli efattamente offeriate ì decreti del Concili» 
in tutta 1* eftenfione dei fuoi flati. 

Finalmente foggiunfe il Danez , che I- meriti de' Re 
di Francia appreffo la Santa Sede erano sì grandi , eh' era 
ben giufto, che fi avelfe qualche riguardo alla dignità di 
colui, che allora occupava quel trono. Ch'era egli in. 
caricare co* fuoi colleghi di pregare il Concilio di non 
comportare , che fi offendeffero in nulla i privilegi del 
fuo regno , de' quali Luigi il Buono , ed i fuoi fuccelfo- 
ri aveano fempre goduto , e che la Chiefa Gallicana , di 
cui il Re era tutore , folle confervata ne' fuoi dritti , e 
nelle.immunità, afficurando, che fe Ì Padri del Concilio 
faranno quello, non avranno mai occalione dì pentirfene . 
Domandò ancora, che lì decretafie aflolutamente quello 
cke fi doveva credere in materia di religione, e cns lì 
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befferò buoni regolamenti per la vita, e per'gli coli». 
,jpl degli Ecclefiattici , perchè foffero offervati efattamente * 
L1I. li primo Legato gli rifpofe , che non lì fen- 
jfaa mai parlare, fe non con un nuovo piacere delle 
grandi azioni de! Re CniìianiUìmi , quantunque .si cele- 
bri per fe medefiint e del loro zelo per la religione, e 
per 1* Appilolica Sede, ma che i padri avevano ancora 
provato più particolarmente nel racconto, che l'Amba- 
sciatore aveva fatto allora, la impresone , che fa negli 
Animi un dil'corfo così pulito ed eloquente - Che firice- 
yeano le credenziali del Re, coinè richiedeva il dritto, 
e come fi .era praticato con gli Ambalciatori dell' Im- 
peratore , e che per eflì la loro prefenza era ranco cara 
al Concilio , che non fi rralafctrebbe cofa alcuna per da- 
re teflimonianza della loro canfolazione . Che i Padri rin- 
graziavano il Re Criflianjlfimo delle buone difpoliziom , 
che nudriva per il ben .della C.hiefa , e deila fcelta , che 
avea fatta di perfone tanto fagge e celebri , per riempi- 
re il fuo luogo nel Concilio . Che quella Sanra alfi--ni- 
blea uferebbe ogni attenzione per confurvare alla uhiefa 
Cjallicàna i fuoi privilegi , eh' erano tanto conformi al 
bene della .Religione Crifiiana , ed al defiderio del reli- 
giofìlTimo Principe , che ad e/fi li raccomandava , che fi, 
.a doperebbero ancora a ben ri ila bili re la dottrina della fe- 
de , e la riforma de' conomi net Clero , che finalmente 
}a Francia 3 e la fua Chieià potevano attendere dal Uon- 
.cilio ogni forta di grazie , poi ci è erano elfi pieni di gioja 
per i contraflegnj di bontà, che un si gran Re voleva, 
diinofirar loro . 

LUI, Tre giorni prima ie} ricevimento degli Am- 
bafeiatori Frartceli , cioè il quinto giorno di Luglio , fi 
.erano raccolti i Teologi per efaiwinare i punti concernen- 
ti alle opere . Se ne diltinfuro di tre forte , le une , che 
precedono la fede , ed ogni grazia , le altre , che lì fan- 
no dopo aver ricevuta la prima grazia, e le terze » quan- 
do fi è giultiheato- Quanto alle prime , fi domandò s' era- 
ri» tutte peccati, tanto maggiormente, dicevano alcuni 
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«he vì fono azioni indifferenti , che non fono riè buone 
nè cattive, ed altre che fono moralmente buone, e fa 
quello fi citarono le opere degl'infedeli. Ambrogio Ca- 
tarino (ottenne , che fenza 1' afiìftenza particolare di Dio 
1' uomo non poteva far alcuna azione che non foffe pec- 
cato , per modo che , fecondo lui tutte le azioni degli 
Infedeli, che Dio non chiama alla cognizione delia fede, 
e tutte quelle de' fedeli , che fono in peccato , fono veri 
peccati, quando anche fi credeifero eroiche; imperocché 
quelli, che le lodano, non coniìderano fe non 1' elleno - 
re, ma chi n' efaminerà le circoftanze , ne fcoprirà la 
malizia . Che però Lutero non poteva elfer condannato 
in quelto , ma doveva efferlo nelle opere , che fluiva- 
no la grazia preveniente , e preparavano alla giulliticazio- 
ne, come fono la detenizione del peccato, il timor dell' 
inferno, e gli altri terrori della cofcienza , Domenico So- 
lo gagliardamente fi oppofe a quella opinione del Cata- 
rino, e la chiamò eretica. 

intorno a quello, che apparecchiava alla giù Iti he j - 
zione, convenivano i Teologi, che dopo il primo im- 
pililo divino nafee in noi un timore ed una cognizione 
(iella ma'izìa del peccato , e condannavano Lutero , il 
quale dicera , che quello timore era malvagio ; il che 
non c vero , poiché è Dio medefimo ch'eccita il peccato 
re a considerare il lor peccato, e che non fi può dire, 
che Dio lo induca al peccato . In oltre , il dovere dei 
Predicatori è di ibigottire gli empj , perchè pallino dal- 
lo (lato de! peccato a quello della grazia . Or quale af- 
furdo maggiore, che quello di dire che non fi poffit p af- 
fare dal peccato alla giufhzia, fe non per mezzo di un 
altro peccato? E cpme fi obiettava, che tutte le buone 
opere poffono accordarli colla grazia : che quello timore 
e le altre preparazioni, non potendo efiere comparabili 
con effa, fono dunque cattive, il Carmelitano Marinaro 
rtfpofe, che non fi trattava, che di parole, che come 
nel panare da un gran freddo al caldo , li paffa per un 
grado minore 41 freddo > che non è uè un caldo, nè xtn 
3P 2 



□igiiized by Google 



ut- STORIA ECCLESIASTICA . 

freddo nuovo , ma un freddo diminutivo , così fi paflt 
i da,l peccato alla gìufìizia per mezzo del terrore , e dell' 
attrizione, o fìa timor dell' interno , che non fon» , nè 
opere buone, riè nuovi peccati , ma vecchi peccati elle- 
nuati. Ma fu e*flretto quello Religiofo a rirrattarfi in que- 
flo , per le oppofizioni formate da tutti gli altri Teologi 
, al fuo fenrimento . 

Quanto alle opere fatte in grazia , la queflion» non 
incontrò difficoltà veruna , perchè convennero tutti che 
quefle opere erano perfette , che meritavano la vita eter- 
na ; e che l'opinione di Lutero , che ne fa altrettanti 
peccati , è empia e facrilega . E fe è una beftemmia , dì- 
' «ivano" elfi , l'at.ribuire il menomo peccato veniale alla 
B. Vergine , come li potrà fentir dire che abbia peccato 
in tutte le fue azioni ? Eavrebbe aprirli a tali beflem- 
mie la terra e l'inferno . 

II giorno tredicefìmo dello delio mefe di Luglio yi 
fu una Congregazione generale , nella quale il Cardinal 
ilei Monte propofe l'efame de' due altri Capitoli , della 
giuftificazione unitamente , perchè , dine egli , l'attenzio- 
ne che fi era fpefa nella difettinone del primo , darebbe 
molto lume per gli altri due; e che il giorno aflegnato 
alla feflìone etfendo già vicino richiedeva che fi accele- 
rante ■ SÌ avvifarono anche i Padri a difporfi alla ferita 
di quattro Prelati nella fpguente Congregazione per eften- , 
dere il decreto del primo articolo della gìullificazione , 
che era già flato efaminato . Si tenne ella il quindicefi- 
no giorno di Luglio, e fi nominarono per iicrutinio l'Ar- ( 
civefeovo di Armach , ed i Vefcovi diGuadix, di Biton- 
fo , e di Belcaftro per formare il decreto . 

LIV. EiTendo llati i Padri pregati a dire il Imo pa- 
rere fopra i due articoli che fi dovevano dilcutere ; ed 
«vendo il Cardinal Pacecco 5 unito 3 molti Arcivescovi , 
detto quel che ne peilfava , Jacopo Cauco ArcivefcovQ di 
Corfò , parlando a fuo luogo dille che non era andato 
preparato a quella materia , e che credeva che li do vene 
piuttolte peniare a partir da Trti\x,o(Pa!lìivic. Oliti, yt [ttp; 
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ff.i. } dove i Padri fi trovavano in pericolo gràndiiTìmo* 
per la guerra che lì minacciava , e per la vicinanza de' 
nemici, che quanto a lui non voleva fofìrire un fecondo 
■nartirio . l.'Areivefcovo di Siena confermò quel che ave- 
va detto quel di Corfù,ed efagerò il pericolo perle vo- 
ci che correvano che il Duca di Vvirtemberg dopo avec 
prefa Chiufa , fi avanzava a gran palli col fuo ofercico per 
attediare Infpruck : il Vefcovo di Macera dille che quan- 
tunque vedefle il pericolo in cui fi trovavano , non ne 
ximanea forprefo , ed era pronto a (tare alla medefìm» 
forte de' Legati, e ad efporfi feco ioro alla morte. Que- 
llo pretefo pericolo che minacciava il Concilio , aveva, 
gii impauriti i legati, ed in confeguenza avevano ferir- 
lo al Cardinal Farnefe, anche prima di effer certi della, 
lega dell'Imperatore col Papa , che il foggiorno di Tren- 
to non fi conveniva ne alla loro digniti nè alla loro fi- 
curezza ; effe n do circondati da foldatefca, che forfè avreb- 
be loro fatto provare il fuo furore"; die non avevano 
alcuna truppa atta a rìfpingere il nemico , che minaccia- 
va da d'alcun lato . Che dovevano anche guardarti da, 
quelli dell'efercito di Carlo V. che cercavano da per tut- 
to vettovaglie e viveri ; fenza perdonarla a' loro amici , 
Che filmavano ebe quella era una favorevole congiuntura 
per trasferire il Concilio • Ma come temeano ebe i Pre- 
lati attaccati all'Imperatore fi oppone fiero a quefta trasla- 
zione , c fi rimaneifero tuttavia in Trento ; fecero anche 
intendere al Cardinal Farnefe che pareva loro chedovelfe 
il Papa fare una Bolla che proibifle a quei Prelati il fare 
veruno ftalato o regolamento di loro autorità t mentre 
che i Legati e gli altri Prelati fodero affenti . A quelle 
pubbliche lettere altre ne aggiunfero di particolari , chs 
diceano lo Iteffo . Ma quefta inquietudine de' Legati non 
piacque al Papa,' ebe non votea nè offendere l* Impera- 
tore, col quale era collegato, nè rompere il Concilio in 
un tempo in cui la guerra era folamente fiata intrarjrefa 
per foltenerlo . Per ciò fece fcrivere loro di non partirli 
affolutamentff da Trento ; il Farnefe mediatane fexifle al 
* 3 
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Cardinal Santa Croce, che lungi dai perderti dì animo all' 
avvicinarli dell'armata , bifognava anzi dimoitrare maggior 
collanza , poiché non facevalì la guerra peraltro che per 
foggettare i ribelli al Corìfcilio ; che il ritirarli farebbe far 
perdere ogni fiducia a' foldaci arrollaci dal Papa , e fare 
che non ubbidifiero a' loro capitani . 

IV. Quefli ordini mandati a' Legati di' fermarli ia 
Trento H 'riempirono di molto rammarico . Marcello Cer- 
vini ne fcriffo al Maffeo il fello giorno di Luglio , pre- 
gandolo di rapprefentàre al Papa quali mira potefle avere 
l'imperatore colla fua armata , e le non era da temere 
che volciìe quel Principe imporre la legge al Concìlio » 
e prelcrivere le materie da trattarvi»' . ed i modi che fi 
avellerò a tenere . Tutto quello dimoflrò il Maffeo al Pa- 
pa , che non fi mutò di ptopofito ; e voleva ancora che 
non fi differirle la feflìone , e che fi tenefle nel deflinato 
giorno, mal grado le dimofìranze de' Legati . Tuttavia fi 
temeva in tai modo a Trento , che molti Prelati penfa- 
vano a ritirarli , ma il Mendozza, ed ilFarnefe li ritennero. 

LVI. In un'altra Cdngregazione del giorno diciaf- 
fetteliino di Luglio , in cui fi esaminarono gli articoli 
propolii, inforfe un contrailo affai gagliardo tra il Vesco- 
vo della Cava , a quello di Chiron : il primo" ad ont* 
della poco buona accoglienza ■ che avevano fatta i Padri 
al fuo primo difcorfo , quando nella congregazione deL 
fello giorno ài luglio aveva voluto attribuire la giuftifi-. 
razione alla fola fede (Pailav. ubi fupr. /.8. c.6. n. r.) par- 
lò ancora fopra la medefima materia ; e non che ritrat- 
tare quel che aveva detto , lo confermò cOn nuove ra- 
gioni . Aveva fatti portare molti volumi degli feruti de 1 
Padri , ne lefle tanta copia di palli , che pretendeva effe- 
re favorevoli alla fua opinione , e gli accompagnò co» 
tante riflcifioni ; che pal'sò tutto il tempo della congre- 
gazione in afcoltarlo, fenza che fi potette trattare di al- 
tre materie. Si erano I Padri alzati per ufeire dalla fala 
quando Dionigi Zannettino Greco , e Vefcovo di Chiron 
dell'Ordine de' Frati Minori , parlando in difoarté a' Ve- 
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fcovì di Brentinovo , e di Rieti, dille loro che confi. ts*f 
rebbe nella profuma congregazione mito quello ,-chequel"' 
della Cava avea detto ; e che avrebbe tatto cono'cere , 
che noti (5 poteva fcufare il fuo fentimento o d'ignoran- 
za , o di sfacciataggine : il Vefcovo, che aveva intefo' con- 
fufamente il Zannettino parlare dì lui lì avvicinò do- 
mandandogli quel che avene 3 dire contro di lui : il Ve- 
fccvo di Chiron gli rifpofe alterato che non li potea fcu- 
fare O la fua ignoranza o la Aia sfrontatezza . 

Quella rifpofta irritò sì vivairiente il Vefcovo della 
Cava, che (cordatoli quello Prelato delia ragione , della' 
religione , e delrifpetto che era alrnen dovuto alt'AfTem- 
bìeaj replicò al Vefcovo di Chiron con parole più acer- 
be di quelle' che gli furono dette , e tanto lì avanzò nel- 
la temerità fua,' che giunfe lino a percuoterlo : i Pren- 
denti ed Ì Padri dell' Affem bica conturbati e fdegnati di 
quell'azione , ordinarono un'Affemblea per deliberare quel 
eh' era da farli per quello contrailo . 

LVlt. Si tenne queft' aftembiea nei medefirrìo gior'- 
no il dopo" pranzo . Non v'intervennero- gli Ambafciatori 
trattone il Méndozza * il quale fi ritirò da' fe medefimo' 
prima che' fi commeiafle 3 deUbeTìie{Fai!tv.uèifupr.!!,z. 
c.;.), e domando congedo al Concilio per andare 3 Ve- 
nezia a trattare alcuni affari in nome dell' Imperatore . 
Partito che fu egli , il Prefideate difìe che il fallo del 
Vefcovo della Cava era noto a ciafeuno", che non vole- 
va egli nè accrefcerlo , nè diminuirlo , che domandava 
folamente il parere de' Padri per poterne provvedere. Si 
afcoltaronO dunque' i pareri , che furono molto diverti d 
Gli uni inclinarono alla dolcezza , e domandarono gli al- 
tri un fevero gallìgo . Molti furono- di parere di far rin- 
chiudere il Vefcovo colpevole in qualche- onefto luogo fen- 
za lafciargli la libertà di ufeirne : altri differo che fi do- 
veva rimettere quello affare 'al Papa , e che il Concilio 
ne aveva a trattare degli altri molto più importanti , •* 
fiù diretti al fine per il *uale era flato convocai» . 

P 4 



Digitized by Google 



3 } a [STORIA ECCLES USTICA. 
IVIII.. Adendo i Legaci inteiì quelli dJffertfnti pi- 
feri , conferirono inficine fotto voce , e fentenziarono poi 
che fi aveffe a procedere contro il Vefcovo delinquente . 
[Paliav. ut ftip.i-.ó.tt.ó.): che intanto foffe rinchiufo nel 
njonaitero di S. Bernardino dell' Ordine de' Francescani ; 
e che per la fcomunica nella quale era incorfo maltrat- 
tando colle mani il Vefcovo di Chiron , non f offe per- 
meilo ad alcuno di aver commercio con lui ■ Si diede 
incumbenza al Mailàrello Segretario del Concilio di fen- 
tLre i teflimoni , e di elrendere le informazioni . Effendo- 
ne avvifaco il Papa, ne rifentì molto difpiacere , e Fece 
l'eri vere a' Tuoi Legati di giudicare la cofa feveramente : 
Venne dunque decita il vemefìmottjvo giorno di Luglio 
il Prelato per fentenza del Concilio fu. condannato ad un, 
perpetuo bando da Trento, e dal Concilio , e dì andare: 
a* piedi del Papa a domandar l'affo luzione . della (comuni-, 
ca in cui era incorfo • Ma volendo il Papa mitigare il 
rigore di quello giudizio , diede facoltà a? Cuoi Legati di 
dargli l'aflbluzione, e di rimandarlo al fuo Vefcovado , fe 
il credeano bene . Jacopo Jacobello Vefcovo di Belcaltrc*; 

10 rimpiazzi* nel Concilio. ,• . - : 

LIX. Si approflimava il tempo della fefla feffione , 
ftabìlrta per il giorno ventinoveiimo di Luglio ; e le ma-, 
tcrie che ivi fi dovean decidere, non erano ancora bene 
etaminate : il primo Legato in una congregazione fatta 

11 ventefimotravo giorno dello iìeffo me(e{PalIav. ut fup.y 
propole di prorogare quella feflione , tanto maggiormen- 
te , che reitavano ancora molte cofe a difeutere intorno>- 
a* due ultimi articoli del dogma , e della Tendenza de* 
Vefc«vi . Dimoftrò il Prefidente che per qualunque dif- 
ficoltà che rimaneffe. da fuperare per dar fine a tutto ciò 
che reftava da farri; ben lì poteva intanto tener la feffio- 
ne nel giorno deflinato , omettendo la Melfa (bienne , ed 
il.fermone , e raccogliendo i Padri la mattina vegnente , 
per deliberare l'opra i decreti che fi erano difpofti , e che 
fi riducevano a' tre capitoli efaminati e difeuflì . Due ra- 
gioni induceyanlo a prendete quello partito : la prima , 
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petcbè aveva avute lettere da Roma, nelle quali gli & 
diceva che il Papa era molto contrario a quella dilazio- 
ne : ia feconda per eflergli fiato fermo da molte perfori fi- 
di probità e di profonda erudizione , che a Roma fi ap- 
provava molto la forma de* decreti , e che poteafi co» 
molta iìcurezza feguitarla . De' tre /.egati quello Cardi- 
nale era folo io quella Congregazione : Marcello 'Cervi- 
ni era.- attente , il Polo era molto incomodato , e fi era. 
ritirato a Padova ; e non effendofi potuto rirtabilire in 
fai ut e ; rinunziò alta legazione e Ce ne ritornò a Roma . 

LX. , Il parere del Cardinal del Monte per non pro- 
rogare la felfione , venne molto contraddetto : it Cardi- 
nale Pacecco rapprefentò che le queftioni che fi doveva- 
no difinire non erano ftate bafìevolmente efaminate(Ptf/- ' 
lav . ibid. m.j-) , e che quel che rimaneva a farfi non era 
l'opera di una mattina • Che giudicava dunque più z 
propofito il differire la feflione , e fiflarla ad un certo 
giorno . Molti furono deilo Hello parere : i Vefcovi di 
Aftorga e Badajox aggiunfero che il fine per il quale fi 
proponeva U Concilio era di trattare della fede , e de* 
coitami nel tempo fteflo , e che cosi era ordinato ; e> 
che l'operare diyerfamente darebbe motivo a molte do- 
glianze % il legato rifpofe che fuo difegno era che fi at- 
tendeffe alla riforma de'cofiuroi , e che non penfava d'im- 
pegnare il Concilio a violaré le fue promelfe ; che poi- 
ché vedeva la maggior parte de' Padri intimati a differir-* 
la, egli non vi fi opporrebbe . Che re/lava folo ad eli- 
minare, fe fi avefle ad affegnare alla feflione un tal dato 
giorno , o no ; che ftimava che fi dovette attenerli a 
. queft' ultimo partito ; poiché fe fi Affava il giorno , un. 
infinito numero di cofe, che non fi potea prevedere , ob- 
bligherebbe ancora a differirla , il che dinoterebbe inco- 
ftanza . Ohe il migliore fpediente era dunque dì lal'ciare 
la fcelta di quello giorno a' Padri , per modo che la prof- 
ilala feflione fi folle tenuta in tempo it più convenien- 
te,: ma il Pacecco replicò che lift allora li era fempro 
iellinato un giorno Sila alle ftflìani, che il cambia me». 
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io di quello colliims era di grande importanza , prìnci- 
yalmente dove appariva Una ragione politivi ili non aver- 
lo a fare : che fusìto ì Padri avrebbero creduto che 11 
averle intenzione di fciogliere il Concilio , il che dareb- 
be un giuflo motivo alla maggior parte di abbandonale 
Trento , e di ritirarli , e queflo fa confermato dall'Atci- 
yefcoro d'Aix ; e dal Vefcovò della Torra. 

tXt. Ma l'Arctvefcovo di Confò ritorno al fuo: pri- 
mo fentiniento , e dille che fi farebbe molto meglio i 
trattare della partenza de' Prelati s e della traslazione del 
Concilio: Ì) Pacecco Capendo quanto l'Imperatore era alie- 
no da quella traslazione , rii'pofe a quell'Arcivefcovo che 
non gii conveniva di dire il fuò parere intorno a cofe , 
che non gli venivano domandate dal Prendente {Pjfìav. 
ut fup.) » e quefio cagionò qualche alterazione fra elfi . 
L'Arcivefcovo di filatera prelè il partito di quello di Cor- 
fù, e dille che ìi perfiftere nella rifoluzione di lermarfi 
a Trento nelle congiunture di allora era un tentar Dio s 
che gli pareva cofa evidente che poteffero i Padri ritirar- 
li , e che fcufandofi i Prelati alienti per cagione de' pe- 
ricoli è che fi correvano a metterli in ( cammino , non vi 
era rìschio minore a tenerli per quelli che rimanevano , 
ritrovandoli circondati da un'armata dì eretici : che- .al- 
trimenti quelli che ubbidivano farebbero a peggior con- 
dizione di qnelli che refiftevano l che non dubitavi che* 
V Imperatore informato di tutto non volefl'e efiere de 1 
primi ad àcconfentire « quella traslazione > anzi ad ap- 
provarla . i 

11 Cardinal Pacecco replicò a (juefie ragioni , e flrafci- 
iiò moki Ve/covi al fuo partitole così confumò il tem- 
po ih vane difpute , e niente fi conclufe . Fu dnnque il 
legato coflretto a rimettere la cónclufione ad un'altra af- 
femblea , dopo che ne avelie comunicato co' fuoi colle- 
j> hi • 11 Pacecco ripigliò che prima di dividerli fi doveva 
deTilnare un giorno precifo per la proflima feflione > tì 
che altrimenti fi riguarderebbe il Concilio come friolto; 
the e non era guefta l'intenzione dell' Imperatore * che 
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non voleva nè interruzione , ne traslazione . II Previ- 
dente gli rifpofeche il pericolo di vedere il Concilio dl- 
fciolto non dipendeva dall'incertezza del giorno nel qua- 
le fi avene a teliere la fanone; ma dal terrore dal qua- 
le erano prefi i Padri per gli eferciti cbe li circonda- 
vano , 0 die fe ne delibererebbe nelia prolumi congre- 
gaziooe ; indi terminò l'alfemblea , e cial'cuno fi ritirò . 
Due giorni dopo , cioè il trentèlimo giorno di Luglio ) 
Incorfero ancora maggiori difpute e comete , per motivo 
della proroga della lettone , particolarmente tra li Car- 
dinale del Monte , e quello di Trento ; e non volendo 
cedere alcuno di elfi , fi impararono ancora lenza con. 
chiuder niente i ', ■ ■ ' ' 

LXU. II primo giorno di dgollo fi fede l'apertura 
del Giuobileój di cui la bolla ellefa il giorno quindice- 
nnio del mefe dT iug'io era Hata pubblicata il ventefi. 
moquinto . Il Papa J opo „„ Iongo de . m ali on- 

de l'erefia affiggeva la Chiefa j diceva in quella bolla che 
aveva fiuto raccòglier, il Concilio per «Hirparo l'errore; 
ma che vedendo l'ofliriazìoné degli Eretici che difpregia- 
varo il Conc Ho , ricusando di fóggettarvifi , aveva Mi- 
niato bene di mate la forzi , non eonol'cendo altri rime- 
dj ad un si gran danno. Che in quella circoflznza bifo- 
gnava ete «alcun feaele avene ricorlb a Dìo coli' orazio- 
ne , col digiuno i colla confemone accompagnata da una 
fincera e vera contrizione , per ottenete un felice «Ut» 
di una guerra, che altro oggetto non aveva che la glo. 
ria il Dio , V eftirpazione dell'erede , e l'efaltazioné del- 
la Chiefa . Quello Giubbileo fu motivo cbe dal primo 
giorno del meli di Agoiio lino al duodecimo non fi te- 
neùero congregazioni , affinchè fi potelfii attendete allo 
orazioni . 

Otiti. Tutto q.ello ch'era pattato nell'ultima con- 
gregazione unito alla paura che fi avea dell'efercito ne- 
mico j non ferviva ad altro che a confermare i legati 
nel penfiero di trasferire il Concilio (Pallav; 1.8- ».r. ) . 
Marcello Cervini più moderato , e meno fofpetto degli 
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-altri Cardinali non avendo avuta alcuna parte nellé difps- 
te, e ne* contraili, intraprele di guadagnare i 1 Madruc- 
cio per impegnarlo a fare che l'Imperatore contentine a 
quella traslazione del Concilio , e fi fervi per riufeirvi 
della mediazione di Benano Vefcovo di Fano intimo ami- 
co di quel Cardinale . Gli rapprefentò che fe voleva il 
Papa operare per autorità , era in iftato di richiamare i 
Padri da Trento ; ma che per evitare le azioni flrepitofe 
farebbe meglio che il Madruccio fi unilfe a lui per ave- 
re il confenfo dell'Imperatore : che era impoflibile che il 
Concilio ritnanefle più lungo tempo a Trento : che l'aria 
non vi era più fana : che mancavano i viveri: che tutto 
era circondato da' nemici : che i paefani delle vicinanze 
infettati dall'erefia fi follevavano contro i loro pallori : 
che dimorandovi fi efponeva il Concilio ad una intera 
rovina : che finalmente per non dar verun Corpetto -agli 
Alemanni , fi potea trasferirli a Lucca , o a Siena , che 
erano Città libere dipendenti dall'Imperatore. 

LX1V. Benano Vefcovo dì Fano eflendo entrato ne* 
fentimenti del Cervini , determinò il Cardinal Madruc- 
cio ad operare prefio l'Imperatore ; e fu eletto per an- 
dare da quel Principe a nome de' Legati . Quelli man- 
darono nello ùefCo tempo a Roma Achille de Graflls Av- 
vocato del Concilio Domenico del Cardinale di Santa Fio. 
ra (Pulhv. ut fupr.n.2. e j.) , che faceva le funzioni del 
Cardinal nipote in affenza de! Farneie . Bertano s'incon- 
trò per cammino iu un Segretario del Madruccio , che 
gli dine che l'Imperatore era molto fdegnoto perchè fi 
volefle trasferire il Concilio, e che minacciava di accor- 
darli piuttofto co* Luterani , e di prendere tutte le con- 
venevoli mifure a' lupi preprj interefìì . Stimò dunque, 
come penfava quel Segtetario , di far meglio a ritornar- 
fene indietro , che andarfi ad efporre ad una difgraziata 
negativa. Ritornò a Trento , dove arrivò due giorni do- 
po eflerne partito . Fu richiamato anche il de Graffa ; ma 
«juafi fubito venne fpedito a Roma , per arrecarvi la no- 
tizia delle dirpofiaioni dell'Imperatore , e della fua r*fi- 
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•eri za alla traslazione del Concilio . Il Vcfcovo di Fan* 
par» anch'elfo per la medelima Città poco tempo dopo, 
per informare il Papa di quanto era occorfo , e rappre- 
fentargii che per ca'mare gli Alemanni , era bene di la- 
feiare ancora il Concilio a Trento per due meiì in cir- 
ca : il Maii-utcio iperava Io tal modo di metterli al co- 
perto dalle turbolenze , che produrrebbe quella traslazio- 
ne , la quale farebbe fiata attribuita alla Tua vivacità ed- 
■alla Tua imprudenza . 

LXV. Prima che quelli Deputati folTero giunti a 
Roma, lì ebbero lettere in Trento , con le quali infor- 
mato il Papa dello fpavento che aveafi per la vicinanza 
dell'armata nemica , acconfentiva alla traslazione del Con- 
cilia per le ragioni che gli avevano fatto intendere i Cuoi 
Legati (Paliav.ibid-exUtt.S.Flora), e mandò, loro una 
iolla nella quale fi era inferita quella claufola > che il Con- 
cilio non fi trasferire le non a condizione che ciò folte 
domandato e voluto dalia maggior parte de' Padri : il Pa- 
pa ingiunfe eziandio a 1 Tuoi Legati che occorrendo quel!» 
proponelfero la Città di Lucca come quella che era fuo- 
ri degli Stati della Chiela , ed affezionata all'Imperatore, 
per modo che farebbe con ciò ievato ogni fofpetto • Or- 
dinava loro anche di non decider nulla , fe non prendea- 
no prima il parere di quello Principe , ed accennava lo- 
ro che bramava molto che prima che fi cambiane Città 
per il Concilio , fi ttabilifle il decreto della giufìirkazio.- 
ne , e quello della refidenza de' Vefcovi , affinchè i Padri 
non ifleffero in ozio . Che tuttavia dovevano Ì Legati 
penfar meno ad eleguire quei che bramavano , che ad 
eliminare quel che potea farli . 

Jl Cardinal Farnefe , che non era ancora partito da 
Trento quando gìunfero quelli Ordini del Papa , li fece 
vedere a* Prelati Imperiali, che ne furono aliai conturba- 
ti ; vi B oppofero gagliardamente , ed ottennero al fine 
«he non fi prendeffe veruna mifura intorno alla traslazio- 
ne , finattanto che non fi avefferó nuovi ordini dal Pa- 
pa; li legato Marcello Cervini facea frattanto ogni opy 
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ra di pervadere al Pamele a non defilare , ed h profe- 
guire vigorofameme il fuo intraprendi mento . Gli rappre- 
fentó la trilla umazione alla quale erano tutti efpofti, e 
vicini ad eiler fatti fchiavi , fc le armate de' Protettane! 
riportavano la vittoria ; elle da quella traslazione dipen- 
deva la dignità apofìolica , la ficurezza de' Vefcovi , Ja li- 
bertà, o lo icioglimeuro del concilio ; che fe gli eferciti 
bell'imperatore avevano un felice evento , e che lì avefle 
qualche fperanza di far accettare le decilìoni del Conci- 
lio a' popoli che «erano divifi dalla Chief* , allora avreb- 
bero potuto i Padri ritornare a Trento con decoro e con 
profitto ancora, fenza eoe le loro perfone correlTero ve- 
mn pericolo : il parnafe alcoltò quelle ragioni-, e partì 
da Trento. 

LXVI. Emendo gli affari così difpoili, tennero i le- 
gati una congregazione generale il duodecimo giorno del 
mefe dì Agofto con difegno di raccogliere i fuffragj , e 
fapere fe la traslazione venilfe approvata da" T?adci{PaI!a- 
vàr. titfup.cap.%. ». 4 .), e qual Città fi eleggere ; per 
modo che fe il Papa reiterava i fuoi ordini , foifero tutti 
apparecchiati a partire. Ma avendo i Legati avute lette- 
re dal Cardinal Farnefe , che commettevano loro di dif- 
ferire , e di non trattar dell' alfare fino a tanto che non 
avellerò ricevuta la rifpoila dei Papa, non fi deliberò al- 
cuna eofa in quello propoli» . I riguardi che fi doveva- 
no avere per l'Imperatore, avevano indotto il Farnefe a 
fcriyere in tal modo , particolarmente dappoiché queft» 
Principe gli fece fapere le fue intenzioni. 

IXV1I. L'Imperatore aveva rilpofloin effetto a Gi- 
rolamo di Correggio , che gii era Irato fpedito dal Car- 
dinal Farnefe , che bramava che il Concilio continuali 
e che non lì tentalTe niente di nuoyo{Pa!fav. iblei. 
e che parlando avguel modo non era per premura che 
avelie de' proprj interefiì , ma per la gloria di Dio , e per 
i buoni avvenimenti di quell'aftare ; poiché vera cofa era 
.che fe il Concilio veniva a dìfeioglierfi , o a trasferirli, 
.fc-ente poteva più impedirlo , che fi accordato egli c»* 
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Proiettanti ; e che fi procitraffe una pace che Io avrebbe 
liberato da molti penfieri . Ed avendo anche il Farnefe 
fatta informare V Imperatore per mezzo del Correggio 
delia contefa che era inibita tra' Cardinali nella congre- 
gazione del giorno ve nei. 10 veli mo di Luglio , e che gli 
aveva fatto proporre di richiamare' il Madruccio da Tren- 
to con qualche preteilo , quel Principe avea ibgglunro 
che dovea quel Cardinale fermarli a Trento nelle con. 
giunture di allora neile quali fi doyea trattare col Farne, 
f'e de' vantaggj e del progreffo del Concilio , e prendere 
certe mifure , a fine di provvedere alla fua (Scurezza : che- 
in feguiio efamlnerebbe fe foffe o non folle bene-, che 
quel Cardinale lafciaife la fua Città Vefcovile . Quella 
dichiarazione dell'Imperatore fu dunque quella che obbli- 
gò il Farnefe a fare inrendere a* legati dì non proporre 
cola veruna nella congregazione fintanto che non l'apef- 
fero la volontà del Papa . Scrifle la flefla cofa il .Nunzia 
Versilo , e fu confermata dall'Amba foia t or Mendozza, ir 
quale difle che l'Imperatore era tanto contrario alla tra- 
dizione del Concilio , che minacciava della fua indigna- 
zione tutti quelli che o fallerò di parlarne , e che partico- 
larmente era irritato contro 11 Legato Cervino , che ri- 
guardava come l'autore di quello difegnp . 

Ad onta di quelle doglianze > e di quelle minacce 
dell'Imperatore , e fenza prenderli penfiero ideile turbo- 
lenze eh? cagionerebbe la traslazione del Concilio tra gli 
Alemanni , e gli Spagnuoli ; perfiltevano i Legati nella io- 
ifo opinione fperaado che il Papa autorizafiie . Tennero 
una congregazione il tredicefimo giorno del mefe di Ago- 
ilo , nella quale i.l Cardinal del Monte efartc< i Padri a 
non remer di nulla , tanfo più che l' Imperatore riporta- 
va molti vantaggi fopra t nemici . U Vefcoyo di S.Mar- 
co fofteniie con un lungo difcorfb il fentimento del Le- 
gato , Non ofarono però di (limolare il Papa ad intrapren- 
dere un affare così difljrile ad efeguirfi ; e che non pote- 
va fare a meno di produrre molte turbolenze . Si conten- 
tarono i Legati di defiderarlo , e di approvarlo tacicaaen- 
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te, domandando folo al Papa che aveffe la bontà di ri- 
cevere la loro rinunzia; lafciandoli pattire da Trento , e 
dì mettere in luogo loro altri Legati che fofTero meno fo- 
fpettì , e meno odiati dall'Imperatore . Quello affare per 
allora non andò più oltre ; e non fi pensò ad altro chea 
ripigliare l'efame dell* quiftioni della fede . 

LXV.H. Si tenne dunque una congregatone nella 
quale fi riprcfero gli articoli delia giù ti ideazione , e fi efa- 
minò dì nuovo la minuta de'canont elìefi per la con din. 
na di venticinque propofizioni qui Copra riferite. Si pro- 
pofe di eleggere alcuni Padri per formare gli anatemi Co- 
pra quefli venticinque articoli , che fi filmavano effere 
fiati efaminati baftevolmente . Furono fcelti tre Vefcovi, 
e tre Generali per attendervi] fotto la direzione di Mar- ; 
cello Cervini - Ma meflà la minuta di quelli canoni ali* 
efame delle congregazioni , ricominciarono le medefimc 
difpute fubìtamente intorno alla certezza della grazia in- 
torno alle opere morali degli Infedeli e de' peccatori : in- 
torno al merito congruo , all'imputazione , alla differenza 
della grazia > e della carità, ed anzi con maggior calore 
di prima . Il Legata , che voleva che efaminailero quelle 
meterie fondatamente , (limolava molto i Vefcovi a non 
lafciar panare cofa alcuna; per modo 'the la fola djlputa 
della eertezza della grazia durò molti 'giorni , e refe dif- 
cordi i Prelati ed i Teologi . Voleva Marcello Cervini 
metter fine al contraffo , dicendo che bifognava prenderli 
tempo di penfare a quello che era flato trattato per me- 
glio giudicarne, fece approvare che fi trattane dell'opere 
preparatorie, e dell' oflervanza della légge ; il che fece 
iChe. molti entraflero nella queiiione del libero arbitrio , 

LXIX. Si nominarono alcuni Prelati ed Alcuni Teo-" 
iogì per fare gii eftrattì de' libri de' Luterani , e per trar- 
ne gli articoli che fi flimzffero degni di cenfura (Pallav , 
tit fup. /.8, 0.14.) . Furono ridotti a lei . 1. Dio è la ciu- 
fa totale delie nollre opere buone e cattive: la vocazio- 
ne di S. Paolo non è più opera di Dio , che l'adulteri» 
,dl David-;, ed il tradimento di Giuda . 2. Niuuo è padr Q . 

me 
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ne de' Tuoi penlieri ne in bene, nè in male, e tuttodì- 
pende da un'anolura necelfità ; per modo due non v' è 
libero arbitrio in noi , fe non per unzione • j. Il libero 
arbitrio è perduto pel peccato di Adamo, e non è che il 
nome di una cofa che più non furti ite ; e quando l'uomo 
fa quel che può , pecca mortalmente . 4. Il libero arbi- 
trio non è che per il male , non potendo fare il bene . 
5. E' uno ftrumento inanimato , che non coopera nien- 
te . 6. Dio non converte Te non quelli che piace a lui , 
e li converte , quantunque non lo vogliano , e s'ìnnafpri- 
fcano contro di lui . Si procedette all' efame di quelli 
articoli. 

I due primi furono unanimameme condannati , come 
altrettante bellemmie contro Dio, follenute a* tempo da' 
Manichei, da' Prifcillianifti , e da Wiclefìo ; ma il terzo 
articolo eccitò qualche difputa , e co»ì il quinto , ed il 
ledo . 

LXX. Si pafsò in feguito all' efame della dottrina 
de' Procedami incorno alla predellinazione , e ii trafse- 
ro da' iib.-ì de' Zuingliani fette arcK-oli fopra quella ma-' 
teria , il primo de' quali era } che nella predellinazione , 
o nella riprovazione tutto viene dalla volontà di Dio , 
e che non v'ha nulla per parte dell'uomo ; il fecondo , 
che i predellinati non polìbno mai dannarli , ne i prefetti 
falvarfi: il terzo, che non v'ha che gli eletti , ed i pre- 
deflinati che fiano veramente giuftificati : il quarto , che 
la fede obbliga i giuftificari a credere che fono elfi nel 
numero de' predeflinati ; il quinto , che i giuftificati non 
pollano mai perdere la grazia : il fello , che quelli , che 
fono chiamiti , e non fono nel numero de" predeflinati , 
non ricevono mai la grazia ; il fettima finalmente , che 
il giufto dee credere con certezza di fede , di avere a 
perfeverare tempre nella giullizia , e che fe perde la gra- 
zia , fempre dovrà ricuperarla . 

Quanto al primo articolo molti Teologi lo confide- 
ravano come cattolico, e tenevano anzi per fallò il con- 
trario. Secondo S.TommafOj dicevano eifi,e la Comune rie' 

Tcn.XhrUI. Q 
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Dottori , Dio prima della creazione del mondo , ha feti- 
co da tutta la mafia del genere umano un certo mimerò 
di creature perchè fonerò falvare per fua pura mifericor- 
dla , il che li chiama predeltinazione : il numero ^di que- 
fti predetti nati è fiflo e -determinato , lenza che vi (ì pof- 
fa aggiungere un folo . Gli altri non hanno motivo di de- 
lerfene , perchè Dio apparecchiò per elfi un fuincience 
foccorfo per fare la loro -fallite , qaantunque in «Setto 
gli eletti foli deggiono eflere falvi . Quelli Teologi fon- 
davano il loro femimento fopra I' autorità di San Paolo 
(8011.9,11. 12 ij.fai.), che parlando della predeitiua- 
^ione di Giacobbe » e della riprovazione di Efau , dice » 
che la fentenza era fiata prima del fuo nafeimento , non 
in villa delle fue opere , ma per piacere di Dio ; e che 
come di due vali fatti di una medelìma malfa di terra , 
il vafajo ne delfina uno per onorevoli ufi. , e ì* altro ad. 
ufi vergogno!! , così Dio elene quelli che vuole dalla maf- 
ia degli uomini , e lafcia gli altri . E fopra quello rife- 
lifce S. Paolo quel che Dio difie a Mosè (R«».i6- 16.); 
io utero mifericordia a chi mi piacerà di ufarla ; e con- 
chiude che quello non dipende né da colui, che vuole, 
uè da colui, che corre , ma da Dio, che ufa mifericor- 
dia , che la fa a chi gli piace, ed indura chi gli piace . 
Aggiungevano che per quello il medefimo Apoftolo (Rom. 
IX. 3ì.)chiama il configlio della predelìinazlone e della ri- 
provazione , profonditi de' retori delia fapienza e della 
fetenza di Dio , i cui giudizj fono impenetrabili , e le vie 
luco mpren libili . Citavano anche un gran numero di palU 
di S. Agoliino , che pareanoloro molto favorevoli a quel- 
la dottrina in tutte le fue opere . Quello fenthnento non 
fu lenza contraddizione, ed alcuni Teologi pretendevano 
che bìfognava attribuire la cauta della predeftinazione al 
eonfentò dell'uomo, e condannavano ii primo fentimen- 
to come troppo duro . II Catarino prendendo una via 
di mezzo foflenne la fua opinione come fegue . 

LXXil. „ Dio per fua bontà , difs' egli ha fcel- 
tt te un piccol cuiasro di uomini , che alio luca mente vuol 
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„ rend*r falvi ; ed a tal' effetto apparecchiò loro mezzi 
efficaci , ed infallibili. Quanto .agli altri vuol parimen- 
„ te che fieno falvi ( Pattavi?. I. &. c. 2}.». 1 Fra friofo 
„ Sarpi ijl, del Concilio di Trenta. I. 2. p. 1^5. ) , ed a tal 
,, fine preparò loro un foccorfo baftevole , che hanno 
5, liberei di accettare , e dal che dipende la loro falute 
o di rieuiarlo , dal che nafee la loro dannazione , di 
quefti alcuni fi falvano , quantunque non fieno del nu- 
mero degli eletti, perchè accettano quello foccorlò , 
e gli altri fi dannano , perchè ricufano di cooperare 
„ con Dio , che li vuol falyare . La caufa della predefti- 
„ nazione de' primi e la ' fola volontà di Dio, la falute 
3) . de' fecondi viene dall' accettare , e dal fare buon ufo 
„ dalia fua grazia, e la riprovazione degli ultimi, dalla 
previfìone della ricul'a , o dell' abufo , che doveano far- 
ne . I patti della Scrittura, dove tutto fi attribuifee 
„ aiTblutamente a Dio, li debbono intendere folament» 
„ de' primi. Gli avvertimenti, l'^fortazioni , ed t foc- 
,, corfi generali fi verificano negli altri, che vanno per 
U via comune , i quali fi falvano , fe cooperano , e 
,, fi perdono per loro difetto, fe,non lo fanno. Il nu- 
mero degli eletti e riabilito ; ma quello degli altri , che 
„ fi falvano per la via comune, cioè per la loro pro- 
„ pria volontà, nmn è determinato, fe non in quanto le 
opere di ciafeuno fono prevedute „. 

Secondo queffe opinioni , che fi fono ora riferite , 
fi cenfurò diverfamente il fecondo articolo, il Catarino 
riguardava la prima parte come vera , quanto all' effica- 
cia della volontà di Dio verfo i fuoi eletti . Condannava 
la feconda come falla per motivo della fufficienza del foc- 
corfo , che pretendeva , che Dio defie agli uomini tutti , 
e della liberti che hanno di cooperare . Gli altri Teolo- 
gi , che attribuivano la caufa delia predeftinazione al con- 
fenfo dell' tienu, condannavano l'articolo intero ; ma i 
difenfori della opinione di S. Agoflino difìingueano queflo 
articolo , che credono vero in un fenfo e falfo in un al- 
tro , cioè che gli eletti confideratì col decreto della eie- 
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zione non poteffero dannarli, ma confiderandoli com'è 
uomini templi cernente , fepa rata mente dal decréto ' della 
elezione, fi potrebae dire, chi Beerebbero potuto dan- 
narli , perchè avrebbero potuto noh'eiferc eletti . Per e fé m- 
pio un uomo che piange , non può ridere in un fenfo» 
cioè non può unire infieme il pianto ed il rifo ; ma può 

..jfarlo in un altro fenfo , feparando quelli due" atti . ' 

LXXII. . Gli altri articoli furono cenfurati con una- 
nime confenfo , fi convenne , che tal' era tempre fiata 
la fede della Chiefa , che molti ricevono la grazia , la 
confervano , la perdono, e finalmente lì {dannano , testi- 
monio Saulle, Salomone, Giuda ed altri .' Per la cenlu- 
ra del quinto articolo fi portava la tcllimonianza del Pro- 
feta Ezecchieìe ( E%_ecbiel. 3. 18. ), dove DÌO dice , che 
i'e il giufìo fi allontanerà dalla Tua giulìizia , e fi abban- 
donerà all' iniquità, io non mi ricorderò più delle buone 
.opere che avrà fatte. Sopra il fedo fi diffe ; che quella 
vocazione farebbe una empia derilione , fé i chiamati , die 
avellerò fatto il lor dover» , foffero efclult , e fe i Sagra- 

, inenti non fcrviffero ioro a nulla . II fettimo fu condan- 
nato di temerità , con una eccezione di quegli , a' quali 
33io ha rivelato, ch'erano efiì feritti nel libro della vita 
come a Mosè , ed agli Apolidi (Exid. 18. Lue. 10). 
Terminato quello efame, eftefero gli anatemi fopra la 
materia della predelìinazione per inferirli tra quelli delia 
giuiìificazione . Ma per canfarc la confulìone , 1' Arciver 
i'eovo di Corfù prepofe , che come vi erano articoli cen~ 
iurati con reftrizioni, ed aumentazioni , bifegnava aggiun- 
gerle agii anatemi p?r non condannare aflblutamcnte pro- 
pofizioni , che potevano avere , un buon fenfo . Altri fo- 
lìenevano , che ballava che una proporzione avelie un 
cattivo fenfo , perchè foiTe condannata, e che gli antichi 
Concilj avevano così fatto , condannando le propofizioni. 
eretiche lenza limitazione, e tali quaii erano , e preten- 
deano, che per condannare un articolo in materia di fe- 
de , balia che vi fìa un fenfo falfo, cb« polla far ca.iere 
t feujnlici in errore • 
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f. Il Vefcovo di Sinigaglia propolè di. feparare la dot- 
trina cattolica dall'eretica, c di far due decreti -, l'uno' 
clie infegiiaffe tutto, di feguito iHènfo della Chiela, e .l' al- 
tronche anatematizzarti il fenfo contrario- e quello av- 
vito fu abbracciato da tutr'i Padri, ic fie, majidò una 
«opja a Roma, e fe ne diltribuirono gli ■ efemplari a cia- 
fcun Vefcovo . S' incaricò il Cardinale , Cervini di com- 
porre i decreti ed. i Canoni. Sino al co mi ne (amento del 
feguente Gennajo , fi tenne un gran numero di Congre- 
gazioni , fìa di Prelati , fia di Teologi , nelle quali que- 
llo Cardinal conferiva intorno alla fua fatica , per trarre 
profitto dal parere -di. eia felino . 

LXXiH. Non fi era rrafandato l'affare della riforma. 
Si . era prqpofto da prima di trattare delie qualità riducile 
ìn quelli , che afpiravano alle grandi prelature 5 ma que- 
lla di fputa venne differita per. difeutere quella della .refi- 
denza de' V#fcovi . Nel mefe di Luglio aveva il Cardi- 
nal del Monte impegnati i Padri, die levaffero alcuni offa- 
coli intorno alla relidenza (firmili, lib.%. luim.i. c,j. } . Il 
Vefcowo della Torre propofe che fi fcegtieflero alcuni Pre- 
lati clie raccoglie (fero il fentimento degli altri •. Vigniec 
Vefcovo .di SinigagUa flimò che forte . meglio . fceglierli 
per nazioni . ìfa temendo j .Legati che quello- defie mo- 
tivo ad alcune artemblee particolari , e che fi -velette in 
feguito trattar le .materie nello iìeffo modo t il che era 
fiato proibito da una Bolla del Papa ; rifpofero che non 
fi voleva dividere il Concilio , che fe i Velcovi di una 
nazione voleano proporre in fiera e quel che .fpettaVa al lo- 
ro paeJTe , volentieri li avrebbero afe oleati ; Ina che non 
potevano andar più. oltre , per gl'impegni che avevano 
col Papa; e quei!» piacque a tutti, e lino agii Spagno- 
li .'Vi fu dunque, qualche interruzione nel trattare que- 
fta materia ', e folamente verfo la fine di Dicembre la ri- 
prefero più fedamente , perchè la difputa -della giuitifìca- 
zione aveva occupati i Padri ed i Teologi bafrevolm ;nte. 

LXXIV. Efiendofì fpeffo trattato in propolito della 
riforma» le la reiidenza forte o non foffe di divino diric- 
Q 3 
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to , i iegati ne diedero avvilo al Papa (PaHav, uhi fup.\ 
il quale rifpòfe loro che non foff'riifero che fi andaffe più 
oltre con tal qu«iìione ; c fc più veniva propofta , di far 
intendere ch« non fi trattava di efaminaré nel Concìlio , 
fe la refidenza fia o non iìa di diritto divino, ma di ri- 
formare gli abufi : e come ii non rifedere era un a bufo , 
bifognava fólamente riflettere alle pene che il Concilio po- 
teva imporre per arreSare quefto abufo in quelli , che 
avendo cura di anime non rifedevano : in quella medefi- 
ma lettera il Papa avvilava a' fuoi Legati di oflervare che 
.non vi s'inlerilfe , che i Cardinali che poffedevano Vefco- 
vadi f'olfero foggetti alle medefime pene degli altri Vefco- 
vi . Ma quantunque i Legati ufaffero efattezza nel far efe- 
guire gli ordini del Papa , e non proponeifero che l'ob- 
bligazione di rjfedere , e gP inconvenienti che cagionava 
l'affenza de' Prelati , nondimeno la maggior parre de'Teo- 
logi , e particolarmente i Domenicani opinavano per de- 
cidere che la refidenza folfe di diritto divino. Due di effi 
che erano Spagnuoli , Bartoloromeo di Caranza , che fu. 
poi Areivefcovo di -Toledo.,, e Domenico di Solo fofìen- 
nero quello fentimento con molta forza ; ma la maggior " 
parte de' Canonifti , ed i Vefcovi Italiani voleano che la, 
refidenza non folfe neceffaria , fe noti 'che per diritto po- 
fitivo ed umano. - 

Ambrogio Caiarino benché dell'Ordine di S.Domenico, 
avanzò quefU opinione , che il Vefcovado foffe d* iiìitu- 
zione divina- nel Papa folo j e d'iliituzione Papale in tutti 
gli altri Velcnyi . a' quali afiegna il Papa il numero delfs 
pecore che depgiono falcerete che come può loro afie- 
g:iarne un gran Je- numero , o un minore , ed anche le- 
vare a quelli che più gli piace , la poteftà di pafcerle , 
cesi può àncora comandar loro di fonenére la loro carica 
da fe medefimi , o per mezzo di altri . Tommafo Campeg- 
gio Vefcovo di Feltri dicea che il Vefcovo per teflimo- 
nianza di S. Girolamo è d'iliituzione divina; ma che la 
dUifione de' Vefcovadi era d'iliituzione Ecclefiaftica . Che 
(5esù trillo diede la cura di pafeerc a tutti gli ApoftoK, 
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fta fenza' legarli a verun luogo ; teflirabnlo !e loro azio - - 
riì , e <pd!e de* loro Difcepoli ; e che la Chiefa ifliruì' 
la divifione della greggia perchè folle meglio governala . 
Tutto quello fu dibattuto in una congregazione tenuta il 
terzo giorno di Gennaio . 

LXXV. Se ne tenne un'altra generale il quarto gior- 
no di Gennajo , nella quale il del Monte per la lupplica 
a lui prefentata di coflringere non foladi ente i Velcovi 
ma ancora i Cardinali a riledere ne' loro Vefcovadi,diue 
che egli ed i fuoi colbghi poteano proiettare all' alfem* 
bìea , che erano del tutto dilpofti alla relidenza (Pallav* 
ibid. n-3-) , e che potevano alTicurare il mede fimo degli 
altri membri del Sagro Collegio ; ma che per il grado che 
■ tenevano nella Chielà non stimavano bene di eflere no- 
minati nel decreto ; eh.; potevano folamente fervirfì di 
certi termini generali , che comprende!] ero quelli de'car- 
dinali pofleflòri di Vefcovadi . Ed avendo alcuni fatta iflan- 
za che bifogoava proibire ancora che pofledeffe un iblo- 
più di un Vefcovado , come fi era accord ato a' Cardinali,, 
il primo Legato rifpole che non fi poteva tutto ad un 
tratto provvedere a tante cofe , t che fi parlerebbe in fe- 
guico di quello 1 Che per vero dire vi erano molti Car- 
dinali che godevano molte Chiefe , ma che vi erano al- 
cune ragioni particolari concernenti alla gloria di Dio, e" 
citò l'efempio del Cardinal Madruccio , che dopo avere 
accettato il Vefcovado di Trento era flato nominato- an- 
cora ad un'altra Chiefa per H pubblico bene . 

LXXVI. SÌ rinnovò poi la difputa , eh' era fiata gii 
fatta intorno al titolo del Concilio , e fi domandò con 
molta- r1ìanza che fi met torte alla tefìa de' decreti ; Il San~ 
tv Concilio rapprefemante la Chiefa VnivèrfìU ( Pallavic. 
ibid. M.9. ) , pretendendo che l'ìnsporranza della materia 
efigene che fi ufaffe quello titolo . Per confermare que- 
llo fentimento fi offervò che nel volume de' riti eccleiia» 
fìici imprtflb ed approvato da Papa Leone X. nel libro 1. 
*1 Capitolo de Concilio , fi dice che quando il Papa è pre- 
ferite al Concilio , i decrtti hanno alla teda il noma de-t 
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Sommo Pontefice, aggiungendovi con l'approvazione d^L 
S. Concilio; mi che quando il Papa è all'ente, tutto, fi 
fa in noma del Concilio, aggiungendovi- il titolo, di cui: 
fi è parlato . I Legati non fecero che ripetere le ragioni 
che avevano gii nel piincipio arrecate , e quanto al li-, 
bro de' riti;, che citavano, diftWche era falfo che l'ufo 
folle tale, quantunque fi arficurafie , come lo dimolìraro» 
no con molti efempj . Che per altro quel libro non ave- : 
va autorirà alcuna , e che nell'approvazione di Leone X. 
non fi facea menzione che del privilegio conceduto al li- 
braio per vietare agli altri l'impreflione di quel libro ; in- 
di rifpofeto i medefimi Legati a tutte le altre ragioni che 
erano Hate allegate; e cosi impofero fiìenzio a' Prelati, 
che tuttavia non ne rima fero contenti . Nel mede fimo 
tempo Ci ricevette una Bolla del Papa, in data del fello, 
giorno di Gennajo , con la quale dava facoltà a' Legati di 
preferivere tutto quello che llimallero a proposto col con- 
fenfo del maggior numero de' Padri ; per modo che do- 
po lunghe difpute fi ellefe il decreto, che farà da noi ri- 
ferito , parlando di quel che venne fatto e pubblicato: 
nella fefiione. . ..." 

Mai non li videro tante variazioni , quante fc ne ri- 
trovarono ne' fentimenti de' Padri del Concilio per oc- 
cafione di qaefii decreti(Pa//ii^. B.8-) . Il Cardinal Pacec- 
co con alcuni Vefcovi Spagnuoli , volea che per obbliga- 
re i Vefcovi alla reiìdenza , fi ordinane che ogni due an- 
ni fi teneflero ì Concilj Provinciali , dove i Prelati fof-, 
fero giudicati da' loro confratelli , in cafo che vi avellerò 
mancato . Altri col Vefcovo Lippomano Vefcovo di Vero- 
na dicevano che ni un frutto fi potea ritrarrre da quefti 
Concilj, che per ordinario non procedevano fe non che 
col volere de* Principi ; che non fi poteano raccogliere 
che con la loro permilììone , e che fpe/fo ciò diveniva per 
elfi una occafione di opporli al Sommo Pontefice , e di 
agire contro la S. Sede , quando non n'erano contenti ; 
che da trecent'anni in poi fe ne hanno moltiiììmi efem- 
pj : che benderà vero che ne' griaii fecolì fe ne ritraef* 
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qualche vantaggio : che tuttavia erano flati motivo di mol- 
te erede .. Altri domandavano che le pene le quali fi or- 
dinavano contro i Vefcovi non refidenti fonerò più Teve- 
re .di quelle degli antichi Canoni . Volevano alcuni che fi 
dichiàrafle in termini efpreffi che i Re medelìmi non po- 
teffero ritenere t Vefcovi appretto di elfi per eftere del 
numero de' loro Oonfiglieri . Altri domandavano che i Re- 
golari ohe fono vagabondi e fuori del loro monaft;ero pof- 
fario ellere puniti dagli Ordinar j fenza nìuna eccezione . 

In. si gran varietà di opinioni fperavano i Legati che 
moki prendeflero la via della moderazione quando foffero 
a giudicarne . Ma avendo veduto che iteli* ultima congre- 
gazione, moki fi efano oftinatamente n'abiliti nel loro feri- 
timento , pregaròno i Padri ad accordarli per la profuma 
teliione , ed a non dimoilrare quello (piriio di difeordia e 
di-.dii'unione , che non fervirebbe ad altro che a (eredita- 
re il Concilio ;ma di procurare aU'oppofto che il pubbli- 
co vedeife che erano uniti, e che il tutto il era conchiu- 
fo con una perfetta tranquillità . Si tenne accora prima - 
della feilìone una congregazione per leggere ed efaminare- 
i. decreti concernenti alla fede , che il Cardinal Cervini 
aveva avuto ordine di eiìendere . Avevano quelli decreti 
un si gran numero di note e di offervazioni , che fi con- 
venne riferirli fino a tre volte , ed anche poi ritoccarli 
in molti luoghi .Non parleremo noi qui che degli ultimi 
e principali cambiamenti . ■ . "* - 

LXXV1I. Nel primo Capitolo , dove fi parla dell' : 
impotenza della natura , fi. dice che bifogna confelfare , 
che tutti gli uomini avendo perduta L'innocenza nella pre- 
varicazione dì Adamo , ed e lì e mìo divenuti figliuoli della 
collera per ia natura , come fi fpiegò nel decréto fopra 
ìl peccato originale ( Pallai) . 1,9. n.&.c.i.)-. quello 

ultime, parole furono aggiunte , perchè non fi risvegliane 
la difputa intorno alla S. Vergine ; il decreto aggiunge, 
che non avevano ' Gentili il potere di liberarli dal pec- 
cato, ah dalla portanza del Demonio e della morte pf r la 
forza della natura , riè .i medeiimi Ebrei , per la legge <t: 
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Mose- Sì cambiarono quefte parole in quelle: Pér Iniet- 
terà della legge di Mosi . In occafione del libero arbitrio 
fi diceva nello fieno Capitolo , che non era eftinto nell* 
uomo, ma (blamente ferito, Vulneratum lì pofe io luo- 
go di quella ultima parola. Ma diminuite di forue , ed ab- 
iattuto : viribus licei attenuatimi & inclinatimi . 

Nel Capitolo quinto parlando della neceflita di appa- 
recchiarfi alla giuftificazione negli adulti , li leg^e , che 
quantunque Dio tocchi il cuore dell'uomo col iume del- 
lo Spirito S., l'uomo tuttavia non è affatto lenza far nul- 
la , ricevendo quella ifpirazione, poiché può rigettarla ." ' 
S'era meflb nella prima \poie hè è in fuo potere jl non riceverla 

Nel fedo Capitolo fi dice, che l'uomo fi difpone al- 
la giullizia quando eccitato , ed ajutato dalia grazia di Dio 
concependo la fede in occafione della parola che ode, fi 
porta liberamente verfo Dio ce. Ch' è giuliitìcato da Dio 
per mezzo della grazia , per la redenzione eh* è in 3. C; 
Indi quando riconofeendofi per peccatore, palla dal timor 
della giufìizia divina, eh' è utile per. ifquoterlo fino alla' 
confiderazfone della mifericordia di Dio e fi folleva al- 
la fperanra , ec. Quelte ultime parole furono gagliarda- 
mente combattute dall' Arcivefcovo di Armach nelle dif- 
ferenti congregazioni: foflenendo , che la prima giuftifica- 
zione dell* infedele , che ha 1' ufo della ragione , non vie- 
ne dal timore , ma dalla fperanza, e di poi, dopo aver 
lungamente parlato per difendere la fua opinione 3 lì ar- 
refe al parere degli altri . 

Si dilfe ancora nello fleffo Capitolo , che l'uomocon- 
fidandofi che Dio gli farà favorevole per l'amore di G. C. 
comincia ad amarlo come fonte d 1 ogni giultizia , dete- 
flando i fuoi peccati ec. Il Concilio infegna in quello luo- 
go il modo, con cui Dio difpone i peccatori alla giufti- 
ficazione , e dice , che dopo aver dm loro la fede, e lx 
fperanza, bifogna che comincin» ad amarlo, come fonte 
di ogni giuftizia ; quefto decret» era prima (tato formato 
lenza che vi fodero inferite quelle parole . Ma Salvatore 
Alepo Arcivefcovo di Saflari, Claudio Jay Gif aita , Lip- 
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poniano coadiutore di' Verona, e Pio Generate de' France- 
cani , 1 imo:ìrarono fortemente ia neceflìtà che vi era, 
d' inferirvi qualche atto-di amor di Dio , al che effendofi 
alquanto contraddetto, fu nientedimeno (ottenuto da' Teo- 
logi , che fecero in modo che il decreto venne comporto 
nel modo che oggidì fi legge . 

Nel principio del nono Capitolo, dove diceafi , che- 
i peccati non eran rimedi per la certezza , che lì ha del- 
la remilfione , il Legato fece cambiar la parola di certc\ZA 
in quella di prefunzione, o confidenza prefuntuofa , Alla 
fine dello ilefio Capìtolo , in luogo di dire , che niuno sì 
cenamene fe abbia ricevuta la grazia di Dio, vi fi po- 
fero quelle parole con certezza di fede , per contentare i 
dìfcepoli di S. Tommafo , Ì quali" voleano ancora, che 
vi fi aggiungefìe Cattolica , al che effendofi oppofìi i Par- 
tigiani del C a tarino , in cambio di dire di fede cattolica, 
fi dille di fede , che non fta foggttta a Ttrun errore ; e 
quello piacque agli uni ed agli altri • 

LXXVjII. Efiendo così flabilite le cofe , fi procè- 
dette alta fella feffione tenuta il crediceiimo giorno di 
Gennajo 1547. l'ottava dell'Epifania ( Labbe cell. Conci!. 
tom.14. p.j-jó. e^feq.y , ed alla quale intervennero i due 
Legati del Monte e Cervini , efiendo il Polo , com# fi é 
detto, ritornato a Roma, i due Cardinali Madruccio, e 
PacLcco , dieci Arcivefcovi , quarantacinque Vefcovi , Clau- 
dio Jay; Gefuita Procuratore del Cardinal di Augufta.Ant- 
brogio Pelargo Domenicano Procuratore dell'Arcivefcovn 
di Treveri , due Abati , e cinque Generali di Ordini. Non 
vi fi trovò alcun Ambafciadore de'Principi , perchè quelli 
di Francia , che eran» foli a Trento , ricufarono di an- 
dare alia feflione , per quanto dicevano , per non voler 
dare alcun di piacere all'Imperatore , il quale fapevano 
che non poteva prendere in buona parte le materie ebe 
ri fi dovevano decidere; e di quello s'erano aflìcurati , 
dappoiché avevano intefo che il Mendozza Ambafciatore 
di quel Principe aveva n'eufato l'intervenirvi; il che non 
avrebbe egli fatto , ie avelie creduto che quefto ne» dif~ 
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pìacefie all'Imperatore ■ E venendo (limolati i Francefi ad 
andare alla felli onc , rifpofcro che vi anserebbero te il 
Cardinal Pacecco v'interveniife in nome dell'Imperatore, 
e lo confermale par iferiteo j il che non avendo voluto 
fare quel Cardinale, refìarono gli Amba le latori Francefi 
nelle loro cafe , e quei dell'Imperatore ebbero ordine, di 
ufeire fuori di Trento. 

Cantata ch'ebbe Andrea Cornaro Arcivefcovo di Spa- 
la tro la MelTà . foienne delio Spirico S. , ed avendo r.ecita- 
to il Sermone Tommafo Stella Vefcovo di Salpi, li can-, 
tarono le litanie ,ed un Diacono lelTe il Vangelo(jU<ir 5) 
Voi fiele il fai della terra , ed il Cardinal del Monte co- 
me Preiìdente e primo Legato fece un difeorfo che. co-, 
«linciava da quelle parole del Profeta lfaia ( Ifai. 9, 1. ): 
Levati Gerujatemme , ricevi il lume ; imperocché ecco che 
è venuta la tua luce, e che la gloria del Signore fi e ab 
%ata [opra ili te : che egli applicò alla Chiefa come la di- 
letta fpofa di G. C-,fopra la quale, nò» potranno preva- 
lere gli attiri}) degli Eretici, (fletto Prelato dopo il Tuo 
difeorfo intuonò l'Inno Veni Creator , che fu profeguiip 
da' Cantori ; indi i due Legati fi approdi marono all'aitar 
maggiore, e fi a 01 fero , rivolgendoli a'" Padri , che tutti, 
prefero i loro podi lecondo l'antichità della loro promo- 
zióne . L'Arcivcfcovo di Spalatro ricevette dalle mani de* 
Legati i due decreti che dovevano elfere pubblicati in que- 
fia feflìone , l'uno della giuftificazione , l'altro della re(i-. 
denza, fall sii la tribuna , e ne fece la lettura ad alta 
voce , cominciando dai primo , che conteneva ledici Ca- 
pitoli con trenta tre Canoni contro gli Eretici. 

LXX1X. Si lette da prima un'introduzione conce- 
puu in quelli termini { Labbè ibid. r. 14. » Éffen- 

dofi fparfi in quelli ultimi tempi , per disgrazia di molte 
„ anime , e per rovina dell' unione della Chiefa , certi 
„ feri tiro enti erronei , ed nna^ dottrina interamente con- 

Concilio di Trento ecumenico e generale , legittirua- 
, ; mente raccolto fotto la condotta dello Spirito S. , i Re- 
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„ verendiffimi Signori Giovati Maria del Monte Vefcovò 

di Palertrina, e Marcello del titolo di Santa Croce in 
„ Gerufalemme Sacerdoti Cardinali della S. Chiefa Ro- 
s, mana , e Legati Apoftoliri a Utevs , preferendovi in 
„ nome del Sanciamo Padre in Gesù Grido Paolo IH. 
„ Papa per la divina providenza , ha rifoluto per onore 
,) e ptr gloria di Dio Onnipotente., per ia tranquillità 
3 , della Chiefa , e per la fallite delle anime di eiporre a 
„ tute' i fedeli C rifilarli la vera e fana dottrina intorno 

alla giudi Reazione , tale quale 1' ha infegnata il Sole di 
,, Giuftizia Gesù Crifto , l'Autore ed il confumatore di 
j, nolìra fede, che gli Apotloli ci hanno lafciata, la qita- 

le la Chiefa Cattolica ha Tempre ritenuta e cullodita 
„ per ilprazione dello Spirito S. ; proibendo ftrectiflìma- 
„ menta che niuno in avvenire fia tanto temerario da for- 

marfene un'altra credenza, né di predicare o inlegna- 

re in quella maceria altrimenti di quello eh' è dichia- 
,, rato e definito cot,prefente decreto,,. Appreffo fi ìef- 
fero i Capitoli cosi contenuti . 

Il S. Concilio dichiara in primo luogo che per in- 
tendere finceratTKnte, e come conviene la dottrina della 
gi ufti fi caz ione , è prima di tutto necelTario di conofecre, 
e confettare che tutti gli uomini abbiano perduta l'inno- 
cenza nella prevaricazione di Adamo , ed effendo divenuti 
impuri, e, come dice l'Apoftolo, figliuoli di collera per 
la natura (JLphef.i. 4. -, come fi è fpiegato nel decreto 
fopra il peccato originale , erano fatti fchiavi del pecca- 
to fino ad un tal fegno , e caduti in potere del Demo- 
nio e della morte; che non foto i Gentili non avevano 
la facoltà di liberarfene , ne di rilevarli con le forze dil- 
la natura ; ma i Giudei medefimi non poteano farlo pei' 
la lettera della legge di Mosi , quantunque il libero ar- 
bitrio non fofle in noi ellinto ; ma folo indebolito . 

Donde è occorfo che il Padre Celefte , il Padre delle 
mifericordie , ed il Dio di ogni confolazione , che anche 
dalla legge avea promeifo il fuo figliuolo Gesù Crifto ; 
e che integuico nei jeropo della legge medefima fe n'erj 
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«li nuovo dichiarato a molti Santi Padri , finalmente la 
ha mandato tra gli uomini , compiuti che avveniurofa- 
mente furono i tempi , e per riscattare i Giudei ch'era- 
no fotto la legge , e per fare che i Gentili che non cer- 
cavano la giuflizia perveniflero alla giuilizia , e che ibf- 
fero così refi tutti figliuoli adottivi ; quelli e quegli che 
Dio ha propofto, perchè per mezzo della fede , che nei 
avremo nel fuo fangue , folle la propiziazione per i no- 
flri peccati , e non folo per i noltri , ma per quelli di 
tutto il mondo . 

Ma quantunque fia morto per noi , tutti per altro 
non riconofcono il benefizio della fua morte ^ ma fola- 
mente quelli > a' quali fi comunica il merito della fua 
paflìone; imperocché in quel modo che gli uomini non 
nafcerebbero ingiufli e colpevoli, fe non difcendeiìero e 
non tene/fero l'origine loro dalla ftirpe di Adamo , poiché 
per quefla continuazione di generazioni contraggono per 
mezzo fuo, quando fono conceputi , l'ingiuflizia , che di- 
yien loro propria: cos'i fe non rinafceiìero in G.C, non 
farebbero mai giuuifkati ; poiché per quello ri na lei mento 
in virtù del inerito della Aia paflione vien loro data la 
grazia onde fono giuflificati . Per queflo benefizio ci eior- 
la l'Apoftolo a rendere continue grazie a Dio Padre, che 
cirefe degni di aver parte nella forte e nell'eredità de' 
Santi nella luCf^Co/af.i.iz,) , e che ci ha ri crani dal po- 
tere delle tenebre , e ci ha trasferiti nel regno del fuo 
figliuolo prediletto , dal quale fìamo noi rifeauati , ed ab- 
biamo la remiifione de' peccati «offri . . 

Quelle parole di S. Paolo fanno vedere che la giu- 
fiificazione dell'empio non è altra coli che la traslazione 
ed il pafiaggio dallo flato , nel quale l'uomo nafce figliuo- 
lo del primo Adamo, allo flato della grszia.di figliuolo 
adottivo di Dio , per mezzo del fecondo Adamo Gefu- 
Griflo noilro Salvatore , e queflo paifaggio o quefla tras- 
lazione 3 dopo la pubblicazione del Vangelo , non può 
(&£fi lenza l'acqua della rigenerazione , o fenza il delìde- 
ifei» di eflerne lavati , come è fcricto , che le l'uomo no» 
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rinafce dall'acqua e dallo Spirito S. Qoan.j.j) non pui 
entrare nel regno di Dio.' , 

Il S. Concilio dichiara inoltre che il cominciameli, 
to della già il Acazio ne negli -addici fi dee prendere dalia 
grazia preveniente di Dio , per mezzo di Gesù Grillo , 
cioè dalla Tua vocazione , per la quale fenza che dal Can- 
io loro vi fia vemn merito , fono etti chiamati j per mo- 
do che in luogo dell'allontanamento da D;p, nel quale 
erano prima per i loro peccati , vengono ad efler difpoiìi 
dalla grazia che li eccita , e li ajuta a convertirli per la 
loro propria gìullificazione , acconlentendo e cooperando 
liberamente a quella medefima grazia; per modo cite Dio 
toccando il cuore dell'uomo col lume del fuo Spìrito S., 
l'uomo però non iftia fenza far nulla , ricevendo quefta 
ifpirazioue , poiché può rigettarla ; quantunque non polla 
per fua libera volontà portarli fenza la grazia di Dio alla 
giuflizia dinanzi a lui . Per quello , quando vien detto nel- 
le fagre carte : convertitevi a me , ed io mi convertiti 
a voi (Zttcb. f.jO ; noi daino avvertiti della nolìra liber- 
tine quando noi dipendiamo : Signore convertiteli a roì, 
e noi faremo convertiti {Thren.^.~] , noÌ,riconofciamoche 
fianao prevenuti dalla grazia di Dio . 

Ora gli adulti lì dispongono alla giufìizia, primiera- 
mente, quando eccitati ed ajutati dalla grazia di Dìo, of- 
fendo in ella conceputa La fede per occafione folla paro- 
la che afcoltano, fi rivolgono liberamente a Dio, creden- 
do e tenendo per vere le cofe che Dio ha rivelate e pro- 
mefle , e cosi fopra tutto il peccatore è giuftificato da 
Dio per la fua grazia , per la redenzione, che G. C. ci 
acquiftò % indi , quando fi riconofeono per peccatori , e 
paifando poi dal timore della giuttizia divina , che da pri- 
ma valfe a conturbarli, fino, alla confiderazione della ini. 
fericordia di Dio , (i follevano alla fperanza , fe confida- 
no che Dio fari loro favorevole per l'amore di G.G. , c 
cominciano ad amarlo come fonte di ogni giuftizia; e per 
ciò fi eccitano contro i loro peccati , con un certo odi» 
e deceltazione , cioè con quella penitenza «he dee pree*» 
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eìere il batté-fimo i finalmente , quando lì rilblvono di ri- 
cevere il battefimo , di cominciare una nuova vita , di 
oflervare i comandamenti di Dio : intorno a quella difpo- 
iìiione è fcritto che per approllìmar fi a Dio biiogna pri- 
mieramente credere che vi fia , e che ricumpenferà quelli 
che lo ricercano . Figi tuoi mio, confida , i tuoi peccati 
ti fono riuieilì . Il timor del Signore ("caccia il peccato. 
Fate penitenza, e ciafeuno di voi fia battezzato nel no- 
me di G.C per la remiilìone de' fuoi peccati , e ricevere 
il dono dello. Spirito S. . Andate dunque ed in legnate a 
tutte le nazioni ; battezzandole in nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito S. , istruendole ec. ; e fìaa linea- 
rti Apparecchiate i voltri cuori al Signore(fIf£r.2. 6Marcz). 

Quelìa dìfpofiztone o preparazione è feguita daila giu- 
ftifìcazione medeiima, che non è folamente la remifiìone 
de' peccati, ma è ancora la làntificazione ed il rinnova- 
mento dell'uomo interno per il ricevimento volontario 
della grazia e de' doni che l'accompagnano ; donda nafee 
chi l'uomo d'ingiuflo'divien giudo, ed amico di nemico 
ch'egli era ; per edere , fecondo la fperanza che glie ne 
vien data, erede della vita eterna. Quella giuftificazione, 
fe fe ne ricercan le caufe , ha per cauta finale la gloria 
di Dio e di G. Ci e l'eterna vita. Per la cauia efficien- 
te, Dio medefimo ; in quanto ch'è r&ifencorJiofo , che 
lava e fantìfica gratuitamente col fuggello e con l'unzio- 
ne dello Spirito S. , promelfo dalle Scritture S. , che è 
il pegno della nolìra erediti . Per cauia meritoria elfa ha 
il No Aro Signore G. C. fuo carilììmj ed unico Figliuolo, 
che per l'eflrémo amore che ci ha portato, ci meritò la 
giullificazione , e foddisfece per noi a Dio fuo Padre con 
la fua Santifljtna Padione fopra la Croce, quando erava- 
mo neraiei fuoi. Per caufa iitrumeiuale ha il Sagramen- 
to della fede , fenza la quale niuno può efier giuitificato . 
Finalmente la fua unica caufa formile è la gialli zia di 
Dio, non la giuftizia colla quale è giudo egli medefimo, 
ma quella colla quale ci giuliifica , vate a dire della qua- 
cllendo da lui gratificati , noi liamo rinnovati nelL'in- i 
temo 



Dig'itized by Google 



jIN. dì G.C. 1547- LTB. CXUIT. 2*7 
terno dell'animo nofiro ; e non folo noi fìamo riputati 
giudi, ma fiamo con verità nominati tali , e lo fiamo in 
effetto, ricevendo In noi la giuflizia, ciafcuno , fecondo 
la mifiira Tua , e fecondo la dJvilìone che ne fa lo SptritoS. 
come a lui piace , e fecondo la coopcrazione di ciaku- 
no . Imperocché , quantunque ninno porta effer giulìo, fe 
noa'cclui al quale fieno communicati i meriti delia Paf- 
lione di Noftvo Signore ; convien per altro intendere che 
quella giuftificazione fi fa in. modo die il merito di quo 
Ila medefìma pallio ne , la carità di Dio è anche fparfa per 
mezzo dello Spirito S. ne' cuori di coloro che fono giu- 
ftificati \ e Ti È inerente. Donde avviene, che io quella, 
giuftificazione l'uomo per G. C. , nel quale è inneitatò , 
riceva anche tutto ad un tratto , colla reroiflìone de' pec- 
cati , tutti quei doni infuti , la fede, la fperanza , e la 
carità; perchè fe la fperanza e la carità non (I unìflero 
alla fede, elfa non unifce perfettamente con C. , né 
rende 1' uomo un membro vivente del fuo corpo . Ecc» 
quel che diede luogo a quefìe verità : che la fede fenza 
le opere è morta ed inutile (Jacob.l. io.), ed altresì ohe 
in G. C. nè la.circonciiione nè liacirconcilionc fervono 
a nulla j ma la fede, che opera per ìa carità(G<i(ar.j.6). 
Quella fede è quelli che i Catecumeni , fecondo la tra- 
dizione degli A portoli , domandano alla Chiefa , prima del 
Sagramento del Battei! mo , quando domandano la fede, che 
dà la vita eterna , che la iiila fede non può dare , fenza 
la fperanza a fenza la carità . E per quello fi rifpondon 
loro fnbitamette quelle parole di G.C.:fevoi volete en- 
trare neiia vita , offervate i comaiidamenti(/Utfffi'.i9.i7). 
Per quello ancora lofio che fono rinati per mezzo dei 
battefìmo , ricevendo quefta giuflizia criHiana e vera, co- 
me la prima velie che vico loro data da G.C. , in luogo 
di quella che Adamo ha perduta per lui , e per noi , per 
la Tua difubbidienza % ricevono ancora nel me de fimo tem- 
po il comando di confervarla bianca e lenza macchia per 
poterla prelentare in cale (tato avanti al trono di G. Q, 
per ottenere la vita eterna. 



Digiiizcd bjr Google 



ijl STORIA ECCLESIASTICA. 

Quando dunque l'Apoftolo dice (Rowj.j. 28.) che t'ue- 
Hio è giultifìcato per la fede , e gratuitamente , deggio- 
no quelle paiole eflerc intefe in quello Cento , die è quel- 
lo che la Cattolica Chiefa ha lem ore tenuto , ed~ ha fatto 
intendere a' fedeli con un perpetuo conferì fò ; cioè che 
fiamo noi giulìificati dalla fede , perchè in effetto è la fe- 
de il comi ne ramento della fai u te dell'unirò , il fondamen- 
to e la radice di tutta la giuftifìcazioiie » fenza la quale 
non è poflìbile di piacere a Dio ed arrivare ali 'aflbciaz io- 
ne de' iuoj figliuoli . E così noi llamo detti giuftìficari 
gratuitamentetH^èr. j.. fi.)perche in effetto niente di quel- 
lo che precede la giù fi ideazione , fia la fede , fieno le ope- 
re , merita la medefima grazia della giuftificazione , per- 
chè s'è una grazia , effa non viene dalle opere : altrimenti 
come dice l 'A portolo (Rct» 2.6\),ia grazia non farebbe grazia. 

Ora quantunque s'abbia a credere che i peccati non 
fono rimefii , e non, lo fono mai flati che per la pura e 
gratuita mifericorJia di Pio , per cagione di G. C. ; non 
convien tuttavia vantarfi di avere una certezza , ed una. 
profontuofa fidanza che ci fieno rimeffi, , nè ripofarfi in 
effa fola; poiché fi può efìa incontrare negli Eretici e ne- 
gli. Sci f maticì , nei quali anzi fi ritrova oggidì da che fi fa 
valere con tanto calore contro la 1 hiefa Cattolica quefta 
fidanra vana ed aliena da ogni pietà . Bifogna ■ anche ben 
guardar fi dal,foflenere che iu ne'ceffario che quelli che fo- 
no veramente gìuflificati . abbiano ad attenerli a quella 
feima . e dei tutto indubitata credenza di eli ere giuftifi- 
cati . e che tutti non fieno affolliti da' loro peccati, e non 
fieno giullificati , fa non credono affolutamente di effere 
afloluti e giufìificar ;n^ finalmente che fia per quefta fola 
confidenza, che fi adempia l'affoluzione e la giuftifieazio- 
ne;come fé fi dovette inferire che co'ui che non ha que- 
lla ferma credenza dubitarle delie promefle di Dio, e dell 1 
efficacia dtlia morte e della rifurrezione dì G. C ; impe- 
ro ce hi ficcome niun fedele dee dubitare della mifericor- 
dia di Dio, del merito di G. C. , della virtù , e dell'ef- 
ficacia de' Sagrarne»» j così è vero che volgendo ciaiCK- 
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no il guardo a (e medefimo , e confederando le fue pro- 
prie debolezze, e la fua- indi Tpo fi z ione , ha luogo di te- 
mere e di eiTere perplefl'o della fua grazia : non potendo 
niuno lapere con certezza di fede, cioè di una certezza 
non foggetta ad errore alcuno , di aver ricevuta la gra- 
zia di L'io . 

Eflenao dunque gli uomini cosi gi ufi ili cari , fatti do- 
meftici ed an-.ici di DÌo(,£pj6e/.2.23.) , fi avanzano di vir- 
tù in virtù a « "fi rinnovano di giorno in giorno ; cioè che . 
mercificando le membra della loro carne, e facendole fer- 
vere alla pietà ed alla giuiìizia ( Col. 3. 5. ) per «indurre 
una fama vita 11 eli 'after vanza de' comandamenti di Dio e 
della Chiefa , crefeono in buone opere con la coopera- 
zione della fede (2. Cor. 4. 26.) in quella medefima giuiìi- 
zia che hanno ricevuta per la grazia di G. G. , e fono 
così fempre più giufìiticati , fecondo quello che è fcritto, 
che colui che è.giuito , fia ancora g»jftificato(4p<>r.2a. ti). 
E così non abbiate vergogna di effere fempre giuilificati 
fino alla morte . Ed ancora voi vedete che l'uomo è giu- 
ftificato dalle opere , e non follmente dalla fede(/ar..t. ir)- 
Ed è finalmente quell'acereti mento di giuiìizia, cha do- 
manda la S. Chiefa , quando dice nelle fue orazioni(Orur. 
Domittic. Punire, ) : Dateci , o Signore , l' accrefeimento 
«Iella fede , della iperanza , e della cariti . 1 

Dunque non dee niuno , per giuftificato che fia, flì- 
marfi efente dall'oflervanza de' comandamenti dì Dio, ne 
avanzare quella parola temeraria, ed interdetta da' Padri 
fono pena di anatema , che l'olTervanza de' Comandamene 
di Dio è imponibile ad un uomo giuftificato , perchè Dio 
non comanda cofe impolììbili( i.Joaa.j. 24. 1 : rua coman- 
dando lo awifa e di fare quel che può , e di domandar 
quello che non può farli , e lo ajuta perchè far lo pi-Uà 
(t-Joan. 5. 3.). 1 fuoi comandamenti non fono gravi , è 
■dolce il fuo giogo, ed il fuo fardello leggero(.V/ii/f.2 30). 
Imperocché quelli che fono figliuoli di Dio amano G.C. , 
e quelli che l* amano olfervano la fua parola , come ne 
fa telìiraonianza egli medefimo (là. 14- «50 i & che non .\ 
R 2 
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i fuperiore alle loro. forze col foccurfo di Dio . Poiché 
quantunque in quella vita mortale i più Unti ed i piti 
giuiti non tralafcìno di cade; t talvolta in falli almeno pic- 
cioli e gioraalieri , che però ehiamanfì peccati veniali, non 
ceffano perciò di efiere giulli ; colicene quando dicono a 
Dio, Signore perdonateci le noflre offefe (W«t/A.6*. 12.); 
quella parola nella loro bocca è umile e vera ad un trat- 
to . In fatti i giulli deggiono eonofeere e Capere di elfer 
Canto più obbligati a camminare per le vie della giullizia, 
quanto effendi l'ciolti dal peccato, e divenuti fervi di Dio, 
fono in iltato , vivendo con temperanza , con giullizia « 
con pietà, di avanzarli' nella grazia(T/'r.ì. ii.)P cr 
per cui fono a quella pervenuti ; poiché Dio Aon abban- 
dona quelli , >cbe una volta fi fono giuftificati per la fu» 
grazia , fe prima non n' è elfo abbandonato. Niuno dun- 
que non dee lufingarfì , ne gloriarli in fe mededmo , per 
aver follmente la fede ,*col penderò che con quella loia 
fede fia n'abilito per erede, ed abbia ad aver parte nella 
eredità , quantunqne non patifea egli con G.C per eller 
glorificato con lui . Imperocché , come dice l' Apoflolo 
{Habr 5. 9 ) G'-sà Grillo medefimo , quantunque ioife Fi- 
gliuolo di Dio, imparò l'ubbidienza colfeiperimento delle 
cefe da lui f.fferte ; ed elfendo tutto in lui confumato, 
divenne la caufa dell'eterna Calure per rutti coloro , che 
ubbidifeono a lui . Per ciò lo ftifTo ApolloLo parlando x 
quelli' che fono giuftitìcati , dilTe loro(i.G). 9.24 ) : Non 
fapete voi che nella carriera tutti corrono effettiva mente, 
ma che mn folo ne riporta il premio ? Correte voi dun- 
qa* in modo che polliate riportarlo ■ Quanto a me io non 
corro a cafo , io combat:o, e non meno colpilco in aria; 
ma gaftigo il mio corpo, e lo riduco a fchiavim , per ti- 
more che dopo aver predicato agli altri , io mededmo non 
fia prefeito ■ S Pietro Principe degli Apolidi dice anco- 
ra (2 Pari i : . IO' : Affaticatevi per alficurare con le vo- 
flre buone opere la voflra vocazione , e la voilra elezio- 
ne ; imperocché operando in quelli fornia voi non pec- 
sheretc mai. 0.u«lto fa con»fcere che quelli conuaddic»- 
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no alla dottrina ortodolfa deila religione , Ì quali foften* 
gono che il giullo in tutte le opere buone pecca almeno 
venialmente ; ovvero cofa ancora più mcomportabilcchc 
•gli merita le pene eterne , come quelli che dicono che 
i giulli peccano in tutte le loro azioni , Ce oltre l'intereffe 
della gloria di Dio , che hanno in mira principalmente fa- 
cendole , gittano parimente gli occhi alla ricompenfa eter- 
na per eccitare la loro languidezza, e per incoraggire fe> 
mede fì mi ntl corfo della carriera ,ertendo fcrirco i P/'.iif. 
l'# li.) : Ho indotto il mio cuore all'adempimento de'vo- 
itri comandamenti per motivo della ricompenfa , e eh» 
i'Apoltolo S. Paolo dice di Mosè(H;6r. ì.ì.6.) che in quel 
che faceva, aveva il penderò alla ricorapenfa. 

i_osi niuno finché è in quella vita , dee prefumere . 
del miltera legreto della predeilinazione di Dio , per mo- 
do che deggia ell'er certo di eifere nel numero degli etet- 
ti , come le fofle vero che elfendo giuuificaco' non potette 
più peccare , o che peccando doverle prometterli di rile- 
rarfi certamente ; imperocché , fenza una rivelazione par- 
ticolare di Dio, non è dato Capere quali fieno gli eletti di Dio 
La Hello è dui dono della perleveranza di cui è fc ritto 
['Ma:rb.,Q. 21. 14. 1 3 ] , che coluf, che avrà perfeverat» 
(ino alla -fine , farà faivo , e quello non può ottenerfi fe 
non da colui , che è onnipotente, per lòllegno di colui 
che è in piedi , perchè Aia fempre in piedi fino alla, fine, 
come pure per rilevare l'altro che cade . Ma n uno ir» 
quello niente fi può promettere di certo per ficurezza af- 
fi), ma ; quantunque abbiano tutti da riporre e da llabìlire 
una fernìiflìma fiducia nel foccorfo di Dio, che terminerà 
e perfezionerà l'opera buora che hanno incominciata ope» 
rando in noi il volere e l'erfetto l Pii7;/>. 1.6. 2. ij.Jfenòn 
Iòno effi medimi , che manchino alla fua grazia . Frat- 
tanto quelli che Mimano di «fiere in piedi , % guardino 
tene da! non cadere , ed attendano alla loro falute con 
timore e tremore nelle fatiche , nelle vigilie, nelle limo-; 
^OC» nelle orazioni, nelle offerte» ne'digiiini, nella pu.- 
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riti; perchè fapendo che il loro ri naia menti» non li mette 
ancora in pofleiTo della gloria , ma follmente nella fpe- 
rann di ottenerla , hanno ragione di temere del combat- 
timelo che lor rimane a fare col demonio, col mondo, 
e con la carne ; in che non poifono ottenere vittoria, Ce 
non li confermano con la grazia di Dio a'ientimenti dell' 
/.poftolo che dice (Rem 8. 12,); Nei damo debitori , ma 
non alla carne per vivere fecondo la carne , perchè fc vi- 
rerete voi fecondo la carne , .voi morrete : ma le voi con 
Io fpirito mortificherete le pallioiij della carne, voi viverete. 

Quanto a quelli che per il peccato fono decaduti dalla 
grazia della giuitilìcazione che avevano ricevuta, potreb- 
bero elfere giutììrkati di nuovo , quando Dio eccitandoli, 
faranno in mòdo, col mezzo de: Sagnmento della peni- 
tenza , di ricuperare in virtù del merito di G. C. la gra- 
zia che avranno perduta. Poiché quella forma di giuàiri- 
cazione è la propria riparazione per quelli che fono ca- 
duti • Quella è quella che tanto a jsropofito è chiamata 
da Santi Padri la feconda tavola dopo il naufragio della 
grazia perduta : ed in elleno in favore di quelli che ca- 
dono in peccato dopo il battefimo , G.C. (labili il Sagra- 
memo della penitenza , quando dine : Ricevete lo Spiri- 
to S. {Matrb. 11. 15.)* 1 peccati faranno rimeili a quelli, 
a' quali voi Li rimetterete , e faranno ritenuti a quelli, a* 
quaii roi li riterrete. Di qua nafee che bifegna far bene 
intendere che la penitenza di un crilliano dopo efler ca- 
duto in peccato è molto diverfa da quella del battelìmo: 
imperocché quella non iblo domanda che (ì tralafcl di pec- 
care e che fi abbia in orrore la fua colpa , cioè che lì 
abbia il cuore contrito ed umiliato , ma contiene ancora 
la confezione fagramentale de* fuoi peccati almeno col 
de fi de rio , per farla poi all' occafione , e l'alfoluzione del 
Sacerdote», con la foddisfazione per mezzo di digiuni, di 
limoline , di orazioni , e con gli altri pii efercizj della 
vita fpiritiiale rfon già per vero dire, per la pena eter- 
na , che dal.slnframeiuo vien rimffla con tfoffefa , o per 
deliderio di riceverla , ma per la pena temporale , che, 
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fecondo U dottrina delle Sante Lettere, non è Tempra, 
come nel bsttelimo, interamente rimetta a glie li che in- 
grati a' benefizi di Dio , ed alla fiia grazia , che hanno ri. 
cevut» , controllarono lo Spirito S. , e profanarono fenza 
ri/petto il tempio di Dio, Di quella penitenza è flato fcrirto 
(Apoe.2.^.) : Ricardatevi dello flato dal quale Sete deca- 
duti , fate penitenza , e riprendete l'efercizio delle voilre 
prime opere. Ed ancora quelle parole (». Or. 7. lo..} : La 
trillezza , che è fecondo Dio produce per la t'alnte una 
penitenza (labile . E quell'altra {Marci. .$) : Fate peni- 
tenza , fate degni frutti di penitenza . 

Per opporli a* maligni artifizi di certi fpiriti , che con 
parole dolci e lufìngevoLi feducono il cuore degli uomini 
l'empiici , è bene di ftabilire ancora eh* la grazia della 
giullificazione , che fi è ricevuta, fi perde non follmente 
per la colpa dell'infedeltà per la quale li perde ancora la 
fede, ma fi perde parimente per ogni altro peccato mor- 
tale , per cui la fede non fi perds . Ed in ciò non faccia- 
mo clic fo ft enere la dottrina della divina legge , che efeìu- 
de d,i! regno di Dio non foia gl'infedeli , ma i fedali me» 
dedalamente, fe fono fornicatori, adulteri, effemini nari, 
fodomiti, ruba tori , avari, ubbriacnì , maldicenti , ufurpa- 
tori degli altrui beni,» tutti gli altri fenza eccezione cne 
commettono peccati mortali , da' quali fi pò Ilo no allenere 
col foccorfo della grazia di Dio, e per il gaftigo, da'quaii 
fono divifi .(alla grazia di G.C(Rom.i6. 18-). 

Elfendo dunque gli uomini giuilificàti in tal modo , 
o C\± che abbiano fempre confervita la grazia che hanno 
ricevuta, o fia che l'abbiano ritrovata dopo perduta , con- 
vien metter loro lotto gli occhi le paro e dell'ApoiìoIo 
(\. Corinti?. 15. jS ) : Impiegatevi fempre più nell'eterei* 
zio delle buone opere , e fappiate che il Signor Noltra 
non lafcerà le voiire fatiche fenza ricompenfa , perchè id- 
dio non è ingiullo , né fi ['corderà delie voilre b ione» 
opere , né dell' amore che avete di moli rato pel nome fuo 
(Hìbr.6. 20.) E. non ilìate a perdere la /olirà confi ieuza, 
di cui la ricompenfa dev'efler graniiifima (Hibr.ia. jy, ) 
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Cosi blfognt parlare della vita eterni a quelli che trava- 
gliano utilmente al fine della carriera , e che fperano in 
Dio , facendola loro conofcere e come una grazia prometta 
a' figliuoli di Dio per mifen'cordia a cagione di G.C. , e 
come una ri comperi fa , che , fecondo la prometta di Dio 
medefimo , dev'elTere fedelmente refa alle loro buone ope- 
re , ed a' loro meriti . E' quella corona di ginftizia , che 
dicea l'Apertolo cffergli rìferbata dopo il Aio corfo , ed 
il fuo combatti mento (ì.Tbim. 6. 8.) , e gli doveva effer 
data dal Tuo giudo Giudice , e non folo a lui , ma a rutti 
quelli che amano la fu a venuta . In ottetto G. C. mede- 
limo influendo per cosi dire , e fpàrgendo continuamente 
la fua virtù ne' cuori , che fono giufiificati , coinè il ca- 
po nelle Aie membra , e la fiepe della vigna ne'rami fnof, 
e precedendo queifa virtù , accompagnando , e fluitando 
fempre le loro buone opere , che ferina quella non potreb- 
bero mai effer care a Dio , nè meritorie in veruna for- 
ma : dopo quello fi de» credere che niente manchi a quelli 
che^fono giultificati , e fi dee giudicare di aver per le lo- 
ro buone opere, fatte in virtù di Dio , pienamente- fod- 
disfatto alla divina legge fecondo lo fiato della preferite 
Vita , e di aver veramente meritata l'eterna vita per ot- 
tenerla a fuo tempo , purché, però muojano in grazia . 
A quello propofito ditte G.C. [lauri. 4. .4. ) . Se alcuno 
berà dell'acqua , che io gli darò , non avrà mai più fece, 
ma diverrà, in lui quefi' aequa una fontana, ciie zampil- 
lerà fino nell'eterna vita . Non pretendiamo già noi di Ita- 
bilire perciò che la nortra giuftizia fia nolha propria co- 
me di noi medefimi , nè dilfimulare ed deludere la gin- 
fìizia di Dio: perchè quella giuflizia che è chiamata no- 
(Ira, perche fijmo giutiiii'-ati per «da , in quanta effa è 
in noi inerente , è e fia medefima la giuftizia di Dio, lar- 
gendola egli in noi co' meriti di €. C- . Ma qui non fi 
dee ne pure ommettcre che quantunque nelle fante let- 
tere G dia tanta lode alle opere buone , da che G.C. rae- 
deiìmo promette che colui il quale prefenterà un gotto 
ài acqua fredda al menomo de' fuoi , non reiteri fenza 
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ricoinpenra (Mutr, 10.}, e che I' Apollo lo rende anche te- 
iìimonianza (1. Cor. 4. e 7.) , che il momento sì breve e 
leggiero delle afflizioni che noi fonriamo io quella vita, 
produce in noi un' eternità di gloria fuprema ed incompa- 
rabile ; a Dio tuttavia non piaccia , che un Crìftiano fi con- 
fidi , e 'fi glorifichi in fe medefirop , o non già nel Signo- 
re ; la cui bontà verfo tutti gli uomini è così grande , che 
fi contenta , che i fuoi proprj doni divengano merito no- 
flro ; ma piuttofto enendo noi aggravati da molti diletti, 
dee ciafcuno tanto, avere avanti agli occhi la fevericà ed 
il giudizio, quanto la mifericordia e la bontà di Dio(i. 
Cor. 4. 4. ;.) ; e niuno dee giudicarli da fe medeliino , quan- 
do anche non ft Centine di niente colpevole . Imperocché 
tutta la vita, e la condotta degli uomini non farà ef a m inas- 
ta o giudicata dal giudizio degli uomini [Mate 16.), ma 
da quello di Pio , che arrecherà la luce (ino tra le più 
profonde tenebre; fcoprir.ì i dilegni de' cuori più celati^ 
ed ailora farà quando riceverà Dio la fua vera lode , e che 
renderà a ciai'cuno , coro' è icritto (Rum. *. 16,) fecondo 
1' opere fue . 

Doro quella fpiegazione della dottrina cattolica in- 
torno alla giuftiiìcazione , che ciafcuno debbe abbracciare 
fedelmente e collantemente, imperocché altrimenti non lì 
può eiìere giuflitìcato ; parve bene al Concilio di aggiun- 
gere i leguenti canoni , affinchè polla eiafeuno Capere , non 
Solamente quel che gli convenga tenere e feguire , ma quel- 
lo ancora, che dee fuggire, e canfare . Sono quelli cano- 
ni in numero di trentatrè , tutti accompagnati di anatèma , 
contro coloro, che foileneffero la dottrina, che vi è con- 
dannata ; quefti fono i canoni . 

LXXX. Se alcun dice , che p»ffa V uomo edere giù- 
fiiiìeato avanti a Dio per le fue proprie opere , fatte fo- 
lamente fecondo i lumi della natura , o fecondo i preaec- 
ti della legge, fenza la grazia di Dio, meritata da Gesù 
Crillo ; fia anatematizzato [Xjtbbè Coltiti, j'oncìl. to. 14'p. 
764. fa». 1. , Se alcun dice, che la grazia di Dio, meri- 
tata da Gesù Grillo , non è data > Te non perchè 1* v.omm 
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poffa più agevolmente vivere fecondo la giuilizla , e wic- 
ritare la vita eterna , come fe per il libero arbitrio lenza 
la grazia poteiTe far l'uno e l' altro , quantunque però con 
ificnto e difficoltà ; (ìa anatematizzato (Can. 2.). Se alcuno 
dire , che fenza l 1 operazione prevenien e dello Spirito San- 
to , e fenza il fuo foccorfo , poffa un uomo tare atti di fe- 
de , di fpcranza , di carità , e di pentimento , come debbo- 
no fati! per ottenere !a grazia della giuililkaztone ; fia ana- 
tematizzato ( Ca». j. ex-Catic. Araujtc. n c. 6.). .Se alcuno 
dice, che il libero arbitrio moiìo , ed ccci'ato da Ilio , dan- 
do '1 fuo confenfo a Dio, che lo ecfita e ihiama , non 
co; i era a niente per apparecchiarti , ed a metterli in Fila- 
te* Ji ottenere la grazia della giulliticazione ; e che non 
piC a , volendolo, ricufare il fuo confenfo ; ma cha (la co- 
ire ima cola inanimata che oziofà lìa , e puramente palli- 
vi ; lia anatematizzato ( Cc?o ■ 4- Ex Lonc. Aurijìc. u.c. 
3. 4. 5. 6. 9. 25. Ex S. Attgi'ft. lib. 2. cont.epifi. 2 Ttìag. 
csp. 2.) . Se alcuno dice , che dopo il peccato di Adamo 
fia perduto il libero arbitrio dell' uomo ed eilinto , e che 
non fia che un ente , che ha il folo nome fenza la rea- 
li'à , o (ìa finalmente una finzione ed una vana immagi- 
nazione , introdotta dal demonio nella Chiefa ; (ìa anate- 
ir.atizzato (Co» 5 ). Se alcuno dice , che non è in pote- 
re dell'uomo di rendere cattive le fue fìrade ; ma che Dio 
fa le male opere ; non folamente in quanto le permetta , 
ir» a si propriamente e sì veramente , come fe le facelTe da 
fe medefimo , e che il tradimento di Giuda non fia meno 
opera fu a , che la vocazione di San Paolo \ fia anatema- 
tizzato {Cari. 6.) . Se alcun dice , che tutte le azioni , che 
fi f-mno prima della giuftifìcazione , in qualunque maniera 
eie fieno fatte, fono veri peccati, e chemeritan l'odio 
di Dio , e che quanto più 1' uomo lì sforza di dilporfì al- 
la grazia , tanto più pecchi gravemente; fia anatematiz- 
mo {Gin 7.) ■ Se qualcun dice, che il timore dell'Infer- 
no, che ci difpone a ricorrere alia miiericordia di Dio, 
e eh 1 è accompagnato dal dolore de' nollri peccati , o che 
ci fa aflenere dal peccare, è un peccato , o che rende i 
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peccatori ancor peggiori ; fia anatematizzato (Can. 8.). Se 
alcuno dice, che 1* uomo è gmftiikato dalla fola fede , per 
modo che s' intenda , che per ottener la grazia della giu- 
itilicazione non vi ila bi fogno di altra cofa » die vi coo- 
peri ; e che non e nè pure neceflario. in veruna forma che 
l* uomo fi prepari , e fi difponga per impililo della fua vo- 
lontà ; Pia anatematizzato (Can. 9.) . Se alcuno dice , che 
gli uomini fieno giudi fenza la giuflizia di Dio , con la 
quale ci ha meritato di' edere giuftifìcati , o che per que- 
lla fola fieno elfi formalmente giudi , Yìa anatematizzato 
( Cari. 10.». Se alcuno dice, che gli uomini fieno giufii- 
ficati o Con la fola imputazione della giudi-ria dì Gesù Gri- 
llo , o per la fola remiftìone de' peccati , efcludendo la gra- 
zia , e la carità , eh' è fparfa ne' loro cuori dallo Spirito 
Santo , • che c toro inerente ; ovvero che la grazia , cor» 
la quale noi damo giuftifìcati , non (la altra cofa , che il 
favore di Dio; fia anatematizzato (Can. il.)- Se alcuna 
dice, che la fede 'giù (liticante non fia altro chela fiducia 
nella divina mifericordia , che rimette i peccati per mo- 
tivo di Gesù Grido, o che noi fiame giufiificati per que- 
ila fola fiducia ; fia anatematizzato {Can. il.). Se alcuno 
dice , che fia neceflario a ci afe UQ uomo per ottenere la 
reroiifion de' peccati il credere certamente e fenza efrtare 
per le fue proprie debolezze ,e per la fua indifpofizione , 
che fieno rimefli i piccati luoi ; fia anatematizzato ( Cari. 
Ij.). Se alcun dice, che un uomo è afloluto da' fuoi pec- 
cati e giudifìcato , fubito che crede di edere certamente: 
affoluto e giuftiiìcato ; ovvero che niuno fia veramente gin- 
fiirìcato le non colui , che crede di eflerlo , e che per que- 
lla fola fede o confidenza fi adempia l' adoluzione e la giu- 
ilificazione ; fia anatematizzato {Cari 14.) . Se alcuno di- 
ce , che un uomo nato di nuovo per il bat tedino , è giu- 
ilfrkato , ed obbligato fecondo la fede a creder certo di ef- 
fer nel numero de' predellinati ; fia anatematizzato(.f,^;i, 
gufi, libro de corrept. & g,rat- c. ij- Can. 15) . Se alcuno fo- 
tliene con certezza afloluta , ed infallibile, fe non l'ap* 
prefe per rivelazione particolare > che avrà il dono della 



Dipzed by Google 



268 STORIA ECCLESIASTICA . 

•.erfeveranza lino alla fine} fia anatematizzato ( W«» alt 
dona pcrfeverami<e cap. ij. Can. 16. ) . Se alcuno dice , 
che la grazia della giuftificazione non è per altri che per 
quelli, che fono pred«lìinati alla vita, e che tutti gli al- 
tri , che fono- chiamati , fono per verità chiamati , ma che 
non ricevono la grazia, com'effendo prsdeflinati al male 
dalla portanza di Dio; fia anatematizzato ( Can. 17. Ex 
Concil. Ayaufic il. c. 25-)- Se alcuno dice, che i coman- 
damenti .iì Dio fieno imponibili ad oiU-ryarfi , anche in 
quel medef;mo eh' è giuihfìcatc , e nello fiato di grazia ; 
fìa anatematizzato ( Can. 18.) . Se alcuno dice, che nel Van- 
gelo non ha che la fola fede T che fa di precetto ; che tut- 
te le altre cofe fono indttrerenti , come non comandate , 
uè vietate , ma laiciste alia libertà altrui ; o che i dieci 
comandamenti non riguardano i Crilliaui ; fìa anatematiz- 
zato ( Can. ' ,t.) . Se alcuno dice, che un uemo gjuftifica- 
to , per quanto perfetto pefia effere , non k obbligato all' 
cflVrvanza de" comandamenti di Dio, e della Chiela , ma 
ioiamente a credere; come fe il Vangelo non conditeli;: , 
che nella femplice ed afloluta promella della vita eterna» 
fenz' alcuna condizione di olfervare i comandamenti ; iìa, 
anatematizzato (Cui. 20 ) . Se alcuno dice , che Gesù Crì- 
tìo fia (lato dato da Dio agli uomini in qualità folamen- 
te di Redentore , in cui abbiano a mettere la loro fiducia , 
« non come Legislatore , al qual fi debba ubbidire ; iìa ana- 
tematizzato (Can. 2 1.) ■ S« alcuno dice , che un uomo giu- 
flificato polla perfererarc nella giultizia che ha ricevuta , 
fenza un foccorfo particolare di Dio : od ai contrario , che 
pon polla farlo col medefimo foccorfo ; fia anatematizz i i o 
(CrfH.al.)- Se alcun dice, che un uomo una volta giuili- 
ficato non polla più peccare, ne perdetela grazia ; e che 
altresì quando non è caduto ìn peccato , fia un contraf- 
fegno, che no» Ita mai irato veramente gitilliricato :~o al 
contrario che un uomo giullificato può per tutto il cori* 
di fua vita canfore o;^ni Iona di peccato , anche i venia- 
li 1 le non fo/Te per un -privilegio particolare di Dio , fe- 
cóndo il fentimento delia Chiefa riguardo alla Beata Ver- 
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gine ; fra anatematizzato (Can. 23.) . Se alcuno dice , che 
la giuftizia , eh' è fiata ricevuta , non è confermata ed ao 
crefeiuta anche avanci a Dio per le buone opere ; ma che 
quelle buone opere Tono i frutti folamente delia giuflirì- 
cazione , ed i contraifegni , che fi fia ricevuta , e non una' 
cagione , che 1' aumenti ; fia anatematizzato (Cari. 24.) . Se 
alcuno dice , che in qual iì (ìa buona opera il giullo pec- 
ca almeno venialmente ; o pure , cofa ancora più incom- 
portabile , ch'egli pecca mortalmente, « che in tal modo 
merita le pene eterne ; e che ia fola ragione per la quale 
non «'dannato, è perchè Dio non gi' imputa le lue ope- 
re a dannazione ; -fia anatematizzato (Can. 25.} . So alcuno 
dice, che 1 giufti non deggiono per le 'loro buone opere 
fatte in Dio attendere, né fperare da lui la ricompenfa 
eterna , per fiia mifericordia , e per Ì meriti di Gesù Cri- 
flo, purché perfeverino lino alla fine , operando bone , ed 
oflervando i tuoi comandamenti; fia anatematizzato (C*«- 
26.) . Se alcun dice , che non ri iìa altro peccato morta- 
le , che il peccato d' infedeltà : o che la grazia, che fi è 
una volta ricevuta , non lì perda perverun altro peccato, 
per grave ed enorme eh* fia , fe non per quello dell' infe- 
deltà; (la anatematizzato (Can. 27.} . Se alcuno dice , che 
eflendo ia grazia perduta per il peccato , fi perda anche 
Ja fede nel medefimo tempo ; o che la fede , che refta ,no« 
fia vera fede, quantunque ella non fia viva; o che que- 
gli , che ha la fede lenza la carta , non fia crifìiano ; fia 
anatematizzalo (Can. a 8.). Se alcuno dice, che quegli , 
eh' è caduto in peccato dopo il battefirao , non polla rile- 
varli col foccorlo della grazia di Dio ; o che può per ve- 
rità ricovrare la grazia che avea perduta , ma folo per mez- 
zo delia fede, fenza il foccorfo del Sagra mento della pe- 
nitenza, contro queilo che ia Chiefa Romana eduniver— 
fale ili ru ita da Gesù Crifto , e dagli Apoftoli (noi ha cre- 
duto fino ad ora, tenuto, ed inlegnato; fia anatematiz- 
zato ^ Can. 29.) . Se alcuno dice , che ad ogni peccator pe- 
nitente , che ha ricevuta la grazia della giuttitìcazione , l'of- 
f»fa vicii» talmenu' riraefTa, « l'obbligazione all'eterna 
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dena talmente cancellata, ed'abolita, che non gli rima- 
ne verun debito di pena temporale da pagare in quella, 
o nell'altra vita nel purgatorio, prima che gli p offa eifer 
aperta l'entrata al Regno del Ciclo; fìa anatematizzato 
(Ca«. jO ) . Se, alcuno dice , che un uomo giurtificaro pec- 
chi , quando fa buene opere in villa dell' eterna ricompen- 
fa ; fia anatematizzate (Con. ji.) . Se alcuno dice , che le 
buune opere di un uomo giuftifìcato fieno talmente doni di 
Dio, che non fieno anche ìnlìeme meriti di quell' uomo 
giuftifìcato , o che per qnefìe opere , che fa col foccorfo 
della grazia di Dio , e per i meriti di Gesù Crifìo , del 
quale è un memoro vivente , non meriti in effeuo un ac- 
crefeimento di grazia, la vita eterna, ed il poffedimento 
di quefla medefìma vita, purché muoja in grazia di Dio , 
ed anche un aumento di gloria; fia anatematizzato (Con. 
32) - Se alcuno dice, che per quella dottrina cattolica in- 
torno alla giuitifi.'azione , efpofla dal Santo Concilio di Tren- 
to nel prefente decreto , fi deroghi in qualche cofa alla glo- 
ria di Dio, o a' meriti di Noflro Signor Gesù Grillo; in 
cambio di riconofe re. che in effetto vi è rifehiarata la ve- 
rità della noltra fede , « la gloria di Dio , e quella di Ge- 
sù Crilìo vi apparifee più luminofa ; lia anatematizzato 
(Can. 33.) . Si lelTe poi il decreto della riforma , che con- 
tiene cinque Capitoli , efpreuì in quello rsodo . 

LXXXI. Il medefimo Santo Concilio , prefedendovi i 
wiedefimi Legati della Santa Sede , volendoli difporre a met- 
ter mano al rilbbiliraento della difciplina ecclelìallica , ol- 
tremedo rilafciata , ed alla correzione de' collumi depra- 
vati del Clero , come pure del popolo crilliano (Lahbe eol- 
led- condì, tom l\.p. 768. e feg ) , giudici» bene di comin- 
ciare da quelli, che hanno la condotta ed il governo del- 
le Ghiere principali , efìendo cofa certa ,che La fa Iute degl* 
inferiori dipende dall' integrità di coloro , che governano . 

Sperando dunque nella misericordia di Gesù Grillo 
Noflro Signore e Maeflro , e nell' attenta applicazione , e 
cura del fuo Vicario in terra, che in avvenire non fi ve- 
dranno più cfaltare al governo delle Guide, che ibno in- 
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carichi att!-a far tremare gli Angeli , Te non quelli, ebene 
faranno del tutto degni, e la cui. '"pallata condotta , e tet- 
ta la vita feorfa , ed occupata con approvazione dalla lo- 
ro tenera giovanezza fino all' età perfetta negli efercizj delia 
ecclefiaiìica difciplina , fari una teltimonianza favorevole 
delle loro peritine, conforme le ordinanze de' Santi Padri: 
eforta tutti quelli, che fotto qualunque nome, o qualun- 
que titolo.fi voglia , vengono proponi al governo delle Chie- 
F fe patriarcali , prirnaziali , metropolitane , e cattedrali , quali 
elfer lì vogliano, ed intende che fieno avvertiti da quefìo 
prefente decreto di vegliare l'opra di le medefimì , e Copra 
tutta la greggia, fopra la quale gli ha flabiliti io Spirito 
Santo, per governare la Chiefa di Dio, acquiftata col l'uO 
fangue ; d'invigilare, come l'ordina 1* Apoftolo , di alfa- 
ticarfi in tutto efattamente, e di adempiere il loro mi ni* 
fiero. Ma fappiano, che non portano Soddisfarli , fé abban- 
donano la greggia , ehé venne loro commeifa , a gulia di 
Pallori merec'narj ; e fe non attendono alla cuftodia delle 
loro pecore , del l'angue delle quali farà loro domandata 
conto dal Giudice fupremo; eflcnJo certi (lima cola , che le 
il lupo divora le pecore , non farà feufa ballevole ad u* 
Pallore l'allegare che niente ne feppe . 

Perciò ; come a' dì nollri alcuni fe ne rirrovano , che. 
per -un abufo deplorabililTìmo , (cordandoli della loro pro- 
pria fai u te , e preferendo le cofe della terra a quelle del Cie- 
lo , e gli umani interelli a quelli di Dio , occupano tutta 
la loro vita nell'andare continovamente vagando ed erran- 
do in varie Corti , col folo difegno di badare ali* tempo- 
rali faccende; abbandonando l'ovile, e tra (curando la ca- 
ra delle pecore loro commette; il Santo Concilio ha giu- 
dicalo a propolito di rinnovare , come rinnova in eflètto» 
in virtù del prefente decreto , contro quelli-, che non ri- 
leggono , gli antichi Canoni altre volte pubblicati contro di 
odi-, ma che per dif ordine de' tempi, a delle perfone , fo- 
no quali tutti medi affatto in difuib . Ed ancora per ren- 
dere la refidenza n'abilita maggiormente) e per proccur-re 
di pervenire in tal modo alla riforma de 1 cofìumi della Cliic* 
fa s ha deliberato di ftabilire, e di ordinare. quel chefe^ue « 
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Se qualche Prelato di qualunque d'igniti , grado o pre- 
minenza fi (la , lenza i Redimento legittimo , e fenia giu- 
da , e ragionevole cagione , dtmorLrà lei mefi di feguit» 
fuori della fua Diocet'i , aliente dalla Chiefa Patriarcale, 
Primiziale , Metropolitana , o Cattedrale , della quale farà 
al governo, fotto qualunque nome, o per qualunque di- 
ritto, titolo, o cauta eli' etere fi voglia ; incorrerà pari- 
mente, per legge, nella pena della privazione della quar- 
ta parte della fua entrata di un anno, che farà dal fuo Su- 
periore Ecclefialìico applicata alla fabbrica della Chiefa , ed 
a' poveri del lungo; e coutinovando ancora quell' alTenza 
per altri fei meli , da queilo momento in poi refterà pri- 
vato di un'altra quatta della fua rendita applicabile nello 
fieno modo . Ma fe la contumacia va ancora più a lungo , 
perche provi una cenfura più laverà de' Canoni ; il Metro- 
politano, fotto pena d'incorrere da quello punto nell'in- 
terdetto della rendila della Chiefa , farà tenuto , riguard» 
a' Vefcovi filoi fuffraganei, adenti, o ii Vefcovo fuifraga- 
neo più vecchio , che farà crlà , a riguardo del Metropo- 
litano adente , a dame avvifo fra .tre meli per lettere o 
per un efpreflo al Papa noilro Santo Padre , che per auto- 
rità della fupiema Sede potrà procedere contro i Prelati 
non refidenti , fecondo che fi converrà alla contumacia più 
o meno lunga , e provvedere le Chiefe di Paffori , che adem- 
piano meglio il loro dovere , neiia forma . che > fecondo 
Ciò, conofeerà più falutare e più elpedien-* . 

Per quelli , che fono di minor d gni : à de 1 Vefcovi , e 
che poneggono in titolo , o in co.r.menda qualunque be- 
nefizio Ecclefialtico , che domandi relldenza perfonaie di di- 
ritto o dì coilume ; gli Ordinar) de' luoghi avranno cura di 
cortringerli a norma delle ieggi convenienti , delle quali ule- 
ranno , come parrà loro meglio, per il buon governo dd- 
la Chiefa, e per l'avanzamento del fervizio di Dio, fe- 
condo lo fiato Se' luoghi, e la coedizione delie perfone ; 
fenta che i privilegi, o gì' indulti perpetui per elfere efen- 
li dalla residenza , o per ricavarne i frutti nell* afi^nza , pof- 
fano Taiert in favor* di chi fi ila . Quanto alle permitfio- 
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ni,, e difpenfe accordate, anche per qualche tempo , e per 
motivi veri e legittimi, che faranno riconofcmti tali dall' 
Ordinar- o , selleranno nel loro vigore. In tali cafi tuttavia 
far à dovere de'Veicovi , come delegati della Sede Apoitolica 
a tal effetto di provvedere alla cura delle anime , come a cafi 
che per veruna Gigione non dee mai effere trafelata ; com- 
. mettendo a ili Vicarj , ed allignando ioro una conveniente 
parte di entrata, lenza che ii polla far ufo in quello in- 
contro di vemn privilegio , o efenzione. 

nforfe una gran contela nel Concilio intorno a quel- 
la claufola del fecondo Capitolo , dove parlando de' Veico- 
vi , fi aggiunge come delegali della Sede Apaftolica , li Vef- 
covo del Tirolo leffe fopra quello uno fcritto , nel quale 
foitenea , che il Vefroyo avea diritto ed autorità pel Tuo 
proprio carattere ; al contrario Righino Vefcovo di Alif , e 
prima Auditore di Rota ,.ed il Vefcovo dì Alba Auditore 
della Camera ; volendo decidere come ne* tr bunali , fuilen- 
nero , che la propofizione del Vefcovo del Tirelo era ere- 
tica , fecondo il Canone, Qwics . in cui Niccolò il giu- 
dica, che tutte le Chiefe fono (tace iftituite da quella di Ro- 
; ma , e domandarono che fofle efaminato lo fcritto del Pre- 
iato i A tal quiltione il primo Legato ordinò imprudente-, 
mente al Vefcovo di dare il fuo fcritto , cimentando cosi 
1' autorità del Concilio , e la fua medelìma ; ma il Vefco- 
vo avendo eonfegnato il fuo fcritto , il Cardinal del Mon- 
te accomodò l'affare, e fece reilituire la carta al Vefco- 
vo . Certa cofa è che quella claufola in Francia e contra- 
ria all'autorità del Re; perchè niuno può nel fuo regno 
efercitare la facoltà di delegato del Papa in qual fi (ìacalo 
e maniera , . fenza la fua efpreiTa permiffione regiftrata nel- 
le corti del Parlamento ; come venne giudicato il decimo 
giorno di Marzo di quello meiefìmo anno 1547- Egli è 
pur vero però, che quello decreto era neceiiariilìmo, per 
riformare gli a bufi , che vi lì erano introdotti . 

Gli altri Capitoli fono cosi conceputi . Si applicheran- 
no i Prelati delle Chiefe con prudenza ed attenzione a cor* 
reggere tutti gli eccelli di quelli , che fono loro foggetti j 
Tem.XLVllU ' S 
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e „un Ecclenattieo fecolare , fot» p~teito di qualche P». 
vilegio perfonale , nè alcun Regolare rollando fuor, del tuo 
Monrlero, fotto pretelle nè pure di qualche privilegio del 
fuo Ordine che potette allegare , lari immune , s' egli man- 
cherà , uè dalla rifila , nè dalla correzione , nè da galli- 
co dell'Ordinario del luogo, come delegato a quello dal- 
la Sede Apollolica , conforme alle collituzioni Canonici . 

I Capitoli delle Chicli Cattedrali , e delle «lite Mu- 
ti maggiori, e le -perfora particolari , cheli compongono, 
non potranno sfuggire per q.ialfilia elenzione , colimi., • giu- 
dizi Giuramenti, concordati, eh. non pollone. ol>t,i. t are 
altri eie gli *«!«„« non i '.oro fucccilori , «.poter ef- 
fe^, vintati , corretti, ealligati ogni volta che lata nece - 
farlo, anche per autorità Apollolica da' loro Vefcoyi o al- 
tri Prelati fuperiori , o foli che fieno , o con aliti aggiunti 
che «imanero bene di aver feco loro a norma ue fanoni. 

Non lari permeilo al alcun Veicovo, lotto qual.,1.. pre- 
telle di privilegio , di efercitare le funzioni Velcovm nel. 
la Dioceli di un altro Vefcovo , fenza la permiffione elprel- 
fa dell' Ordinario del luogo , e riguardo follmente alle per- 
fone foggctte al medefimo Ordinario . Se fi trova che fi, 
flato praticato altrimenti . farà il Vefcovo per legge lolpe- 
fo dalle funzioni Vefcovili ; e quelli , che faranno «M 
dinari, dall' elercizin degli ordini , che avranno riceVtiti.S. 
vede in quello capitolo con quanti attenzione abbia il con- 
cilio raccolto lo fpirito ed il vigore di tutti . Canon pre- 
cedenti , per riftabilire la giurildizione del V. covo Dioce 
fano , riguardo a quelli , che ne dipendono per i' ord.naa.o- 
ne. Vi fono tuttavia aldine eccezioni a quella regola , 
s'incontrano ne' Canonilti (Note fifr. ll cW»> -l'J'"" 
„ *t*i+ «* 'Tft- ) ■ «a farà tempre vero d, pò- 
ter dire , che 1' orJine in generale è londa.o lopra molte 
ragioni riferire ne> Padri , e ne' ConcBj . Q.ett. £ 
HO , che il Vefcovo in ciafeuna Diocel. è confidente come 
lo Spofo dell. fu. Chiefa; e tutti gli EcelefiaOie. , ,CM £- 
pendono da lui , e che egli ordina , fono riguardati come 
liioi figliuoli -, eoe debbe aver V elezione , e la d.ipol.z.o. 
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■ e de' fuoì miniftri, i quali fono come fuoi deputati , e 
fuoi Vicar/' ; che qitelì' intraprendìmento contro i diritti al- 
tera 1' unione , e la cariti ; che fveglia uno fpirito di ri- 
bellione negl' inferiori , che lì fanno colpevoli del peccato 
di difubbidienza verfo il loro legittimo fuperìore . 

Letti che furono quelli due decreti della giù ftifi casto- 
ne e della riforma, il Concilio li approvò; ed avendo il 
Prendente domandato a' Padri , fe approvavano , che s' in- 
dicali la fellìone feguence per. il Giovedì dopo la prima Do- 
menica di Qiiarelima ,. che . cadeva in quell'anno nel terz» 
giorno di Marzo , 'tutti vi acconfentirono . 

LXXXfl. Frattanto l'Imperatore {laccò dal partito de' 
Proteilanti uno de' Principali capi della lega . Avea manda- 
to il Duca d'Alba nel Wirtemberghefe ; e dopo avervi fat- 
to quello Generale/ alcune conqnilte (Sleiddn^. in cviinneiit. 
Iib. .t$.p. 657. cdit.ann, itfé.Heiff. bi/l. àe V' Empire ìib. 
%.p. %t.- Belcar. in com, lib 24. n. j'i.) , avea talmente de- 
vallato il paefe,ehe il Ducadi Wirtemberg , follecitato dall' 
altro canto dal Principe Palatino , (limò che prudenza vo- 
lelfe , che. non fi difterilTe di vantaggio la riconciliazione 
coli' Imperatore . GLiene fece parlare- ed efiendo accetta- 
te dalle parti le condizioni del trattato, fi conchiufe la pa- 
ce tra quelli due Principi . II. Duca di Wirtemberg fi fog- 
getrava con quello trattato all' offervanza di tutti gli edit- 
ti dell' Imperadore . Prometteva di abbandonare con buona 
fede il partito Proceftantc, e di non dare verun foccorfo 
uè al Duca di Saffonia, nè al Langravio . S' impegnava an- 
cora di pagare una fomma eonfìderabilc in rifarcimento del- 
le fpefe della guerra , eh' era (lata mona contro di Lui . Ef- 
fendo il trattato (lato foferitto a quelle condizioni il terzo 
giorno dì Gennajo ,.Ealdaflarre Gutling , Luigi Fravembutg , 
e Giovanni Fesler , deputati del Duca , giunfero ad Hail- 
bron cinque giorni dopo, e fi gitearono a' piedi dell' im- 
peradore , rapprefèntandogli , che non poteva andarvi il loro 
Principe perfonalmente, per eflere infermo; e ch'erano 
efli mandati a fare Le fue feufe ■ Che confettava pubblica- 
mente il fuo fallo , che n'era addoloratiffimo i e chepre- 
S 2 
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giva [a fila Imperiale Maefià , per quanto v' era di più la- 
gni nella religione , di refiituirgli 1' amicizia Ina , « ai per. 
donare a lui , ed al fno popolo . t.he « foggettava alle con. 
dizioni di pace, che gli erano Hate fatte; e che immedia- 
tamente che avelie ricovrata la Tua falnte, farebbe andato 
in perfona avanti all'Imperatore a protelìare che non li 
farebbrfmai'più feordato delle tefiimonianze della fua bontà. 
L'Imperatore fece loro rifondere per il Naves, che nce- 
vea quella foddi.fazione del Duca , poiché riconofcevz il luo 
fallo , e gliene domanda™ perdono ; che perdonava anche 
a' fuoi fndditi, purché oferrtTen le condizioni della pa- 
ce , e che nell' avvenire faceffero il dover loro . Dopo que. 
ili Deputati fi videro giungere quelli di Meming , di Bibrac, 
di Ratisbona, e di Kempten , che implorarono la c.emeu- 
ra dell'Imperatore in ginocchioni; fupplicandolo di perdo- 
nar loro, di rillabilirli nel loro primo fiato, e d. mante- 
nerli ne' loro privilegi. L'Imperatore fece che gl, preltal- 
fero giuramento, che per l'avvenire gli farebbero ledei, 
che la filerebbero l'alleanza dell'Eletto, d. Safioma , e del 
Langravio j che non porgerebbero loro verun {occorro | che 
Jeguirebbero le leggi dell' Impero , e che non farebbero ve. 
runa alleanza contrari, a' fuoi int.relfi . Volezno quelli Do- 
ratati , che non fi cambiarle nulla nella loro religione ; ma 
TZ« « configli» » "=n parlarne, poiché 1N»P,«U». 
nel principio della guerra avea bafievolmente dichiarate le 
fue intenzioni! che però fopra di quello non domandarle- 
ro alcuna Scurezza ; mentre che , fé quel principe la ne. 
eava , farebbe contro le lettere che aveva pubblicate e le 
V accordava , avrebbe fatto difpiacere al Papa , chealiolu- 
tamente voleva efiinguere la dottrina de' Proteuanti . 

LXXXIII. In quello medefimo tempo mforle una le- 
dizlone in Genova, che diede molto che fare all' Impe- 
ratore ( ihidan. ubtfup. I. iB.p. 6,0.) ■ Pietro Luigi F,e- 
fchi invidiofo della gran fortuna di Andrea , e Cannelli- 
no Doria , innalzati dall' Imperatore a con alto grado di 
potenza e di autorità , che non folo adombravano le al- 
are famiglie , ma teneano la città , e la Repubblica in una 
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intera dipendenza, rifolvette di farli egli med efimo Sovra- 
no di Genova , dando la morte a quelli due uomini . 
Avendo guadagnati alcuni fcellerati, partì con efli dirot- 
te tempo, aliali Giannetrino Doria, e 1' uccif'e con uni 
archibufata . Andrea Doria , eh' era in letto per la gotta 
avendo Pentito quello romorej fi feCe portare altrove dai 
Tuoi dome(ìici , e fi falvò . Era già la citta poco meno che 
in potere de' fedisiofi , uiciti ben armati del palagio dei 
Fiefchi , quando i Galeotti , volendo profittare di quello 
difordine, penfarono di rompere le loro catene , emetterli 
in libertà . Il Fiefchi vi accorfe per ritenerli , e volen- 
do panare dal! ' una all' altra galea , e (Tendo di notte , cad- 
de in mare , dove rimale fenica die fi potefle trovare il 
fuo corpo, coficchè vedendoli quelli del l'uo partito pri- 
vi del loro capo, fi fpaventarono e fuggirono quali in 
Marfilia , e quali altrove, e così fi difgotnbrò quella con- 
giura . Molto afflitto 1' Imperatore della morte dì Gian- 
nettino Doria , accusò I Farnefi , che avellerò avuta par- 
te in quella congiura . Ma lo turbò di vantaggio l'avere 
intefo che vi aveva parte Francefco I. e che aveva anche 
impegnato fegretamente il Fiefcbì ad intraprenderla . Tut- 
tavia i fuoi fofpetti non avevano alcun fondamento , non 
fotamente il Re di Francia non penfava arrePare il cor- 
fo delle fue conquide , ma non feppe neppure prevalerli 
del trattato di pace, che aveva allora con rhiulo col Re 
d'Inghilterra, e che gli avrebbe potuto faciltare i mez. 
zi di portar la guerra nel Milanefe. 

JLXXXIV. Quantunque 1* Elettor di Saifonia folTe 
fiato coftretto a levar l' attedio, che aveva piantato fotto 
Lipfia , non tralafciò però di lenderb padrone della Turi n- 
gia , e della Mifnia ( Sicilia», abijup. ì. i&.p. 601. } , e di 
levare a Maurizio turto il paefe , di cui erall impadroni- 
to . Fece ancora un trattato vantaggtofo col Veicovs di 
Magdeburg, ed ebbe anche la fodisfasione di vedere i Boe- 
mi , a* quali il Re de' Romani aveva ordinato andare in 
foccorfo di Maurizio, ritornarfene alle lor cafe ferza pren- 
der congedo . Ferdinando reiterò inutilmente gli ordini 
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Cuoi, gli abitanti di Praga rifolvettero di non acbetarfi, 
e pregaronn anche il Senato di dimoflrare a quel Princi T 
pe ; che quello farebbe un violare la toro libertà ; e che 
dall'altro canto non potevano oneilamenre prendere le ar- 
mi contro l'Elettore, che in molti articoli profeflava la 
loro medefima religione , e che in oltre li aveva un tem- 
po ajutati contro i Turchi . Ferdinando certo, di perfua- 
der loro , che quella guerra non riguardava punto la re- 
ligione , che non fi trattava che di caligare alcuni ribel- 
li , e che quanto ai Turchi , fu opera dell' Elettore di 
Saffonia , acciò aifaliflero 1' Ungheria , e la. Boemia , 
che egli aveali follecitati , e che avea loro prometto , fe 
voleano rompere la tregua , di favorirli , ma tutte quelle 
ragioni non fecero imprefiìone veruna ne' Boemi , c non 
vallerò à far loro cangiar fentimento . Tuttavia Maurizio 
preflava fortemente 1' Imperatore a dargli foccorfo , e que- 
llo Principe gli mandò un corpo di armata confiderabile 
fono la condotta di Alberto di Erandemburg . 

LXXXV. l'affare dell' Arcivefcovo di Colonia fu 
nel medefimo tempo terminato felicemente. Si diife al- 
trove , che il Papa aveva feomunìcato quell'Elettore, e 
1' avea privato della fua dignità e e di ogni aromìnifìra- 
zione fpirituale , trasferendo il dritto del fuo Arcivefco- 
vado in Adolfo della cafa de' Conti di Schawemburg , che 
il Prelato aveva prima fcelto per fuo Coadiutore ( Slcid. 
ubifupJib. 18. p. 652.) . Aveva il Papa mandate le fue 
Bolle, per ingiungere a tutti gli flati, del paefe , che ri- 
coHofeeflero , e ricevettero Adolfo per loro Arcivefcovo, 
e flimolava l* Imperatore a fare efeguire la fua fentenza: 
qoeflo Principe dopo tanti vantaggi riportati fopra i Pro- 
teltanti , mandò per Ambalciatore a Colonia Eilippo di 
Lalain , Governatore di Gueldria , ed un dottore in legge, 
chiamato Ulrico Viglio Zuichem , i quali avendo fatto rac- 
cogliere gli flati della Provincia , loro comandarono per 
parte dell'Imperatore, di non ubbidire mai più al loro 
primo Arcivefcovo di non conofeere che il Coadiutore, 
e di ubbidire a lui, come a loro Pralato, e di render- 
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gli ubbidienza , ed omaggio ,,. come a loro vero, e legit- 
timo Signore . Gli Ecclefiaflicì iì Soggettarono volentieri 
a quelli ordini, ma la nobiltà , alcune delle miglior* fa- 
miglie , e i Deputati delle città fi fcufarono die non eia 
loro permeilo di fottrariì dall' ubbidienza di colui , al qua- 
le erano fiati iì lungo timpo (oggetti , e del quale erano 
contentini mi j avendolo fempre 1 cor.iìderato per un buon 
Principe, ed al quale erano uniti ancora pel giuramento 
.3 luì tatto di fedeltà . 

LXXXVI. Il Duca di Cleves col timore che la vi- 
cinanza àrtraeffe una parte della terapella (opra i fuoi ita- 
ti , fi affaticò fodamente per trovare una via d' accomo- 
damento in queflo affare { Sleid. ib.') . Mandò alcuni dei 
fuai per impegnare il Clero a non fare veruna moda fin 
a tanto che non aveffe egli pai lato coli* Arcivescovo , ed 
avendolo ottenuto a gran fatica , i Conti di Manderfcheid 
e di Nevvcnar fi refero dilpofitori dell' animo del Prelato . 
Gli rapprefentaroMO tutte le di fgrazie , alle quali elpor- 
rebbe i Tuoi popoli, fe una vo Ita foffe entrata ia guerra 
ne' fuoi flati, ed effendo egli un vecchio di animo pie- 
ghevole, facilmente fi arrefe a queffe ragioni. Avendo 
dunque volontariamente rinunziato al fuo Arcivefcovado 
difpensò i fuoi fudditi dal . giuramento di fedeltà * e rico- 
nobbe Adolfo per fuo fucceffore . Quefla rinuncia fi fece 
il ventefìrnoquinto giorno di Gennajo . Ma l'avyerfione, 
che fi era conceputa contro di lui , nòn fi fermò alla fu a 
fola perfona ■ federico fuo fratello , vecchio Vefcovo di 
Munfler, e Prevoffo della Ghiefa di Bornia, fu anch'elfo 
privato della fua dignità, e fi pofe in fuo luogo Giovan- 
ni Gropper. Il Conte di Stolberg Decano dì Coionia re- 
ità parimente fenza la fua carica, e bandito dalla Citti 
per aver fempre Seguitato il' partito dell'antico Elettore 
e fu abolito tutto quello che aveva ordinato Bucero , Quan- 
to all'Arcivescovo Ermanno, fi ritirò nelia fua Contea! 
di Weiden, dove morì nella fua erelìa , in età di più di 
«tant'anni, ma quella morte eccorfe cinque anni dopo* 
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LXXXVIi. Il diminuiuiento del partito prete fante» 
che di tratto in tratto andava Tempre perdendo qualche co- 
fa , mortificò molto 1' Eletcor di Saffonia , che per ripa- 
rar !e f-e perdite fi rilìrinfe a trar vantaggio dalle gran- 
di corrìfpondenze , che fi aveva procurate in Boemia con 
queli , che profetavano la medefitna religione . Per tale 
effetto colle lue truppe fi approfììmò allefrontiere di quel 
regno ( Sletia». ubi fup.) . Ma gli andò il colpo. a voto , 
per 1' attenzione e previdenza ufata dal Re Ferdinando, 
a fine di far riufcir vano il Tuo dilegno . Gli convenne 
ripigliare il cammino di Saflbnia , e queft* ultima difgra- 
zia tanto più gli riufcì fenfibile , quanto che ebbe in que 
ilo tempo una dolorofìilima notizia pel fuo partito , e fu 
1' efito infelice del maneggio de* Cuoi Ambafciatorì . Era-, 
no da prima andati in Francia per indurre ii Ra a dargli 
qualche l'occorro , ed avevano ottenuto cento mila feudi 
per l'Elettore loro Signore» ed altrettanti per il Langra- 
vio . Di là erano paflati in Inghilterra , dove ritrovarono 
il Re gravemente ammalato, e non poterono entra re in ve- 
run contratto , 

IX^XVIII. La malattia de! Re Errico Vili, andar* 
fempre crefeendo, e nluno ofava dirgli eh* era vicino a 
morte [_$lcdan. ubifup-')- Tutti temevano , che quello 
Principe teneffe queffo atto caritatevole in conto di de- 
litto, e lo faceffe punire, fecondo l'atto del Parlamento 
che dichiarava traditori tutti quelli , che avellerò avuto 
tanto ardimento di predire la morte del Re . Finalmente 
il Cavalier Tommafo Denny uno de* fuoi privati Confi- 
glieri , ebbe animo di avvertirlo , che gli Tettavano anco- 
ra pochi momenti dì vita . Morì in effetto la notte del 
yen teli mot tavo o vente limono no giorno di Gennajo di queft* 
anno 1547* in età di cinquantal'ei anni, avendone regna- 
ti trenta'ette e nove meli Alcuni Autori dicono, che in 
morte diede alcuni fegm di penitenza ♦ altri dicono di di- 
fperazione , vogliono alcuni che fia morto Cattolico , e 
■Itri , «he abbia perlève ato nello feifma . Può ben elfere 
occorla alcuna della due cofe negli ultimi fentimeuti di 
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Utl Principe, che non elfendofì potuto fciogliere affatto da 
giulli fentiuienti della vera religione , in cui fono detcr- 
minate tutte le verità , fe ne aveva voluto fabbricare una 
falla, nella quale il fuo ondeggiante fpirlto ancora non 
aveva niente riabilito. 

ZXXXIX. Fu tenuta fegreta la mor-e di qnefto Prin- 
cipe per tre giorni , e fi continuarono le feflìoni del Par- 
lamento fino al trentunefimo del mefe, nel qua! 'giorno 
ne fu annunziata la notizia dai Cancelliere , il quale di- 
chiarò , che il Parlamento era ceffato (ììeTboubìftJ. 3 ) . 
Nello fieno tempo il' giovane Odoardo , che aveva nove 
anni , venne proclamato Re. Si feguitò in quello la vo- 
lontà del Principe fuo Padre . Aveva così ordinato nel fu» 
teliamento , avendo nominati fedici tutori , tra i quali 
Odoardo Heford Zuinglianò fegreto , zio del nuovo Re, 
che da poco tempo aveva il titolo di Duca di Sommerlet 
e che venne chiamato il Protettore del Re, e del regno. 

1 XC. Il Re Francefco I. fopravviife due foli mefi ad 
Errico Vili. La morte di quello Principe mottiffimo gli 
difpiacque (De Tltou bift. U 2. n 2. ) , non folo perchè de- 
fiderava per il ben del fuo regno df confermar maggior- 
mente 1' alleanza , che aveva allora con Lui contratta ; ma 
perchè eflendo quali della medefioia età , riguardava que- 
lla mirte come un avvifo , che la fua non era forfè mol- 
to lontana . Cos'i fu enervato , che dopo quel tempo fi. 
cambiò la fua allegrezza in una eftrema malinconia , che. 
più non lo abbandonò , vi fi aggiunfe una lenta febbre, 
cagionata da un ulcera , che lo incomodava da alcuni an- 
ni , e che finì di abbatterlo . Fattali quella febre più vio- 
lènta , fu cortretto a fermarli 3 Kaaibouillet , dove morì 
il trentunelimo giorno di Marzo , in età di cinquantadue 
anni fel mefi e diciannove gorni , dopo un regno di tren- 
tadue anni, tre meli meno un giorno , fi fuo cuore, do- 
po la fua morte, fu meno fotte un Pilallro.di marm» 
nella Chrefa delle Religiofe dì Hautebruieres , e fu porta- 
to il fuo corpo a S. Dionigi , con sì magnifica pompa , 
die vi fi contarono -fino ad undici Cardinali, e più di 
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quaranta Prelati . Fu proclamato Principe clemente in pa> 
ce, vittoriofo in guerra, Padre, e rifiaui-atore delie buo- 
ne lettere, e delle arti liberali. In effetto in ogni occa- 
iìone diede contraffegni della Tua ftima a molti grandi per- 
fonaggi , che cogli atti della fua liberalità chiamò epli da 
tutte le parti . Dalla prima fua moglie, cioè dai Claudia 
figliuola di Lodovico XII. e da Anna di Bretagna ebbe ire 
figliuoli , e tre figliuole : di quelli rutti non gli rellò che 
Margherita, che fu maritata con Emmanuelle Duca di Sa- 
voia , ed Errico , che gli fuccedette . . 

XCI. Se la morte del Re d'Inghilterra guarì Io ipiritd 
dell'Imperatore .da' fafìidiofi penfieri che lo agitavano, certa 
cofa è , che quella di Francefeo T. terminò di fedare l'a- 
nimo fuo . Egli però non potè fare a meno di non pro- 
ferire quello elogio al merito di colui, che aveva fempre 
riguardato come fuo nemico . ,, Ch'era morto un Princi- 
„ pe dotato di sì alte qualità , che non fap^a quando pò- 
„ tefle la natura formarne un umile a lui . Mandò ce- 
lebri Ambafciadoji, in Londra , ed a Parigi a fare i fuoì 
complimenti di condoglianza a' fucceifori di quei due Prin- 
cipi : ina in fegreto fu contento della loro n»orte . Nel 
vero erano i foli Principi che p oleifero fomminiftrare 
contro di lui poffenti foccorfi ai. 'Elettor di Saflònia ; e 
quelli anche Ce ne luììngava , e Io pubblicava apertamen- 
te , e v'era apparenza che l'Imperatore non avrebbe mai 
potuto abbatterlo fe, ad un tempo medelìmo non gli fof- 
ero mancati quefti due foilegni , ed in una congiuntura 
fu cui gli rimaneva parimente da fperar tutto dalla ribel- 
ione de' Boemi . 

XCII. Così PEIertor di Saflonia non fi moftrava mol- 
to intimidito per i progredì e per le conquide dell'armi 
dell'I mperatore( S/tvy.i» comm. 1.8. ^.654.) . Il tredicefimo 
giorno di Fcbbrajó fcrilfe al Configlio di Strasburg feon- 
giur3rido gli abitanti di quella Città a dorar fermi nel lo- 
ro eovere , ed 3 difenderli coraggio fa mente . Per animarli 
fece loro intendere che farebbero ajutati dagli Svizzeri 
aggiungendo che'avrcbbe dal fuo canto voluto poter dar 
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loro contraffegni della fua dima , e del fuo affetto, ma ch.5 
n'era dìiìolto dalie domeniche giaerre , alle quali fe a Dio 
piacea di metter fine in tuo vantaggio , non avrebbe man- 
cato egli: al bifogno . Che i Deputati delle Città, e degli 
Stati di Saflonia * erano già raccolti in Magdeburg ; « 
che fi trattavano Sfm effo loro affari , per i quali s* era 
indicata una Dieta a Francfort , dove fperava che tutti fa- 
ceflero il dover loro , e che non iì dividerebbero dall'alleanza 
XG1II. Ferdinando Re de* Romani era andato il fe. 
fio giorno di Febbraio a Lermeric Sa le frontiere della 
Boemia con uno de' fuoi figliuoli chiamato parimenre Fer- 
dinando(S/«'rf. ntfup. Iib.1%. p.6^.') ; e dopo avervi attefi 
due giorni i Signori e gli Stati del Regno, fece loro un 
lungo difeorfo per efortarii a dare nn pronto foc.corfo al 
Duca Maurizio , ed a prender le armi sì per rifpetro dell' 
antica alleanza fatta tra elfi , e quelli Duchi , si per eifer 
vaffalli dell'Imperatore : e perchè alcuni allegavano che in 
ciò era offefa loro liberta , li afiìcurava che tutto quel 
che faceffero non arrecherebbe ìoro verun pregiudizio nell' 
avvenire . Rifpofero quelli Deputati che fi trattava di un 
affaie , intorno al quale non fi rotea . determinar col a al- 
cuna fenza il confenfo di tutti gli Stati del Regno, e 
fuppiicarono Ferdinando a fare che fi radunaffero imme- 
diatamente , perchè fi poteffe agire fecondo le leggi ed i 
coftumi del paeie . Che in quanto all'alleanza che dura- 
va tra la Boemia e la Salfonia , efia non permetteva loro 
1 di prendere le, armi contro l'Elettore , poiché non ritrat- 
tava degli interefiì della Boemia . Altri , nel cui numero 
erano i Governatori della Città, temendo di offèndere il 
He de* Romani , gli offerirono il loro fcrvigio ^ e promi- 
fero di contribuire alle fpefe della guerra , fe non vi po- 
teflero intervenire, e furono ringraziati da quel Principe . 

XCIV. La Nobiltà di Boemia ,e quelle di Praga con- 
tinuarono tuttavia nelle loro iftanze preflo il Re de' Ro- 
mani, per la convocazione degli Stati : lo pregarono nel- 
le loro lettere d'indicarla per il giorno ventèlimo di Mar- 
zo ( Sleid ibid. /».57fj. ) . Ma io/iliendo quello Principe iuf 
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quello che fi era fatto a Letrneric , non volte permetter 
loro di deliberar nuovamente , nè altro poterono ottenere 
■e non che quell'art emblea degli Stati fi terrebbe a Pra- 
ga il giorno diciottefmo di Aprile; a condizione che fin 
a quel tempo non fi avefì'e a raccogliere . Ma quattro gior- 
ni dopo fcritte quelle lettere , perfuaH» Ferdinando vo- 
lete ingannarli, fecero una lega generale per confervare 
la loro libertà . Ed avendo Itabilite alcune leggi per la 
guerra , eleflero per Generale Gafparo Phlug , al quale 
diedero trentamila fanti , e dodicimila cavalli di cui fi era 
fatta leva da tutt'i luoghi dell'Impero . Il Re Ferdinan- 
do , il Duca Maurizio , ed Augnilo fuo fratello entrarono 
tolto nella Boemia col loro eiército . Quei del paefe fe ne 
dolièro , e mandarono a dire al Duca ed a fuo fratello , 
che dovettero toflo ritirarli fenza far verun danno, e che 
non piegandoli prenderebbero la conveniente rifoluzione. 
Il Re diffimulò , e rifpofe ad elfi il venrefimofefto giorno 
di Marzo , che non doveva difpiacer loro fe conduceva 
truppe flraniere nella Boemia , non avendo egli in quello 
verun cattivo difegno , ma che Io facea folamente per 
unirli con maggior facilità coll'Imperatore che vi andava» 
e come fe niente avelie faputo del motivo delle lece che 
erano Hate fatte nel Regno , avvertì quelli di Praga di 
non aggravar» nè elfi , nè quelli del paefe di veruna inu- 
tile fpefa , poiché 1* Elettor di Saffonia fi era ritirato . 

XQV. Jn erTetco quello Elettore nel cominciamentò 
dallo fieno mefe di Marzo li era partito da Aldeburg ,-ed 
era andato ad alfalire Alberto di Brandeburg che Itava rin- 
chiufo in Rochlic (Sieid- 7.) . Cominciò l'azione allo 
fpuntar del g orno , e fu molto forte ; ma avendo final- 
mente rilettore fatto batiere la Città a forza di canno- 
nate , ed avendo falto dare l'ailalto convenne al prelìdio 
renderli a condizione di ncn fervile per lei meli contro 
i confederati; ma quello fu il minor vantaggio che l'E- 
lettivr riporlo in quella conquida : i;, prela di Alberto di 
BranJebnrg , che fu arreiìato tialirneito di Luneburg,era 
cu» molto più conliderabile : coi» l'Elettore ritornato in 
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atldeoùrg lo fcri(fe.;fubito a' Boemi , la cui alleanza rifpet- 
tava egli allora , e li allicurò nel medefimo tempo che 
Tempre l'avrebbero ritrovato difpofto a (occorrerli quan- 
do fe ne prelentaue l'occalìone . 

XCVI. Per darne loro più certe prove mandò ad 
effi Niccolò Minquìta , il quale effendofi ammalato per via, 
fcnfle agli Stati di Boemia pregandoli di voler deputare 
aWni di elfi a lui per' trattar feco Ioro(B; Thou bijl.l.4.). 
Quello paffo gli obbligò a fcrivere due giorni dopo all' 
Elettore , che edì gli promettevano di rinnovare l'allean- 
za feco lui , e che lo pregavano frattanto di mandar lo- 
ro foccorfo contro il Duca Maurizio , e fuo fratello , i 
quali follecitati dal Re Ferdinando erano andati ad attac- 
carli , perchè avevano ricuiato di rinunziare alla loro unio- 
ne con la cala di SafTonia . Inoltre fcriffero il trentèlimo 
giorno di Mano a' principali Signori della Moravia, efor- 
tandoii ad unirti feco , ed a prendere unitamente le ar- 
mi con la mira di confervare la loro patria comune con- 
tro quegli empj , che l'Imperatore , ed il Re de' Romani 
avevano fatto andare a rovinar l'Alemagna : chiamavano 
con quello nome gii Italiani, gli Spagnuoli,e gli Unga* 
ri .'Non potendo Ferdinando più dillimulare , fcrifie a quei 
di Praga alcune lettere piene di minacce , comandando lo- 
ro a doluta mente di deporre le armi . Gli Stati del Regno 
fe ne difcolparono dicendo che non l'avevano fatto che 
'per opporli alla violenza di quelli che in fua alien za gli 
avevano affaliti , e non perdendo di villa gli intereilì dell' 
Elettor di SafTonia, lo fupplicarono ancora d'impegnare 
l'Imperatore ad accomodarli con quel Principe , che non 
defiderava che la pace. 

XGVII. Effendo andato l'Imperatore a Norimberg, 
che quantunque fofie della lega di Smalkalda , era Tempre 
ftata neutrale » vi fu accolto con ogni Torta di magnifi- 
cema(De Tbouibid.) . Vi ritrovò un* infinità dì pedone, 
che andarono ad offerirli il loro fervigio , e nello (lena 
tempo l'elettore di Brandeburg , che fin allora aveva of» 
ìirvaca la neutralità» preie il partito dell' Imperatore , 
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mandò II fuo primogenito .figliuolo Giovau-Giorgìo al Re- 
ile' Romani . Quelli di Bamberg vicini alla Boemia ed aila 
-Saffonia deputarono parimente a Carlo V. pregandolo di 
impedire che l'ubbidienza che volevano conl'ervargli, riu- 
feiffe loro di gualche danno. Accettò quello Principe du- 
gentoj carri pieni di viveri, che gli preicntarono , e man- 
dò loro il Conte Francefco di Landriano , per offervare gii 
andamenti del nemico , e provedere alla lìcurezza della 
Città. Frattanto il He Ferdinando parti da Drefda col Du- 
ca Maurizio , e.Giovan-GiorgiodiBrandeburg „e fi trasferì 
ad Egra , dove ginnfe l* Imperatore un giorno prima dì 
luì - , e vi tenne Coniìglio . 

XCVIII. Di là fcriffe l'ottavo giorno di Aprile agli 
Stati di Boemia . Fece intender loro che in quella guerra 
egli aveva di mira il foto Elettore di Saffonia, che per 
motivo di religione non avea prefe l'armi ; ma (blamente 
per domare i ribel!i(Z>C Ths ubi fupr.) 3 che fi dilponefìero 
dunque a fomminifìrargli viveri per foiìegno del fuo efer- 
cito, e che deponeffero le armi, e fi ritirane cialcuno al 
fuo paefe per vivervi in pace . Quattro giorni dopo il Ks 
Ferdinando ferine loro ne'medelìmi termini , avvertendo- 
li inoltre che fe non volevano deporre le armi , avreb- 
bero l'Imperatore ed egli per nemici , e che non lafce r 
. rebbero impunita la loro temerità . Aggiunte che quello 
che avevano elfi fcritto in favore dell'Elettor di Saffonia, 
molto lo forprendeva , attefo che egli non aveva merita- 
to tanto dalia Boemia, dall'Imperatore - y e da lui che avef- 
frro da intercedere per quel Principe , lenza timore di 
dar difpiacere. infine dilli; loro che circa la convocazio- 
ne degli Stati procurerebbe di foddisfarli quanto più pre- 
fio foffe polli biile . Furono quelle lettere ricevute a Pra- 
ga, ed a viSa del pericolo che minaccava venne folleci- 
tato il popolo a prender le armi in dìfefa della pubblica 
libertà Quelli di Praga fcriffero anche a Ferdinando per 
cifporre elfo e l'Imperatore a non prendere in mala parte 
fe fi mettevano in ilìato di difenderli , e fe non fi dichia- 
ravano contro ì'Elettor di Saffonia , col quale ;iv cario fatta 
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un'alleanza che loro non permertea di mai abbandonarlo . 

XCiX. Frattanto avendo il Re de' Romani invitati 
gli Stati a Praga per il diciottefimo giorno di Aprile, vi 
mandò Giovanni Dubrayio Vefcovo di Oliriutz , ed altri 
fuoi Con'iglieri , erano incaricati di fcularlo preffo l' af- 
femb'ea , le non vi era andato in perfona , e le loro iltru- 
zioni tendevano principalmente a domandare clie iilafciaf- 
■fero le armi, e fi rinunziare all'alleanza dell'Eiettore di 
Salfonia (pi Tbou in bifi. A4 n.j. ) . In calo di rìcufa do- 
vevano effi opporfi a tutco ciò che fi deliberava , e le ub- 
bidivano che fi feguitaflero a trattare gli affari, fecondo 
l'ordine che n'era (tato prefcritto . La perdita che allora 
aveva fatto il partito Proteftante dell'Elettore di Brande- 
burg, la condotta tenuta dall'Imperatore , perchè le Citta, 
di Alemagna fteflero a dovere, le foramiflioni che molte 
di quelle Città gli avevano refe allora, e l'alterigia con 
la quale inoltrava di difpreggiare tutti gli apparecchi de' 
Boemi , tutto era più che balìevole ad inquietar l'Eiettor 
di Saffonia . Impegnò dunque Sibilla fua moglie a feri vere 
al Duca diCleves fratello dì quella Principeiì'a pregandolo 
di andare a ritrovare l' Imperatore , e di difporlo le era 
poiTibile alla pace . 11 Duca vi andò , ma per quanto fa- 
pelfe dire nulla potè ottenere , e l'imperatore gii dille an- 
cora molto afpramente che 1' Elettore altro non poteva 
fare che andarli a rimettere alla fua dilezione . Perduta 
ch'ebbe l'Elettore ogni fperanza da quefta parte , non pea- 
sò ad altro che a ben difenderli , e per c [fere maggior- 
'menre in cafo di conlervanj i paefi che 'poifedeva oltre 
l'Elba , pafsò immediatamente quel iìume riioluto di op- 
porre tutte le fue forze a quelle dell'Imperatore . 

C. Frattanto fi tenevan fempre alcune congregazioni 
per difporlì alla fettima felfione del Concilio . La prima 
di quelle congregazioni che era generale , e che li rac- 
colie il quindicelìmo giorno di Gennajo fu fpefa a deli- 
berare fopra le materie da trattarfi(P.r,V,n-. è;//. Conc.Tnd. 
/.p.C.l.W.j.). . Jl Cardinal del Monte lì dolfe da prima de- 
gli ultimi contralti, e che i Padri iì moltrifleru troppo aman- 
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ti de' loro fornimenti ; e dine che Tentone avevano aflolu- 
tamente approvato il decreto, che quattro arcano doman- 
dato che fi mettelfero alla celta quelle parole ; rappreftn- 
tante la Cbiifa unìverjhle ; che altrettanti opinavano per 
una intera riforma; che Tei inoltravano desiderio, che ia 
quelli decreti fi nominartelo i Cardinali ; che dodici erano 
di parere, che non s'imponeite a' Velcovi non rendenti 
maggior pena di quella, ch'era ordinata dal diritto comu- 
ne . Ora diceva egli , in quefta si gran diverfità di (enti- 
menti , come fi può mai tlabiìire qualche cola di fermo ? 
Indi , dopo avere giuftificato quel che fi era fatto , pregò 
i Padri di voler eflère in avvenire più uniti ; e di ben pon- 
derare le quiftioni, avanti di efporre quel che penlav-tno ; 
che ogni cofa fbfie ricevuta per comune accordo . Soggiun- 
ge ; che come niente avea più che fare con la glullincazio- 
ne che i Sagramenti , che fono i mezzi per eiiere giultifi- 
cati , credea bene, che dovettero quelli eiiere 1* argomen- 
to della feguente feffione ; e che fi potrebbe anche confu- 
tare intorno a* rriezzi per levare gli ollacoli della relìdenza . 
Venne approvato quello parere. Ma eflendo la materia di 
troppa ellenfione per una loia ftifioue, tutti convennero, 
che fi cominciafle da' Sagramenti in generale, e che ivi fe- 
guito fi trattane poi di ciafcuno in particolare. 

CI. Due giorni dopo elfendofi i Padri raccolti , cioè 
il diciauettelìmo di Gennajo , il Legato difle , che per unire 
la riforma al dogma, lì potrebbero efaminaregli abufi , che 
s'incontrano nell' amoiiniltrazione de' Sagramenti {Falba, 
ubi JuptM c. i. ». 8. & 9. ) ■ Saggi-afe , che lì ilabiliifero con- 
gregazioni di Prelati e di Canonilli per confultare intorno 
a quegli abufi , e per cercarne i rimedj, e formare il de- 
creto j e perchè quelle congregazioni fopra la fede, e fo- 
pra la riforma , potevano incontrarli in un mede li ni o gior- 
no , fi dille, che il Cardinal di Santa Croce prefedeflè a 
quella , dove lì trattane de' dogmi , e quello del Monte all' 
altra , dove fi parlane della riforma ; che 1' uno de' Preti- 
denti faceife una lilla degli errori de' nuovi eretici intorno 
R' Sagramenti^ e che V altro badaiic alle particolarità degli 
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ofiacoli alla relìdenza , che reltavano da efsminarfi . Que- 
flo piacque molte a' Padri , appagaci (Ti mi , che lì volefle ri- 
toccare il decreto della relìdenza , e che quello affare non 
foffe terminato , eflendovi ancora molte cole da dire . 

GII. Nella congregazione del medefimo giorno, che 
fu generale , fi prefentò un elìratto , che fi era fatto de* 
Libri di Lutero , e di altri eretici intorno a' Sagramenti , 
perchè foflero efaminate le proporzioni neile affemuiee par- 
ticolari , e fi fcoprille, fe tutiì quegli articoli foifero ere- 
tici ed erronei , e che fi era la l'eia (Vero le quiltioni , che non 
aveano che fare con quel foggetto (Fra Paolo Sarpe , ijì. de! 
concilio di Trento l. a. p. 215.). Erano quattordici quelle 
propolìzioni , e non riguardavano che i Sagramenti in ge- 
nerale . fcffe diceano t. Che quelli , che fi chiamano veri 
Sagramenti , non fono al numero di fette . 2. Che i Sa- 
gramenti non fono neceifarj , ba£ìando !a foia fede per ot- 
tenere la grazia . ì. Chel' eccellenza de' Sagramenti è ugua- 
le. 4. Che quelli della nuova legge non'danno la grazia 
a quelli, che non vi mettono oilacolo . 5. Che non die- 
dero mai la grazia, ne mai cancellarono i peccati; ma ci. e 
èia fede del Sagramento che lo fa. 6. Che fubito dopo il 
peccato di Adamo, Dio ha iftituiti i Sagramenti , per mez- 
zo de J quali ha data la grazia . 7. Che la grazia non è dita 
da* Sagramenti , fe.non a quelli , die credono , che i loro 
peccati fieno rimani loro. 8. Glie la grazia non vita tem- 
pre 'data ne' Sagramenti , né a tutti in virtù del Sagramen- 
to niedefimo ; ma folamente quando , e come piace a Dio . 
9. Che niun Sagramento imprime carattere . 10. Che un 
cattivo miniftro non conferifee: il Sagramento . li. Cbe tut- 
ti i Criliiani uomini e donne hanno facoltà di amminiilrare 
la parola di Dio, ed i Sagramenti. 12. Che tutti i Paiìori 
hanno ia facoltà di cambiare la forma de' Sagramenti , di 
aumentarla, o di reftringerla . ij. Clie 1' intenzione dui 
Minillro non è necefiaria , e niente opera nel Sagramento . 
14. Fìnalment» che Ì Sagramenti nan furono ifticuiti p;r 
altro che per nudrire la fede ■ 

Tom. XUnih ' T 
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CHI. Si unirono a .quello articolo quali! , che riguar- 
davano il battefimo in numero di diciaff^tte , de' quali fi 
fece anche la lettura , I. Che non vi ha vero battefimo nel- 
la Chiefa Romana . a. Che il battefimo è libero e uon ne- 
cellàrio alla falute . 3. Che il battefimo conferito dagli ere- 
tici non è un vero battefimo . 4. Che il battefimo è la pe- 
■ nitenzl . f. Ch' è un fegno efteriore , come la creta roffa 
fopra i montoni , e che non ha veruna parte nella giuili- 
ficnzione . 6- Che fi elee rinnovare . ,7. Che il vero batte- 
1 fimo è la fede , per Ja quale fi crede , che i peccati fieno 
perdonati a' penitenti. S. Che U battefimo non ditlrugge 
il peccato ; ma' fa (blamente che non venga imputato . 9. 
Che il battefimo di Gesù Grillo , e quello di San Giovan- 
ni hanno la fleffa virtù, 10. Ohe quello di Gesù Crifto non 
annullò quello di San Giovanni ; ma vi aggiunfe folo la 
prometta, li. Che di tutte le cerimonie del battefimo la 
fola iramerfione è neceflaria , e che lì pnffcno ommettere 
le altre lenza peccato . 13. .Ch' è meglio iafeiare i fanciul- 
li lenza battefimo , che battezzarli quando non credono . 
li- Che i fanciulli > non avendo fede propria , non deggio- 
j:o elTere battezzati , 14. Che quelli che furono battezzati 
nella loro infanzia , deggìono eifere ribattezzaci quando fo- 
no adulti , perchè. non hanno creduto. iy. E che b [fogna 
loro domandare, fe vogliono ratificare il loro battefimo j 
e fe lo ricufano, deggiono lafciarfi in libertà. 16. Chi i 
peccati commellì dopo ii battefimo , fono perdonati per la 
fola ricordanza di ciferc fiati battezzati . 17. Che il voto 
del battefimo non ha altra condizione , che quella della fe- 
de - ed anzi annulla tutti gli altri voti . 

C1V. Si propofero poi da efaminare gli altri articoli 
intorno al Sagramento della Conferimzione , che non erano 
che ìn numero di quattro . 1. Che la Confermazione non 
è un Sagramento . j. Ch'efla è fiata iftieuiu da' Padri ; e 
che non contiene, alcuna prometta della graz.ia di Dio. 3. 
che oggidì è divenuta una ceremonìa inutile , e che un tem- 
po non era altro , che un conto che rendevano ì fanciulli 
deHa loro credenza in faccia della Chiefa, quando erao» 
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pervenuti alt' età della ragione . 4- Che il Vefcovo non è 
il folo legittimo Minitiro del Sagranoento della Conferma- 
zione ; e non lo è più'di quel che lo iìa ogni alerò Prete . 

CV. Tutti quelli articoli furono efaminati da' Teologi 
nelle private congregazioni Tegnenti [PtflLivic. bifl. Conc.Trid. 
lib. 9. cap. ^. «, 3. e feg. ). La prima proporzione font» il 
numero de* Sagramenti fu riconolciura per eretica, e tutti 
i Padri convennero nel numero di lette , fondati lu latra- 
dizione delle due Chiefe Greca e Latina, e fopra 1* autori- 
tà del . Concilio di Firenze, che non ha decifo , le non quel- 
lo , eh' è venuto fucceiìì vara ente da Gesù Crilto , e dagli 
Apoftoli fino ad elio . Si determinò queflo numero di fet- 
te fu la definizione propria del Sagramcnto, che altro .non 
è che un certo fenfibile fegno , dinotato con ceremsnie nel 
nome di Gesù Criito, il' quale, purché vi fieno le riebieit; 
condizioni , conferilce ce r tara ente la grazia. Si fece ener- 
vare , che non fi mette a nel numero de' Sagramenti la be- 
nedizione di un Abate, la creazione de' Cardinali , il mar- 
tirio , ne altre limili cofe ; perchè le due prime ceremonie 
non conferifeono la. grazia , e fe il martirio la conferilce , 
quello non fi fa con certe ceremonie riabilita a quel fine; 
ellendo il martirio piuttolto in odio di Gesù Grillo , che nel 
fuo nome . Giovanni Caravajal Francefcano notò , ette Ga- 
. briele Biel area creduto, che il ricevimento della Eucari- 
stia fofie un Sacramento particolare che dà la grazia . Ma 
quella oilervazione non cambiò punto il numero determina- 
to de' Sagramenti . Si parlò anche della ceremonja di lavare 
i piedi , della quale avevano alcuni Padri parlato, eomefe 
folle fiata un Sagramento ; ma fi fpiegarono i pani di quei 
Padri . Molte cole fi diliero per provare queliti numero di 
fette ; e perchè alcuni non volevano , che vi fi aggiungef- 
fero quelle parole ni piìi -, ni meno, folienendo che non fi 
dovefie andar più oltre del Concilio di Firenze, del quarto 
di Cartagine , di Ugone di San Vittore , e di altri antichi ; 
■penne loro rifpoilo , che in quei tempi non fi trattava di 
combattere i due errori inforti di poi ; 1' uno , che non vi 
folle che an certo fegno indicante , che la prometta della 
, T 4 
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grazia è contenuta nelle Sante Scritture, come Io fono la 
limofina e l'orazione. 

CVL Si procedette poi all' erame del fecondo artico- 
lo , cioèdella neceflìtì de' Sagramenti . Volevano alcuni , 
-che non eflendo i Sagramenti tutti neceflari ugualmente 
lì ufafle qualche drfiinzione , efiendovene di quellijincom- 
patibili inlìeme, come l'Ordine ed il Matrimonio . Ma 
■pretendevano altri, che bifognava aflolutamente condan- 
nare quello articolo per due ragioni ; la prima , perchè 
faalìa che vi iia (blamente un Sagramento necefìario , ac- 
ciocché quella proporzione fia falfa , l'altro , perchè tut- 
ti i Sagramene! fono in qualche forma neceffarj , o gli 
uni afibluta mente , gli altri condizionalmente . Ed eflen- 
dovi Prelati , che non (limavano bene, che fi formaffero 
articoli di fede equivoci , reflarono fodisfatti , coli' inferi- 
re nel canone : Se alcuno dice , che i Sacramenti non 
fieno oeceuarj , ma fu perii ui , termine, eh' eftende la 
flgniiìcazione del primo . Molti erano di parere, che non 
li parlale della feconda parte del medefimo artìcolo che 
dice , che la foia fede ballava per ottenere la grazia ef- 
itnAo fiato determinato nella precedente feflìone , che la 
la fola fede non balìa . E quello fu motivo che fi diffon- 
di effe ro intorno ali 'articolo del batte-fimo. II Carmelitano Ma- 
v.naro dilfe, che i foli Scolatici fi erano ferviti di quella ef- 
jjreilìone , di Sacramento ricevuto per voto , e che per quan- 
to folle vera ; 1' antichità non l'avea mai conofeiuta, e che 
pativa grandi difficojtà,poichè Ieggeva(j,che Cornelio ilCen- 
turione , ed il buon ladrone avevano ricevuta la grazia, 
ienza veruna cognizione del bartefìmo , che molti paga- 
ni ancora, i quali convertivano vedendo la coftanza dei 
Martiri , e che fonrivano effi medelìuii lui fatto per la ine- 
defimi cagione, non arcano cognizione alcuna de' Sa- 
gramene per aveife delìderio . 

Sì rifpofe a queflo Religiofo , che quantunque tale 
efpreffone foffe tratta dagli i'colaiìici , fi doveva credere 
■tuttavia , che Gesù Orifto ne avelie infegnata la lignifica- 
ci* ne , «tenerla cola p e r. un a tradizione Apoftolica . Cha 
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fii gli' efempj di Cornelio , del buon ladrone, e de' Mar '' 
tir! , bifognava dirtingueredue qualità di voti di Sapramento- 
I' uno difiinto , e fatto con cognizione dellacofa delìderata, 
1' altro meno difiinto , e piò generale , eli' era neceflario al- 
meno d' avere . Che fi-può accordare che Cornelio il buon 
Ladrone i Martiri non averterò il primo voto, ma chef ave- 
rebbero avuto , fe follerò flati informati de* Sagramenti . 
GH altri ne convenivano , come di una verirà , ni) non vo- 
levano , che fe ne faceflc un articolo di fede . Tutte que- 
fte difficoltà non potendo efiere conciliate, fi rimifero al- 
la congregaz ; one generale. 

CV1I. Quanto al terzo artìcolo, che parlava della 
eccellenza de'Sagramenri , quantunque folle creduto fai lo- 
da ognuno, convenendo, tutt' ì Teologi , che fia il bar- 
refimo da più degli altri Sacramenti , quanto alla neceflì- 
tà ed alla utilità , il matrimonio quanto all' ordine del tem- 
po , la confermazione quanto alla dignità del miniilro , 1» 
Euc3reftia quanto all'adorazione, che le vien refa, come 
contenente 1' autore di tute' i Sacramenti , non potendo fi 
decidere qua! foffe il più eccellente di tutti fienaia ufara 
dliìinzione: conchiudevano alcuni di tralafciare quello ar- 
ticola , altri volevano che fi fpiegaffero tutte le preroga- 
tive di ciafeun Sagramento . Quello fu motivo che pre- 
fero uno fpediente di aggiungere all' articolo la ctaufola , 
fecondo dtwrfe relazioni, la quale fu accettata dal mag- 
gior numero, per quante ragioni pnteffero allegare gir al. 
tri , ehe furono però obbligati ad arrenderli a quello pa- 
rere . 

CVIII. Il.quarro arffcolo , che dice: che Ì (agra (fieri* 
ti non producono la grazia , venne cenlurato unanimamen- 
te da tutti i Teologi , ma infodero gagliarde contefe in- 
torno al modo, con cui i Sagra menti producoro la gra- 
zia in quelli , che non vi pongono vertin ollacolo . E quan- 
do fi volle (piegare come la grazia è contenuta ne' Sagra- 
menti , laqueflioue andò tant' oltre tra i Domenicani, e 
i Francefcani , che il Cardinal di Santa Croce , che pre- 
federa a quelle congregazioni, fu coflretto ad impedire, 
T 3 
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che non fi andaffe più avanci; dicendo, che nel fine fi 
vedrebbe , fe foffe neceffario di .decidere , o di omettere 
quello punto. Pregò anche i Generali de' due ordini d'in- 
durre i toro Religiòfì a parlare con più di modeftia e di 
carità, dimoiìrando loro, che elTendo andati a Trento per 
combattere 1" erede , rie fufeiter ebbero nuove colle loro 
oflinate : contefe . Scriflero anche i Legati a Roma, che 
quei Religi ofi fi prendeano tanta libertà» che feria ap- 
portarvi un pronto rimedio ne fluirebbero, molti perni- 
cioiìiììmi effetti ; tanto pia che fe una volta fpargevali vo- 
ce nel mondo , che quei due Ordini fi centravano 1* un 
1' altro , perchè rinfacciavano i Domenicani a 1 Francefca- 
ni , che la loro opinione fi approifimava al Luteranismo , ne 
poteva accadere qualche fcandalo , e difonore al Concilio. 

C1X. Aveano deliberato 1 di non parlare del quinto 
articolo , fe i Sagrameiuì diano la grazia, e cancellino t 
peccati , eifendo (tato già decifo quello articolo , parlando 
della fede . Ma Earcolommeo Miranda rapprefentò , che In- 
tero con queflo paiadoffo , che i Sagranienti non danno la 
grazia ir. altr? forma , che coli' eccitar la fede, aveva infegna- 
to , che i Sagrsmenti dell' antica legge aveano la Beffa vir- 
tù di quelli della Legge nuova , opinione contraria alla dot- 
trina della Chiela , e de' Padri, i quali infegnano ; che gli& 
antichi àagrameuti erano (blamente fegni della grazia, ma 
che i nuovi la contengono , e la producono , e che però 
tale quefìione doveva effer trattata efpreffamente . Iliuo 
parere fu ricevuto unanimamente , trattone che i France- 
fcani trovarono a ridire fu quel termine dell'antica Legge 
e volevano che fi diceffe , della legge dì Mosi , perchè la 
circolici Gene produceva anch' eiTa la grazia , ina non era 
un iagramento delia legge Molaica , perchè G- C. aveva 
detto egli medefimo, che non veniva effa da Mcsè , ma 
da' Padri , ed inoltre , perchè gli altri Sagramenti prima 
del tempo di Abramo conferivano , e produceano la grazia . 
Al che replicarono i Domenicani ,■ che S. Paolo dice chia- 
ramente, che Abramo ha ricevuta la circoncilione fola- 
s mente come un fegno della giuflizia della fede, per mo- 
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che efìendo fiuto il prifiio a riceverla , queftfl dimotira 
che non era ltata iftituìta che per un regno . Per arrcllarff 
quelle difpute fi dichiarò , che era a propofito di parlare 
un' altra volta di tal quelfione e non già nel preient* 
decreto f emendo (taro trattato nella precedente feflìone • 

CX. il fello articolo fu da prima centrato da' Do- 
menicani , perchè l'imponeva che i Sagramenti ili itili ti fu- 
bito dopo il peccato di Adamo davano la grazia , il che 
negavano elfi , fondati fu la determinazione del Concjlio 
di Firenze, la quale dice, che i Sacramenti dell'antica 
legge non produceano la grazia, ma dinotavano tèlo, che 
dovea effer data pel merito delia palTiune di G. C- Ma aven- 
do detto S- Buonaventura , che la circonciiìone conferiva 
la grazia in virtù dell' opera medefima , e che Scoto , che 
era della medefima opinione* aveva anche aggiunto, che 
fubito dopo il peccato di Adamo , Dio avea iflituitoun Sa- 
gramento , che conferiva la grazia a "fanciulli nel mcdelì- 
mo modo : i Francefcani dicevano , che 1' articolo non po- 
teva elfere cenfurato , e che nel fentimento di S. Tomma- 
fo , il quale dice, cke avanti la venuta dì tì.'C. i figliuoli 
erano falvi per la fede de' loro Padri, e non in virtù' dei 
Sacramenti , i Crilliani farebbero a peggior condizione, 
che non era quella de' figliuoli nari, e morti fatto la leg- 
ge ; imperocché la fede de' Padri non ferve a nulla a' pri- 
mi , fe non ricevono il battefimo . Cosi parendo quello ar- 
ticolo probabile a molti, fi giudicò bene di ometterlo . 

CXI- Si cenfurò ad una voce unanime il fettimo e 
l'ottavo articolo: l'uno de' quali dicea che la grazia non 
era data da' Sagramene! , fe non a quelli checredeano che 
i loro peccati folTero rimeliì ( Pullav. hifl. Conc. Triti. !• 9. 
c.5.);e l'altro che la grazia non è data fempre a tutti in 
virtù de' Kagramenti , ma come , e quando piace A Dio , 
Sopra il nono articolo , che riguardava il carattere , Gi- 
rolamo Oleafìro Domenicano Portoghefe voleva che fi de- 
cidelfe che il carattere è una qualità fpirituale , la quale 
tutt'i Sagramenti imprimeano nell'anima avanti l'infutìo- 
ne della grazia } ma che quella qualità è di due force l'ani 
T4 
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indelebile che fi chiama propriamente carattere , l'altra cbfl 
fi può perdere ed acquifere, la quale non è che un or- 
namento . Che i Sagrameuti che danno la prima non fi 
ripetono , perchè il loro effetto dura Tempre , ma quelli 
che non danno altro che H feconda , fi reiterano quando 
è perduta il loro effetto . Ma non fi ebbe alcun riguardo 
a quello Centi mento : è vedendo i Padri del Concilio che 
la Scrittura S. parla fpefib del fusello dello Spirito S. • 
e de* coi'.rralìegni che i Dottori delia Chijfa Greca e La- 
tina attribuirono a* tre Sagramenti fattefimo , Conferma- 
zione , ed Ordine Sacro ; di là conchifero che non vi 
erano che qnelli tre Sagramenti , i quali imprimefiero un 
carattere, e che per quello non ii poteano reiterare ; il 
che Seripando Generale degli Agolliniani affermò non fo- 
le come un articolo probabile , come penfavano alcuni al- 
tri , ma come certiffimo ..... 

CXII. Il decimo articolo , che un cattivo jWiniiìr» 
non cor.ferilca ilSagramento fu cenfurato di comuncon- 
fenfo ; avendo S. rtgoflino tratrata quella materia fondata- 
mente ne' libri contro i Donatili! ( S.Aug. Ub.3. de bapt- 
co>!tr. DoKot. filo. ^ oltre che quello errore era flato con- 
dannato fra quelli di 'VviclefTb nel Concilio di Cofianza . 
Quel Santo Dottore dice che l'.aequa non-è nè profana, 
né adultera /quando s'invoca il nome di Dio fopra di ef- 
fa , quantunque fi faccia quella invocazione da profani e 
da adulteri \ poiché nè il nome, nè la creatura fono adul- 
teri • Ora il battefimo di G. C. confagrato con le parole 
Vangcliche è fauto , e negli adulteri , e dato dagli adul - 
(eri , quantunque fieno impuri ; perchè la fua fatuità non 
può eflere violata , e la virtù divina è fempre nel Sagra- 
memo , o per la falute di quelli che ne fanno buon ufo 
o per la dannazione di coloro che lo profanano. Si con- 
tamina forfè la luce del Sole per il pittare, che fa ella per 
luoghi immondi? Così il battefimo di G. C. potri mac- 
chiarli mai per le colpe di coloro che lo amminiltrano . 

CXMJ. L'undecimo articolo che ammetteva indiffe- 
rentemente ogni forra di perfine per miniilri de' Sagra» 
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fflentì, fa altresì unanimamente condannato , carne con- 
trario alLa S Scrittura , alla tradizione , ed alla pratica 
della Chiefa untyerlale - Certa cofa è dunque , che trat- 
tone il battefimo , il quale ogni uomo può amminiftrarff 
in cafo di neceffità , havvi un.ordine riabilito nellaChie- 
f a , il quale vuole che i Miniflri de' Sagramenti abbiano 
una .vocazione particolare , conformemente alla dottrina 
di S. Paolo (1. Cara") , il quale dice che Dio ha riabilito 
nella fua Chiefa , primieramente gli Apoftoli , in fecondo 
luogo Ì Profeti , in- terzo luogo i Dottori , gli uni per far 
miracoli , gli altri per 1 guarire gli infermi ec. : il che è 
flato confermato da* Santi Padri con unanime confenfo , 
i quali hanno fatto menzione nelle opere loro di Vcfco- 
vi , di Sacerdoti , di Diaconi , di Suddiaconi , ed altri 
(i. Cjpriàn. ep.34. 35. 52.) . 

CXIV. Il duodecimo articrlo , il q»ale dice che tutti 
i Pallori hanno l'autorità di ampliare, di abbreviare, di 
cambiare, come piace loro, la forma ic' Sagramenti» eb- 
be bifogno di diilinzione, potendo avere due fenfi; im- 
perocché s'intende per la forma le parole eflenziali ; nel 
qual Penio -fi djce che tutti i Sagramenti hanno per ma- 
teria l'elemento fenfi bile > e per forma la parola, o pure 
. s'intende tutta la ceremonia del minlffro , che molte cofe 
rinchiude che non fono neceiTarie , ma folamente di con- 
venienza . Ciòpofio, i Teologi configliarono di far due 
canoni , in uno de' quali fi condannaHero quelli che di- 
cono che la forma può efier cambiata, poiché G.C. n'è 
l 'iftitutore , e fi dichiarane nell'altro, che quantunque le 
cole accidentali poflano effer cambiate , tuttavia quando 
fi fia introdotto un collumc per pubblica autorità , e che 
fia ricevuto di cornuti confeufo, non debba efler più in 
libertà di ciafetmo il poter cambiarlo . 

CXV. Il tredicennio articolo che tratta dell'inten- 
zione del mini Aro fu dibattuto più degli altri per motivo 
(fi fentimento di Ambrogio Catarino Vefcovo di Minori 
dPal/av. ttbifupr. /.9.C.6. w-uj. Non fi patta ricufare l'au- 
torità del Concilio di Firenze , che decide formalmente, 
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Che ['Intenzione del miniflro è necetfaria ; ma la difficolti 
confìfteva nello flabilire qual forca d'intenzione fotte ,ne- 
cefiaria , attefo che Ce ne dillinguono di tre forte ; 1' at- 
tuale , cioè di volere attualmente una cofa , e riflettendo- 
vi attualmente; La virtuale, che fi definifce p«r 1' inten- 
zione colla quale il miniflro opera la virtù di quella chef 
ebbe da prima, e che non é ftata interrotta da un atte 
contrario , quantunque non peafi attualmente a conferire 
un .Sagramento ■ Finalmente l' abituale , che non è che 
una facilità nel conferire i Sagramenti , perchè molte vol- 
te fi fono amminiftratr fenza riflettere a quel che fi fac- 
cia . SÌ efaminò per lungo tratto quale di quelle inten- 
zioni fotte la neceflaria . Si difle che l' abituale non ba- 
llava , non «(fendavi in eia nè avvertenza, ne delibera- 
zione , e che può Ilare con una perfona add-irmentata r 
con un uomo ubbriaco , e con un pazzo, non atti a de- 
liberare, o a riflettere a quello che fanno: che l'attuale 
è la migliore ;per modo che Ì miriiftri deggiono far tut- 
to il poffibiìe per averla ; ma che tuttavia non è necef- 
faria per la validità de' Sagramenti ; perchè , come dice 
S. Tommafo £S. Thomas j.pnrt. qui$:6$. art. 8. ad ,3.3, tal- 
volta accade che Ila elfa impoflìbile., e che un uomo che 
voglia fortemente applicarli a qualche Cola, non tralafcia 
di penfare ad un'altra .Finalmente, che balta la virtuale 
parendo che fia quella propriamente intenzione attuale , 
ìa quale ha preceduta l'animi nitrazione del Sagramento, 
e che reità ancora nel Miniilro nel punto che conferii ce 
il Sagramento , non elfendo irata rivocata da un' azione 
contraria . 

Tuttavia la comune rifoluzione fu quella, che ara- 
mlnifìrando il Sagramento bifognava avere intenzione di 
fare quel che fa la Chiefa , cioè di applicare la materia 
alla forma, e di unire l'una coll'altra. 

CXVI. Ambrogio Catarfno fpiegò così quella inten- 
zione . Poiché i luterani ,difs' egli , 'non ammettono al- 
tra virtù ne' Sagramenti, che quella di eccitare la fede, 
che può tuttavia efiere riivegìiata in un'altra forma ; im- 
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porta poco a loro dì ricevere il Sagramenr.0 vero, il quale 
dicono ancke non efferc neceffario ; oltre che trovano fuor 
di ragione , che la malizia dell' empio miniltro , che non 
ha intenzione di conferire il vero Sagramento ,'poffa nuo- 
cere ; arrefo che fi dee riguardare a quel che riceve il 
fedele , non a quello che lo porge ■ Ma ciò importa a 1 
Cattolici ,i quali, come è vero, attribniCcono al Sagra- 
mento l'efficacia di dare la grazia a tutti coloro che non 
vi mettono ofìacolo ; imperocché di rado avviene che (ì 
ottenga la grazia per altro mezzo , come ir. effetto i fan- 
ciulli ed i (empiici uomini non arrivano alla faiute , cfaet 
per quella via fola , e gli uomini otdinar) hanno cosi de- 
boli tUfpofìzioni , che mai non ballerebbero fenza-il Sa- 
gramento , per modo che importa a' Crifìiani di fapere fc 
ricevono un vero ed efficace Sagramento. Mentre che fc 
un Prete che ha l'incariao di quattro a cinque mila ani- 
me, è incredulo, ma buon ipotrita, e fe nell' afToluzio- 
ne de'fuoi penitenti , nei! 'ammiri illrazione del battefimo, 
e nella confecrazione dell'Eucarifiis , ha una fegreta in- 
tenzione di non fare quel che fa la Lhiefa , bifognerl di- 
re che tutt'i fanciulli di quella Parrocchia fieno dannati, 
tutt'ì penitenti non affoluti , e tutt' i comunicanti così 
vuoti , come fe nulla aveffero ricevuto * 

Nè convìen dire che la fede fupplifca ; poiché per 
i fanciulli egli à eerto che nò: e quanto agli altri, fe- 
condo la dottrina cattolica , non potrebbe la fede fare l'ef- 
fetto del Sagramento ; ehe fe può etfa farlo una volta , 
perchè non pui farlo fempre ? Ora il dare tanto potere 
alla fede, è un levare tutta la virtù a' Sagramend , e ca- 
dere nell'erefia di Lutero . Dall'altro canto quat'afHizione 
non avrebbe: un buon padre , fe vedendo il fuo figlinol 
moribondo veniffe a dubitare dell'intenzione del Prete che 
l'avelie battezzato ? Qual dolore di fpirìto non avrebbe 
un uomo , che noti avendo altro che una imperfetta di- 
fpolìzione net ricevere il battefimo , non Tappile fe il Pre- 
te avene intenzióne di battezzarlo , e temeffe che foffe; 
un falfo trifliano che ne avelie la fembianza? .Dubbio cita 
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fi potrebbe avere anche nella confezione e nella conni- ■ 
nione . Ma diri qualcuno, quelli cali fono tari . Piacerle 
a Dio che fbfle vero, e cbe quello fecolo corrotto non 
deffe motivo di credere che fieno frequentifllini , e quan- 
do quello non aceadefle altro che una fola volta,, non fi 
può egli dare che un Prete empio amminiftrì il battemmo 
fenza averne l'intenzione ad un fanciullo , che divenga 
Vefcovo di una gran Città , e tenga lungo tempo la fede 
ed ordini molti Preti ? Ora quello Vefcovo , come non 
battezzato, non farà neppure ordinato , e non !o faranno 
in confeguenza quelli che furono da lui promollì . Per 
modo che quella Città farebbe fenza l'Eucarillia e la Con- 
fezione, che non potrebbero cfferci fenza il vero Sagra- 
memo dell'Ordine, e fenza l'Ordine medefimo che non 
li può conferire che da un vero Vefcovo . Così una fola 
azione di un Winiflro empio formerebbe un milione di 
nullità ne* Sagramenti . 

E non fi dica già che Dio con la fu a onnipotenza r 
e con ifìraordinarj rimedj fupplirebbe ogni giorno a* bi- 
fogni di quello popolo , eflenda fatto più fieuro il crede- 
re che abbia meffo sì buon ordine a tutto » che non pof- 
fano accadere limili accidenti . Dio vi ha dunque provve- 
duto , ordinando che il Sagramento che venìfie ammini- 
firato con le ceremonie da lui iilituite producelfe ii fuo 
effetto , quantunque il minifìro avelfe una diverte inten- 
zione . E quello non ripugna alla comune dottrina de 1 . 
Teologi , nè alla determinazione del Concilio di Firenze 
il quale dice che l'intenzione è neceffaria . Nè queflo.fi 
dee intendere dell'intenzione interiore, ma dell'efleriore. 
o piuttoflo di,<ruella che dall'azione efìeriore è dimoflra- 
ta , quantunque interiormente ne abbia una contraria . 
Con ciò cedano tutti gli inconvenienti che altrimenti an- 
derebbero all'infinito ■ E fopra quello il Catarina cito il 
fatto che accadde in Aleffandria , dove alcuni fanciulli 
giuncando fu la riva del mare fi pofero ad imitare i Mi- 
niti ri della Chiefa : ed Atanagio che avevano fceltp in lo- 
ie Vefcovo ne battezzò alcuni di effi , che non avevano 
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ancora ricevutoli battefimo.Enendofi ciò rifapnto da Alef- 
fandro Vefcovo fece condurre a fe tutt'i fanciulli entrati 
in quel giuoco , domandò loro quel che Atanagio avene 
loro fatto e detto , ed alla loro relazione approvò quei 
battesimi come fatti con tutte le formalità della Chiefa 
prova , feguitò il Catarino, che baila quella azione cite- 
riore, lenza l'intenzione interiore del Miniltro . 11 Con- 
cilio non condannò quella opinione . 

Finalmente il quattord ice fimo articolo fopra i Sagra- 
menti in generale, dove lì diceva che i Sagramenti non 
erano flati iflituiti che per nutrire la fede, furono con- 
dannati fenza difficoltà , riguardo a quello che era flato 
detto fopra gli altri . 

CX VII. Si efaminarono poi gli artìcoli concernenti , 
a' due batteiìmi-I due primi furono cenfuratì fenza dif- 
ficoltà . Sopra il terzo fi convenne che il battemmo con- 
ferito dagl'i Eretici è buono, quando vi fi applichi la ma- 
teria e la, forma, e l'intenzione, fecondo il Concilio di 
Tirenxe(PalÌav.ubifupr.l.t.c.j.y. La maggior parte fu- 
rono di patere di consmettere il quarto articolo, che di- 
ce che il battelimo è penitenza; perchè i Vangelilli di- 
cono che S. Giovanni predicò il batf efimo di penitenza, 
e che S. Paolo chiama il battelimo col nome di peniten- 
za, e che molti Padri parlarono allo fieno modo; colie- 
che fe li condannane quello articolo , ciò non potrebbe 
farli, che nel lento che il battelimo Ila il Sacramento dì 
rpenitenza . Il quinto , fello , fettimo , ed ottavo furono 
parimenti cenfurati . Il nono ed il decimo che parlavano 
del battelimo di S. Giovanni patirono alcune difficoltà ; 
ma furono condannati in quello, che pareva che gli Ere- 
tici uguagliaflero quel battelimo con quel di G. C, quan- 
tunque la differenza fi vegga nelle proprie parole di que* 
Santo Precurfore(/'4<i». 3. n.) quando dille : Io ti battez- 
zo nell'acqua, ma colui che verrà dopo di ras vi battez- 
zerà nello Spirito S., e nel fuoco; come le avelfe volu- 
to dire : 11 battelimo che egli vi dari non folamente farà 
#ome U mio una ceremonia «ferirne fatta fu i voliti cor-- 



3 02 STORIA ECCLESIASTICA, 

■pi , ma vi dar.ì lo Spirito S. , che a guifa di fuoco pe- 
netrerà fino al fondo delle voflre anime', e le purifiche- 
rà dalle loro macchie . Si riferirono molte fpiegazioni de' 
Santi Padri per inoltrare che il baiteli ma di S. Giovanni 
non era che nella fperanza della remitìione de* peccati, 
che non doveva ottenerli che da quello di G.C.,aliquale 
il primo apparecchiava la via . Così (a proporzione era 
degna di cenfura in qneflo , che gli Eretici pareggiando 
quelli due battefimi interivano che come quel di S. Gio- 
vanni non dava la grazia, ma che n'era un folo feguo, 
non la dà neppure quello di G.Q. 

Sopra 1* undecime articolo , che parlava dslle cere- 
monie , volevano alcuni che fi diftingueffero 1" eHenziali 
dalle accidentali , dicendo che le prime fole erano quelle 
che non fi potevano ommettere fehza peccaci . Altri fo- 
cene va no che eccettuati i cafi di una predante neceflità 
non fi poteva ommetteme veruna } imperocché la Chiefa 
che è diretta dallo Spìrito S, , avendo iilituite le une e 
le altre , fono tutte neceflarie per cagion del precettò", 
quantunque non fieno della foftanza del batteiimo . Alle- 
garono molti decreti de' Papi e de'Concil; , che padano 
dì alcune di quelle ceremonie, che farebbero inutili, ie 
ognuno avelie la libertà di cambiarie . E quantunque l'irò» 
merfione fofl'e la figura più efpreffa deila morte , della 
fepaltura, e della rilurrezione di G. C , il palio dell* 
articolo che ne parla, venne condannato da tutt'i Teo- 
logi , folamente perché l'afperfione e l'ìnfufione dell'acqua 
di cui parlano i Profeti , fi doveva intenderò letteralmen. 
te del batteiìmo. 1 tre feguenti articoli dodici, treditt , 
0 quattordici , che trattavano del battefimo de' fanciulli 
provarono la flefla condanna, come il quiiidicefirno an- 
cora conformemente ad una cenfura deiì'Cìniverluà di Pa- 
rigi , che iopra quefto condannò Erafmo . Avendo il fe- 
dicefimo molta conr.elfione col quarto , fu parimente cen- 
l'urato come quello che diihuggeva la penitenza , uno de' 
fette Sagramenti . Finalmente il dipisflettefimo era con- 
trario al proprio mjoiUero del battefimo, nel comincia. 
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mento del quale è avvertirò il catecumeno, che fe vuol 
falire al Cielo, convien che offerii tutt'i comandamrnti. 

CXV1I1, Si procedette nello ltefìb modo negli articoli 
del Sagramento della Confermazione , che erano folamente 
quattro, ed i tre primi non ebbero difficoltà. Si confe- 
rò i! primo , che negava che folle efia un Sagramento 
(Pallav. ìbìA. I.q. c-j- w.zo.);ed il fecondo che diceva non 
contenerli in efla niuna promefla di grazia . Quanto al 
terzo dove diceafi che un tempo non era che un conto 
che rendevano i fanciulli della loro fede in faccia della 
Chiefa, fi citarono molti paffi de'Concilj e degli antichi 
Autori , che parlano di Crefima e di Unzione ; nomi che 
non convengono ne a quel conto , nè<all'iftruzione ; e li 
dice che quella ceremonia s'era un tempo praticata , eifa 
non face» l'eflenza di quel Sagramento. Così fi condan. 
nò l'opinione di Lutero , che riprende 'la Chiefa di aver 
fatto dell' imposizione delle mani un Sagramento {Luther, 
de captìv. Baby!.) ; dicendo che fi può fare un medefimo 
Sagramento del pane , perchè la S. Scrittura dice che elfo 
fortifica .. Quanto a noi ; dice egli , cerchiamo Sagramenti 
d'ilìituzione divina, il che non è la Confermazione, la 
quale non è che un rito Eccletìallico , ed una ceremonia 
Sagramentale fimile alle ceremonie della benedizione dell* 
acqua, e di altre cote. E così parimente infegna Calvi- 
r\o(Calvirt. Ì.4. Jnflitut, ci;.) , che era quello una volta 
un collii me riabilito nella Chiefa di prefentare al Vefeovo 
gli adulti per promettere di adempiere gli Ilei» doveri che 
fi efigevano da quelli che fi facevano battezzare eflendo 
avanzati in età , che venivano efaminati fecondo la for- 
'ruula del Catechif-10 ; e che per rendere quella ceremo- 
nia più venerabile vi fi aggiungeva 1' impofizione delle 
mani . Sopra quello fi fondò la cenfura . 

Vi Fu qualche contrailo fopra il quarto articolo , par- 
lando del Miniilro di quel Sagramento , che fi pretendeva 
edere il folo Vefeovo , per modo che la confermazione con- 
ferita da un Prere farebbe nulla, come 1' ha creduto Adria- 
no VI. La difficoltà nafeea da quello , che fcrivendo S. Gre- 
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sorio PapaalVefcovo Gennaro, gli diffe, che avendo irti 
tefo che alcune perfone fi erano fcandelizzate , perche fol- 
fe fiato proibirò a* Sacerdoti di ungere colla Santa Crefima 
quelli, ch'erano fiati battezzati, {il che aveva egli latto 
fecondo l'antico ufo della fu a Chiefa ) , tuttavia per levare 
quello fcandalo, egli permetteva che ì Sacerdoti ungefle- 
ro colla Santa Crefima i battezzati su la fronte , dove non 
vi fotte Vedovo. Ma i Francefcani , attenendoli alla dot- 
trina di S. Buonaventura , che attribuire quello minifte- 
ro al folo Vefcovo , diceano , che non fu altro che una 
permiflìone data da quel Santo Papa per una fola volta , ed 
anche con dispiacere , per evitare lo fcandalo di un popo- 
lo ovvero che l'unzione da lui permeifa non era il Sa- 
gramento della Crefima . 

Quanto al pano citato di S. Gregorio L non è cer- 
ta cofa , che quel Santo Papa abbia voluto parlare in quel 
paflo della unzione confermatola , ma (blamente di qual- 
che cerimonia puramente Ecclefiaflica , nella quale i Pre- 
ti di Sardes faceano fu la fronte un unzione, che gli al- 
tri Preti della Chiefa Romana aveano coftume di fare fui 
petto. E quello fentimento viene autenticato dal non aver 
dichiarato S. Gregorio per nulle tutte ie unzioni fatte fino 
allora da quei Sacerdoti . In oltre che non avverti egli , 
quelli che ricevettero quella unzione, di ricevere la con- 
fermazione. Finalmente che per giuftificare la proibizione 
che ne aveva fatto, non ri feri Tee fe non l' antico ufo del- 
la Chiefa Romana, fenza far menzione nè della istituzio- 
ne di G. C. , uè della fede di tutte le Chiefe . 

Quella lunga dilputa fu cagione, che s' inferiffe nel 
•Canone il termine , Ordinario , parlando del Minitiro di 
quello Sagrameuto, efiendovi alcuni che voleano che non 
'fi fa celle veruna menzione di quello articolo , per motivo 
dell' autorità dei Concilio di Firenze, il quale decide che 
i Papi , per caule gravi ; poffono accordare quella difpen- 
fa ai (empiici Sacerdoti, purché fi fervano della crelima 
■fuonfacrata dal Vefcovo . 
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pofia del Papa. XIV. Difficolti foprtt il decreto della 
riforma . XV. Settima fe/jione del Concilio di Trento . 
XVI. Introduzione a' Canoni (opra i Sacramenti . XVII. 
Canoni fopra i Sagramenti in generale . XVIII. Alcuni 
Canoni f opra il battefimo . XIX. Altri Canoni fopra la 
confermatane . XX. Decreto della riforma . Capitolo T. 
della fcelta de' Vefcovi . Capitolo II. Proibizione di aver 
■pià di un Vefcovado . Capitolo III. Della Cecità de' be- 
nefiziati . Capitolo IV. Delia incompatibilità de' benefit . 
Capitolo V. ebe ft procederi contro quelli , ebebanno be- 
nefit} incompatibili. Capitolo VI. Della unione de' bene- 
fizi . tapitolo VII. De' Vicari, perpetui . Capitolo Vili. 
Della vifita , e riparazione delle Chiefe . Capitolo /X» 
Della confagra\lone de' Prelati . Capitolo X. Della facol- 
ti de' Capitoli in Sede vacante - Capitolo X?. Delle fa- 
colei per ejfer promojfo agli ordini . Capitolo XII. Delle 
difpenfe di ejfer promojfo agli or Uni . Capitolo XIII. 
Dell' -fame de' beneficali fatto dall' Ordinario. Capitolo 
XIV. Della cognizione delle cauje civili degli efsnti . Ca- 
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pitele Xy. Della giurìfdÌ\Ìone degli Ordinar) fopra gli 
O/pedali. XXI- J Legati propongono la traslazione del Coi" 
cilio in Bologna , XXII- Dimojtrau\e del Cardinal Pa- 
tecco fopra la propoftzione de' Le g* ti . XX1TI. Congrs- 
' fanone , dove fi delibera della traslazione del Concili» . 
XXI V. Bolla drPaohlll. per la traslazione del Conci- ' 
Ho. XX V. Il Cardinal Paceceo vuole ancora impedire 
quella traslazione. XXVI. Rifpofla de Legati al Cardi- 
nal Pace eco . XXVII. I Vescovi Spagnuoli Jt oppongono 
alla traslazione del Concilio . XXVIII. Ottava ftjftont , 
in cui fi ordina la traslazioni del Concilio • XXIX De- 
crete per la traslazione del Concilio a Bologna . XXX. 
Oppojtzioni del Pacecc» , t de' Ve/covi Spaginali a qtte- 
Jlo decreto - XXXI. La trapazione è approvata da tren- 
totto Prelati. XXXII. Partenza dei Padri da Trevo per 
trasferirfi a Bologna . XXXIU.' Giudizio che fi fa a Ro- 
ana delia irasla^ione del Conciliò. XXXlV. Il papa non 
approva in tutto i fuoi Legati . XXXV. Rifpofla del Car- 
dinal Cervini al Papa . XXXVI. Doglianze dell'Impe- 
ratore per la traslazione del ConeUie . XXXVII. Lette- 
ra dei Legati al Uni zio dèi Papa prejfo /' imperatore . 
XXXVHI. L'Imperatore fa conofeere al Papa il fuo rin- 
«refeimento - XXXIX. 1/ Nun^o legge a quel Principe 
la lettera del Papa . XL. 7/ Papa in vira i Vej covi a por' 
tarfi a Bologna. XLL II Papa proibifee il fare verun de- 
creto nella fejftone feguente - XLll. Sena feflione del Con- 
cilio di Trento a Bologna, XLIII, Decreto per la pro- 
rogazione della fejftone . XLIV. L* Imperatore [configge e 
fa prigione l' Elettor di Saffonia . XLV. L' Imperatore 
mette l'ajfedio a Wirtetnberg . XLVI. L' EUttor di Saf- 
fonia é condannato a morte . XLVH. L' Elettore di Bran- 
demburg ottiene lagra^a del prigioniere . XLVlII. Il Dw 
aa Maurizio è mego in poffeffo di Wirtembcrg . XLIX. 
Si vuole stabilire l' inqjtifizionc a Napoli - L. Sedizione 
accorfa in quefio incentro, LI. Aniniftia accordata dall' 
Imperatore a fine della feditone. LII. Decima fejfrone- 
<kl Concilio a Sehgna . LUI tràine di tradurre le c$c* 
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vt de 1 Padri ir lingua volgare. LtV. Arrivo di alcune 
pe'rfone a Bologna . LV. Cardinali F'ancefi inviati a Ro- 
ma . LV1. Editti di Errico II. vanteggiefi alla Religio- 
ne . LVJI. Il Cardinal di S. Giorgio Ltgito in Trancia. 
LV1H. Modificazioni fané dal Parlamento alle Bolle del 
Legato . LIX. Statò dd'a Religione in Inghilterra . LX. 
Vifua dell' Vnherjìtà ordinata dal Re d' Inghilterra LXI. ' 
V Imperatore riduce il Langravio di Ajjìa ad implorare 
la fua clemenza. IXU. 11 Langravio fi filetta alle con- 
dizioni che gli vengono impofie . LXlll. Si prefenta avan- 
ti all' Imperatore , e gii domanda perdono. LX1V. Il 
Langravio é omfidto coatro la fua affettatone LXV- 
Doglianze del Duca Maurilio, e dell' Eletttr di Brande- 
hurg all' Imperatore . LXVI. L' Imperatore indica un* 
Dieta in. Augujla . LXVII. Accoglienza che fa il Duca 
Maurilio, ai Teologi di Wirtcmberg ■ LXVilI. Praga fi 
rende a difendono del Re de' Romani - LX1X. Il Car- 
dinal Sfondrato Legato preffo l' Imperatore . LXX..X.' Im- 
peratore ed il Legato conferirono ir, fitme circa il ritor- 
no del Concilio in Trento . LXXI. Il Legato domanda all' 
Imperatore di far ricevere i decreti dei Cou:i!it> ■ LXXlf. 
Apertura della dieta.di Augujìa . LXXIH. Di feorfo dell' 
Imperatore alla dieta, LXXIV. L'Imperatore rifiubdtfct 
la religione cattolica in Augufia . LXXV. Cuoio che fi 
fogge/tino al Concilio . LXXV1. A quali condizioni fi fog- 
gettona t Protejlanti . LXXVU. // Legato fi lagna dell* 
aito di fommijiane de' P,»uflanti . LXX. Vili. Ordini da- 
ti al Cardinal Mddrnccio inviato dei Papa . LXX1X. Ar- 
rivo del Cardinal Madruccio a Roma fénza concbiudere 
nulla. LXXX. Sentimento del Cardinal del Monte intor- 
no agli ordini dell' Imperatore . LXXXI. Qite/lione tra 
il Papa e l' Imperatore . per motivo del Ducato di Par- 
ma f di Piacenza . LXXXK. Si proroga la fejfione fe- 
conda ad ai giorno non prefifft . LXXXII1. Luterà dei 
Vefcovi di Alemagna al Papa per demandargli il Con- 
cilio in Trento. LxXXIV. Domande dell' Amlrafciatore 
Mendo{Xfi per ifiabilire il Ctiteilio a Trento . LXXXV. 
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11 Papa ferivi a Bologna per fapert il parere de' Pa- 
dri. LXXXVI. Congiegazione de' Padri a Eo'o^na' , do- 
ve il Legato propone il pio fallimento . DiAXVlf. Rl- 
fui tato dì qutfia Congregazione intorno alla traslazione 
de, Concilio. LXXXV11I. Sei l'efeovi Jolamente opina- 
no per il ritorno a Trento. LXXXIX- Lettera del Con- 
cilio di Bologna al Pati" . Xu. Il Pap rifponde a Men- 
dozza in un' Alfemblea di-Cardinali . XCI. Carlo di Giti fu 
fatto Cardinale, rice-:e il cappello a Roma. XUIl. Giu- 
lio della Rovere promoffo al Cardinalato , XCI II. Mor- 
te del Cardinal Pucci. XCIV. Morte del Cardinal Rem- 
Io . XCV. Morte del Cardinal Ardinghelli . XCV I. Mor- 
te del C.rdinal Badìa. XCVII. Morte del Cardinal Sa- 
doleto ■ XCVUl. Opere di quefto Cardinale . X"IX Mor- 
te di' Vranccfco Vatablo . C- La facoltà di Teologia de 
Parigi cenjura le note del Vatablo. CI. Morte dei Bea- 
to Renano . GIL Morte dì alcuni alni Autori . CHI. 
Mone del Carfaro Barbaroffa . CfV. Morte di Ferdinan- 
do Cortei. CV. Fondazione dell' Arcivefcovado del Mef~ 
fico fatta da Paolo III CVI. Cominciamento di Pietro 
Martire . CVII. Cranmer Arcivefcovo di Canto-ber; la 
fa andare in Inghilterra. CV1II. Bernardino Oc bili ac- 
compagna Pietro Martire in Inghilterra , CIX. Traver- 
se provate da Calvino in Ginevra. CX. Progredì della 
•Compagnia di S. Ignazio Loyola . CX?. Il Padre le lay 
fi ferma in Ferrara preffo il Due* . CXII. Stato della 
Compagnia di S . Ignazio in Alemanna edaltrsve . CXIII. 
Fatiche di Francefco Saverio nell Indie . CXIV. Qaefla 
Santo s' imbarca per Macajfar , ed approda all' ifoltt 
Ternate. CXV. Pdffa all' i fole del Moro. CXVI. Ri- 
torna a Ternate, a Malacci , e finalmente giunge a Goa . 

I. T~\Opo quello efame degli artìcoli concernenti alla fe- 
JLAde, il propone nelle feguenti congregazioni quel 
che fpettava alla riforma , e come lì erano già convenu- 
ti degli abuii introdotti nel!' amminillrazione de' Sacramen- 
ti [Fra Paolo hifi. del Concilio di Trento. I. 2.^.217.)! Ca- 
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.noni;'!! deputati a raccogliere, e riformare quégli abuli , 
iT ellefcro i fsi feguenti articoli . 

1. Che i Sacramenti fodero conferiti gratuitamente, 
fenza mettere nè bacino, nè tappato, nè fognò alcuno , 
che indicaffe di dommdar qualche cofa ( Pallav.hìji, Cane. 
Trìti, ìib.9. c.f.H.i. ) . Che non potettero eliere nè ricufati 
nè differiti fotto precetto deli' antico coftume di non am- 
minirtrarli fenza riceverne ptima qualche ricomperila non 
fervendo il tempo , ed il coftume ed altro che ad accre- 
feere il peccato, in cambio di diminuirlo , per modo che 
i trafgrettoriineorrano nelle pene ordinate d.ille Leggi con- 
tro 1 Simoniaci. 2. Che il battefimo non fia ammin iltra- 
to altrove, fe non nelle Chiefe, trattine i cali di necef- 
iìta predante, e trattine i Eglmpli dei Re , e dei Princì- 
pi Sovrani, fecondo la coflitufioue di Clemente V. C l J3 
i Vefcori battezzando , faranno velliti delle loro velli Pon- 
lilicali , come quando daranno la Santa Crefima o fia Con- 
fermazione , il che faranno fempre nelle C.hiefe , e nelle 
loro cafe Vedoviti . 3. Che il battefimo fari conferito dai 
Sacerdoti capaci, e folamente nelle Chiefe-, dove vi fieno 
le fonti batcefiniali , quando il Vefcovo non permetteffs 
di farlo in altre Chiefe , per motivo della lontananja dei 
luoghi , o ciie ciò non folte per una concezione di tem- 
po immemorabile, e che quelle Chiefe particolari tenef- 
ièro e conferva fiero propriamente in un vaio 1' acqua be- 
nedetta prefa nella Chiefa principale. 4. Che per il bar-; 
telimo e per la Santa Crefima non fi prenderti: che un Pa- 
drino, che non fotte nè infame , nè (comunicato , nè in- 
terdetto, nè religioib j nè tale che non potette efegtu/e 
le fue promette , e che ninno potette ferv re di Padrino 
nel Sagramento della Confermazione, che prima non fof- 
fe egli medefimo confermato. 5. Per levare gli abufi , che 
(ì fono introdotti in diverfi luoghi di portare V acqua del 
battefimo per le vie, o di menare i fanciulli confermati 
colla benda fopra la fronte per fare acquifto di molti Com- 
pari , o col lavarfi le mani infieme , o levando quella ben- 
da (nel qua! modo non fi contrae veruna parentela ipi- 
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rituale ) non comporteranno i Sacerdoti che 1' acqua del 
fcattefimo l] a trasferita altrove , ma rollo la getteranno nel 
l~erbatojo, e ferreranno le fonti. Ed i Vefcovi che daran- 
no la confermazione , faranno Ilare due Cherici alia por- 
ca della Cbiefa a levare la benda ed a lavaie la fronte dei 
Confermati , fan za lafciare ufrirne un folo con e(fj ben- 
da . 6. Ohe i Vefcovi non daranno quefiV ultimo Sagramene 
«o ad alcuno (comunicato , nè a quelli che fi faprà ritro- 
varli in peccato mortale ■ Tuttavia vi fono alcuni Storici 
del Concilio, che pretendono che non fia fiata fatta men- 
zione alcuna di quelli articoli negli Atti , 

Che che ne fia, non era certo indegno fatto il pro- 
porgli , e poiché contenevano erti effettivi abulì , merita- 
vano ancora , che ne foJ^ fatta una foda offervazione . 
Ma troppo allora occupavano di tempo le queflioni del 
dogma , ed era giudo ii dar loro la preferenza . 

11. Si raccoKero dunque t Padri deputati per efien- 
dere il decreto intorno a quelle quellioni . Eliminarono 
i pareri de' Teologi , e le conclufio.u accordate • Si tra- 
laiciarono gli articoli, a' quali non lì doveva metter ma- 
aio, fi diilinfero quelli che non erano chiari , e fi forma- 
irono finalmente quattordici Canoni fopra i Sagramenti in 
generale, iii*ci fopra il battemmo, e tre fopra la confer- 
mazione, coficchè non fi condannavano che le opinioni 
degli Eretici, fenza parlare di' quelle, nelle quali erano 
difeordi Ì Teologi. Il che fece che ognuno rimanefie con- 
tento , ma non fu lo fteflb quando fi trattò di ellenders 
i Capitoli della dottrina . Non fu agevol cofa ìl feguitare 
il metodo tenuto nella precedente feflìone intorno alla giù. 
fljficazione , non effendo poffibile di ufare termini di una 
delle opinioni , fenza offendere in qualche parte 1' altra, 
oppolla , il che avrebbe prodotte difeordie, e ciò fu mo- 
tivo che fi rimetterti; alla feguente congregazione, che fa- 
rebbe fiata generale, la difeuffione del decreto, che fpie- 
gafle il modo , cdI quale i Sagramenti contenevauo e pro- 
ducevano la grazia. Ma non vi fu minore impaccio , per. 
ohe una parte dei Padri voleano , dia fi ometteffero ime- 
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«mente i capitoli dell* dottrina , e che lì pub Mica faro fo- 
lam-nre i Canoni , come fi era facto ("opra il peccato ori- 
ginale y pretendeva l'altra parte al contrario che fi averte 
a procedere , come fi era cominciato , 'ma di farlo con 
molta prudenza per appagar tutti , e che non reftaffe a te- 
mere di alcuna difeordu, e che non fi dovefie aver alira 
mira , che quella di convincere gli Eretici , condannando 
ì loro errori con valide ragioni , 

Queir ultimo parrre farebbe fiato efeguito , ed in quel 
punto lì farebbero adopraii a comporre i Capitoli , tenni 
1* oppofìziotie che vi fece G aoabuilta Cicala Vef/ovo di Al- 
berila , ed Auditore di Rota ; 1 quale dìffe , che non fi' tro- 
verebbe negli Storici ,che alcuno abbia laicista la fua prò* 
pria opinione , quantunque condannata, fenna efferne fiato 
coft retto ; che qua -.tunque tutti i Cattolici dicano , che fi ri- 
mettevano al giudizio della Lhiefa Romana , tuttavia, Ci 
viene rigettato il loro fornimento , allora fi oftinano mag- 
giormente 3 foftenerlo ; il che forma in feguito fette , ed 
erefie . Che per impedire quello male, non v'era miglior 
mezzo che quello' di tollerare tutte le opinioni , e di man- 
tener la pace nelle fcuole ; che per quanto grande foffe il 
.contrario all'opinioni nulla aeeadercbbe didanno , affinchè 
fi fielì'e in quelli limiti \ laddove la differenza di una paro- 
la , e di una fida Lettera ancora , farebbe atta a dividere 
tutto il mondo . Che certa opinioni di novatori moderni 
avrebbero potuto efisre tollerate, fe le averterò difele con 
moderazione fenza condannare la Chiefa Romana , nè 1* 
dottrina delle fcuole . Che Leone X. non avea fatto altro » 
che lanciar di nuov» contro Lutero i dardi, che quel Ke- 
ligiofo avea prima lanciati eont.ro la Sede Apoftolka . Che 
tutte quelle belle protette, che facevano i Dottori di fog- 
gettarfi al giudizio della Chiefa , non erano che parole 
di civiltà e di convenienza , alle quali fi dovea corrifpon- 
dere con una reciproca buona maniera , mantenendoti neu- 
tialc in muzao alle, contrari*:* . Che tale i lo ftjU Usi- 

. v, 
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la civil Società , che colui, che vuole effe re rispettato > 
dee rispettare gli altri, fenza credere, che colu , che 
promette di Soggettarli , abbia veramente voglia di Farlo , 
anche quando farà d'uopo. Tefìimonio ne fia Lutero, il 
quale fintanto che non ebbe a fare che co* Queltori di Ale- 
magna , e co' Dottori di Roma , diffe Tempre , che (ì ri- 
metterebbe al giudizio del Papa . Ma che ben lungi dal man- 
tenere la fua promeffa , quando parlò Leone X. iì Scatenò 
contro la Santa Sede medelima con maggior furore e vio- 
lenza , che non avea fatto contro i Quellori . 

III. feffendo i l'entimemi così divifi , non vollero i 
legati decidere cofa alcuna da fe medefimi'; e fumaro- 
no di avere a confultare col Papa intorno al modo di 
contenerli nella proffima feffione . Elfi dunque fcriffero a lui 
«gli mandarono una copia di Canoni, che avevano eitelì , 
con un dettaglio delle difficoltà ,■ che recavano si nelle 
materie di fede, che in quelle della riforma ; facendogli 
intendere, che inattenzione della rifpolfa , non .tralasce- 
rebbero di ripa/far ancora le fte/Te materie, e di efamina-. 
ce» fedamente quella della pluralità de' benefit} , eh' era. 
già fiata propolla . Rifpofe il Papaa'fuoi Legati nel me- 
ie di Febbrajo; ed accennò loro, ch'effendo i Capitoli 
della dottrina de' Sagramenti difficili a Spiegarli fenza pe- 
ricolo d' incontrare dilcordie tra' Teologi , conveniva om- 
ametterle , attenendefi ioltanto alla pubblicazione de' Ca- 
noni con anatema; che fi doveva ancora fopprimere la me- 
jnoria de' canonilli intorno agli abufi introdotti nell'ani» 
.«ninifiraz ione del Batti-fimo, e della Confermazione. 

IV. Ogni giorno, fuorché nelle domeniche, fi ten- 
nero congregazioni particolari per efaminare gli articoli del- 
la riforma, fino al ventefimoquarto giorno di Febbrajo, 
nel quale fi. propofero in una congregazione generale i de- 
creti concernenti a quella materia , eh* erano flati formati 
da un certo numero di Padri eletti ( Pallavìc. ubijupr* 
iib. 9. cap- 2. ». t. e 5.) , ed inforfero ancora alcune diipu- 
te , eccitate dal Vefcovo di Fiefole , che non volea the 
fi lafciafiero agire i Vefcoyj come Delegati della Sede Apo- 
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lolic*. Il Cardinal Pacecco fi uni a lui, con molti altri 
Prelati Spaglinoli ; ria il primo Legato acchetò le difpu- 
te , efortando i Padri a diportarfi come Vefcovi Criflìani^ 
ed a non cercar che l'unione e la pace - Nella congrega- 
zione del giorno dietro ventciìmoquinto di Febbrajo dif- 
fe , che videa loro far leggere una lettera fcritta dal Car- 
dinal Farnefe, che gli facea fapere , che il Papa , in un 
Ooncifloro tenuto il giorno dkiottefìmo > a vea fatto un 
decreto, col quale dichiarava, che i Cardinali erano ob- 
bligati alla refidenza , ed ordinava a quelli , che aveano 
moki Vefccvadi di tenerne un folo;, e di lafciare tutti gli 
altri , fra fei mefi , fe dipendeano dalia collazione del Som- 
mo Pontefice, e fra un anno, s'erano delia nomina di 
nn altro . Fece quello decreto per le rimoilranze del Car- 
dinal Cervini, e fu ricevuto con gran piacere da tutt* .i 
Padri . 

V. Si efaminarono cinque cole intorno alla riforma . 
i. Che affine di provvedere per V avvenire , e mettere un 
forte riparo agli abufi , che fi erano introdotti , fi proi- 
bire 1* unione di molti benefizj , che domandavano refi- 
denza , almen che non vi foiTero grandi necefliià di far- 
lo (Pallavic. ubi fupr. I. a. e. 9,0.14,). 2. Che non fi pò. 
teffe póffedere che una fola Cbiefa Cattedrale , folto qua- 
lunque preteflo che fe ne fodero ottenute molte ; cofa chg 
ii emenderebbe anche a' Cardinali . 3. Che ì Vefcovi avef- 
fero la facoltà di eiaminare le ragioni , che altri aveano 
di godere di molte cure o di altri benefizj inferiori : e che , 
ie ne aveano legittime difpenfe , averterò attenzione dì fia- 
bilire nel benefizio, che il titolato non potefle fervi re , 
Vicari capaci , affegnando' loro un'onefla entrata. 4. Che 
fe quelle unioni di benefizj foriero perpetue, e non vi- 
talizie , eiaminalìeio i Velcovi tutte quefte unioni fatte 
da quarant' anni in poi, e le cafiatfero , fe foffero fiate 
ottenute mercè di una falla efpoiìzione , o fe non folle- 
rò ben fondate ■ Che non volendo pregiudicare 1' autori- 
tà del Papa , tanto più che potrebbe darli , che quelle con- 
Iceifieni fofl'sr© legittime, e fatte «'debiti «quiriti, elle 
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bio di accomodare gli affari , gl 1 intorbidano maggiormen- 
te ; .eh' è difficiliiTina co fa il levare alle pedone quel che 
poffeggono da lungo tempo, e che è pazzia il credere, 
che ne faranno contente. Sozgiunfe ; che facendo un tal* 
decreto, prevedeva egli, o che non forfè ricevuto , o che 
fé pattava , ne nafeerebbero rinunzie Gremiate , fìmoniache/ 
ed altri maggiori mali nella Ch^efa , che non è la plura- 
lità de* benefizj Che queft" ordine gli pareva anche l'uper- 
rluo per 1' avvenire , perchè badava che' non fi deffero pi» 
difpenfe di godere molti benefizi. Quello parere piacque, 
m Ito a' Legati,, tanto per l'onore che con ciò fi facea 
loro, quanto perchè fperavano di rederfi liberati da un 
affare refo difficililTmo dalla divertirà delle opinioni. 

Bernardo Diaz Vefcovo di. Callotta opino il contra- 
rio / Vallavic. tb. ». 9.) . e diffe tra le altre cofe , che la 
Chiefa di Vicenza era caduta in sì grandi dìfordinl per la 
non refidenza del Prelato, che appena un Apoftolo fareb- 
be atto a cambiarla . Voleva dire del Cardinal Rodolfi , che 
poffedea quel Vefeovado con molti altri beneSzj , e che 
non fidava altro pen fiero , che quello di nfcuoter 1' en- 
trata, fenza effervl mai flato. Il primo Legato avvertì! 
Padri d' inforgere contro gli abufi generali » fenza nomi- 
nare veruno , per timore che II zelo del pubblico bene de- 
generane in ingiurie , ed Invettive . Non tralafcio di fcri- 
vere ai Papa , per pregarlo di dare qualche avvifo al Ro- 
dolfi, perchè non cagionane qualche fcandalo col fuo cat- 
tivo efempio , e nello fìeffo tempo gli faceva intendere le 
difpofizionì de' Vefcovi , e che non farebbe difficile otte- 
ner da loro , che l'articolo, della refidenza foffe lafciato 
alla fua decifione : il che fu caro ai Papa , che flava in pe- 
na di fapere a che fi de ter mina itero I progetti , e gl* in- 
traprendimenti de' Prelati. In attenzione della fua rifpofta 
il Concilio eftefe un progetto , che volea , che ninno pa- 
tene avere più di un Vefeovado , che quelli» che ne avea- 
no moiri , ne riteneflero un folo a loro elezione , che quel-, 
li , che in avvenire otteneffero vari benefizi inferiori , ìt 
pardflffero few' altra formalità, « che quelli , che allora. 
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soni ■ Durarono Legati molta fatica a luptre un tal con- 
trarto ,. Sdel quale tanto più temeano, perchè ri/vegliava la 
questióne della reiìdenza , efquotfa, fecondo elfi , 1' auto- 
rità del Papa , quantunque non vi folfe nominato. Tra que- 
lli varj fentimenti il Veicolo di Aderga dille , .eh' elfrndo 
imponibile 1' accordarli intorno alle difpenfe , bilicava 
proibire le commende e le unioni vitalizie , che non )o- 
no che preteftì per palliare 1* ahufo della pluralità , e che 
non conveniva l'offrire uno [candalo così' vergognofo , e 
pubblico. Ma quello non piaceva a' Vefcori Italiani, che 
aveano limili beneiìzj , e che voleano bene qualche rego- 
lamento, ma che non feffe tale, che ne follerò del tutto 
abolite Le difpcnfe . 

Vili. Jrattsnto i Legati ricevettero nel ruffe di Feb- 
braio la rifpofla del Papa, con una Bolla di avocazione, 
eh;- parve loro troppo ampia . Non la efpofero to^o , e 
voi ero prima Copritegli animi , faccnde intendere ai Ve- 
feovi per mezzo dei loro conficeli , che ritrovandoli tan- 
ta difficoltà per convenire intorno alla riforma , fi fareb- 
be all'ai meglio a rimettere ì' arTare al Papa . Ma i Prelati 
aderenti all' Imperatore vi fi oppofero gagliardilfunameme 
dicendo che quello enerverebbe 1' onor del Concilio , le 
che applaudirono quafi tutti gli altri. Quello diede a co- 
nolcere a' Legati , the la Bolla non cadeva in acconcio , 
e che non lì doveva promulgarla . Nefcriifero al Papa , di- 
cendogli , che troppa oppolizione s'incontrava nel rimet- 
tere a lui tutto l'affare della riforma, che fi potrebbe lo- 
lamente dividerlo ; e lafciare a lui quel che fpetta a'Car- 
dinali , ed alle dilpenle , e che ballava prevenire il Con- 
cilio , pubblicando a Ruma una Bolla col titolo di Rifor- 
ma della -.orta, in cui niuno troverebbe che dire, effon- 
do quello un fuo proprio affare : aggiungendo , che non fa- 
rebbe d' uopo pubblicare quella Bolla a Trento , é che il 
Concilio ne potrebbe rimaner contento, lafciato che fof. 
fe padrone del relto . Tuttavia avvertivano il Papa , che 
il Concilio non domanderebbe folamente un regolamento 
per 1* a-venire, ma ancorala avocazione delle difpeafe^ 
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che allora cagionavano icandalo nella Cbiefa . CosMa Bol- 
la fu (bpprefla - 

iX. Neil' ufeire di' quella Congregazione i Vescovi 
Spagnuoli , ed altri del loro partito, alla teda de' quali 
flava il Cardinal Pacecco , effendolì raccolti in numero di 
venti , convennero , che poiché non prenJeafi alcuna ri- 
foluzione, e che fi vedeano diilìmulate le buone ragioni 
dai Legati, od imbrogliate dalle difpute, Infognava mutar 
metodo , e dare le domande in ifcritto, il che farebbe , 
che gli affari fodero più pretto fpediti . Eftefero dunque un 
memoriale, che conteneva undici domande, i. Che tra. 
le qualità de' Vcfcovi , e de'Parrochi, fi mertefiero tutte 
le condizioni fegnate nell' u'timo Concilio Lateranefe, per- 
chè 1' ordine che fi era tenuto fin allora , facilitava le di- 
luente, le quali era bene abolite dei tutta come fcando* 
lofe . z. Che i .Cardinali fonerò obbligati a rifedere nei 
loro Vefcovadi almeno fei meli dell' anno , come la fef- 
lione precedente 1' ordinava agli altri Vefcovi . 3. Che pri- 
ma d'ogni altra col» la relìdenzt folle dichiarata di dritto 
divino. Che la pluralità delle Chiefe Cattedrali forfè con- 
dannata come un grandiuìmo abufo, e che i Cardinali, 
come gli altri Vefcori , foifero avvertiti di non te rie re 
che un folo Vcfcovado , e di abbandonare gli altri in un 
dato tempo , prima che fi chiudette il Concilio . 5. Che 
fi (Qpprimefie la pluralità delle chiefe inferiori , sì col proi- 
birla per l'avvenire, che col rivocare tutte le difpenfe ac 7 
cordate , non eccettuandone i Cardinali , nè gli altri, pur* 
che non vi foifero giufte caufe provate avanti all' Ordina- 
rio . 6. Che le unioni vitalizie foifero tutte rivocate, co- 
me quelle , che fervono di preteflo alla pluralità, . 7. Che 
ogni Patroco , o ciafeun altro obbligato a refide n za foffe 
privato del fuo benefizio , ,fe vi mancava , fenza che fi po- 
terle prevalere di alcuna difpenfa , fe non ne' cafi permeili 
dalla legge. 8. Che tute' i Parrochi venilTsro efaminati dai 
Vefcovi , e Coprendoli ignoranti , o viziofi , o inabili per 
altri motivi, foifero privati delle loro cure, cheli dareb- 
bero ad altri , cke fotfera ricoaofciuti degni per ua ftvc- 
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roefame, e non fecondo la fantafia degli «rdinarj . 9. Che 
XCW avvenire le cure non fi Jeflero , le non dopo un ri- 
goroib efame. 10. Che niunp folle Vefcovo, le n9n do- 
po un p ree elfo verbale delia fua vita, e dei fuoi cofìumi 
fatto nei me definii luoghi . II. Che niun Vefcovo deffegli 
Ordini nelle altrui Diocefi , fenza la permiffione dell'Or- 
dinario , nè ad altre perfette fe non a quelle della fua 
Diocefi . ■ j- 

X. Quello memorale venne confegnato nelle mani 
de' Legni , che ne recarono ali ilhiuo forprefì , non tan- 
to perchè , fecondo loro , lendefie a nltringere l 1 autori- 
tà dei Papa , e ad eftendere maggiormente la giurifdizioa 
Velcovi!e , quanto per le confeguenze , che s'immagina- 
vano eh; potefe avere quella nuova forma di dare le fue 
domande per ifcritto , e di unirfi molti inlìeme a fare le 
flell'e domande. Tuttavia non fi dichiararono, e pref 10 
tempo" di riflettervi per la rifpofla , fotto'preteflo che la 
materia era impetrarne , e propoi'ero altre cole da efami- 
nare . Ma nel momento medelìtno feriilero al Papa , al qua- 
le mandarono una copia di quello memoriale, rapprefen- 
tandogli , che i Vefcovi di giorno in' giotno fi prendeaiv 
. maggior libertà , che parlavano de' Cardinali fenza rif pec- 
co , e fer.z* aver riguardo di- dire pubblicamente, che bi- 
fegnava riformarli : che non la perdonavano nè pure a lui 
fttffo , e che dicevano apertamente , eh' egli non dava che 
parole , che teneva il Concilio folamente per tenera ba- 
da il Pubblico con una vana fperanza di riforma . Aggiun - 
geano j che nell' avvenire farebbe diffìcile il contenerli, 
perchè fi raccoglieano fpeflò fra d iorp , e faceano rigi- 
ri • Che finalmente farebbe a prop olito di pubblicare quai. 
(■he riforma a Roma prima della fé Aio ne . Gli dimoflraro- 
no a»coia le confeguenze, che potrebbe avere la condot- 
ta degli Spagnuoli , che non farebbero tanto arditi, fe noti 
avellerò 1' appoggio di qualche gran Principe . 

Efli dunque fupplicavano il Papa di preferivere loro 
quel che avellerò a fare. Che quanto al parer loro Rima- 
nati che fi avefle di perSltere »el no» lafciare a' Vefca- 
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ritegno, e moderazione, fe non quando videro aumen- 
tarli il numero de' Prelati Italiani dilpofti per i Legati, 
e che furono informati , che fi era fpedito il loro memo- 
riale a Roma. In effetto, appena fu elio ricevuto dal Pa- 
pà , c'.ie fcriHe al fuo Nunzio in Venezia, che ìmpegnaf- 
•i'e i Vefcovi Veneziani , che vi erano quali tutti , a rìtor. 
iure a Trento; ed il Nunzio li maneggiò tanto bene, 
che que' Prelati fi fecero tutti un dovere dì inoltrarli do- 
cili agli ordini del Papa. 1 

Si efaminò Io fcritto de' Vefcovi Spagnuoli nel con- , 
cìlloro dì Roma, e fi trovò il partito proporlo da' Legati 
il più onorevole, ed il più vintaggiofo per la Santa Se- 
de , fe rlufciva , ma peri colo lì filmo fe non riufciva . SI 
dirle, che in limile congiuntura non era prudenza 1* arrif- 
chiar tutto ; e che fi correva ugual perìcolo ad accordar 
tutto, ed a negar tutto; e fi conchiufe finalmente, che 
fe i Legati non erano certi del buon efito, potrebbero 
fecondo il tempo, e l* óccafione accordare una parte, o 
3I tutto, colle modificazioni , che fi fpedirono loro. 

XII. Sopra il primo articolo del memoriale degli 
Spagnuoli , eh' era di rinnovare gli Statuti del Concilio 
Lateranefc il Papa ditti , che fi poteva appagare i Vei- 
covi , purché i canoni , clìe fi faranno intorno a ciò , fof- 
fero ragionevoli (Fra Paolo Ijì. del Conc. ii Trento Hb. ^.p- 
239-) ■ Sopra ii fecondo , di obbligare i Cardinali alla re- 
lidenza ) la domanda non era giulla riguardo a quelli , che 
dimoravano in Roma, e che fervono attualmente la Chie- 
fa univerfale ; ma che quanto agli altri , il Papa vi avreb- 
be metto ordine ■ Sopra il terzo, che domandava , chela 
relidenza folle dichiarata di diritto divino , ii rilnonde , eh-- ' 
quanto all'effetto non farebbe altro, che apportare mag- 
gior confufione , effendo la permilflone di ftar aliente fei 
wiefì oppoila a quello decreto. Sopra il quarto de!la plu- 
ralità delle Chiefe Cattedrali, fi può dire la fteffa cola; 
e che in quanto a' Cardinali , il Papa vi avrebbe provve- 
duto . Sopra il quinto della pluralità dell'altre Ghiefe» 
che quanto proponevano i Legati, parea fufficiente ■ Ma 

Tom.XLyiU. X 



Digitizcd by Google 



4« STORIA ECCLESIASTICA, 

fe il Concilio giudica bene di fare un regolamenta pià 
fevero , il Papa li rimetteva a' Padri ; avertendoli fola- 
mente , che V ecceflb del rigore potrebbe produrre un ef> 
fetta del tutto contrario a quanto fi volea ; dovendoli pre- 
fumere , che i poiTV.Tori faranno ogni poffibile reùuenza; 
dall' altro canto te fi Jafctava puramente e fiiimilicerr.en. 
.te il giudizio delle difpenfe agli Ordinar; , ayreiibero que- 
lli .potuto farne un cattivo uf o per acrrelcere la loro au- 
torità. Sopra il fedo , di nVocare le unioni vitalizie , fe 
ne vuole I 1 affoluM abolizione, queflo fi poteva sccorda- 
.re; purché fi deffe tempo alle perlone di diinorre de' lo- 
ro beneficj . Sopra il fettìmo, di privare de' loro ben», 
jficj i Parrocbi , che non riiedeffero , quello farebbe trop- 
po rigore ; e quando anche ii Concilio ne avetfe fatto un 
.decreto, non potrebb 1 elfere offervato Sopra l'ottavo, 
ài deporre i Parrochi ignoranti , o viziofì , quello fi può 
Jafciar correre, fe s'jntende parlare di una capacità , che 
meriti prìvazion di diritro , e non altrimenti ; imperocché 
rio farebbe un rendere gli Ordinar} padroni di tutto . So- 
pra ii nono, di non dar le Cure, fe non dopo un rigo- 
rofo efime; eflendo necelfario di riportarli alla eofeienza, 
del collatore, un altro decreto fatto in quello propofko 
farebbe inutile. Sopra il decimo, di fare una ricerca det- 
Ja vita dì coloro, che deggiono enere Vefcovi , con qual 
frutto .quefla cautela, effendovi falG teflimonj ne* luoghi, 
quanto a poma . Oltre di che è cofa fuperflua il cercare 
altre informazioni, quando fi può d'altra parte avere una 
ballevole cognizione della perfora , come fi può qua fi fem- 
pre aver ■ Sopra 1' un decimo, che niuno fi polla ordi- 
nare, fe non dal fuo Vefcovo, pare che il rimedio del- 
la EolIa,poffa ballare; poÌchè»effa toglie tutti gl'incon- 
venienti , che poflbno accadere in quello propolìto . 

XIII. Giunta quella rifpofia del Papa a Trento verfo 
h fine di Febbraio , i Legati ne conferirono rra elfi , ed 
il Cardinal Cervini fìimò bene che fi avelie a procurare 
ài guadagnare tutt'i Prelati , accordando loro alcune d( 
quelle còle, eh: domanda^no , alle quali Roma, accoa- 
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ftntiva . Ma il Cardinal del Monte diceva che il cedere 
al fuo inferiore, e fopra tutto alla moltitudine , era met- 
terla in irtato di domandar di vantaggio . Che voleva pri- 
ma efaminar l'animo de' Prelati affezionati, e ri.Tovando- 
ne dal fuo iato la maggior parte , era rifoluto di non re- 
trocedere ; ma che fé fcoprìva di eflere il più debole par- 
tito , allora fi accomoderebbe al bifogno . Dopo molti ( 
difcorfi il Cervini cedette al fuo collega . Ebbero avvifo, 
che i Vefcovi artenti- farebbero flati a Trento alla fine del 
mefe , e tra quelli che vi erano attualmente, ne trova- 
rono molti intereflati per il Papa, e fecero molto fpe:ar. ■ 
loro dalla Santità fua ; il che molti altri ne truffe anco- 
la. Per modo che da allora fi Lufingarono di far paiìVe 
nella proflìroa congregazione quanto deaeravano , e fere - 
ro elìendere il decreto della riforma in quindici capitoli; 
indi lo propofero nella congregazione generale , dove fi 
le fiero da prima 1 i canoni tutti erteli intorno a' Sagramen- 
ti , fenza alcun capitolo , per feguire gli ordini del Pa- 
pa , come fi è detto . 

XIV. Ma quando fi venne alla lettura-dei decreto 
della riforma , le difficoltà parvero ancora maggiori di pri- 
n\z{Fra Paolo ibid. p-i$i) . Tollo ne inlorle una , fecon- 
do alcuni Iftorici , (opra quefte parole . Salva tuttavia 
in ogni cofa llaittorkh della, S. Sede* le quali rendevano 
inutili tutte le promeffe della riforma ; poiché fi lafciatra 
fempre il Papa padrone di ogni cofa . Gli Spagnuoli , e 
'particolarmente il Vefcovo di Badajox volendo che que- 
lla daufuta forte levata , e che il Papa non aveffe facoltà 
di difpenfare contro i canoni, gli fi rilpofe che le leggi 
de' Concilj non fono come le leggi naturali , dove il ri- 
gore e l'equità non fono che L una fteifa cofa , laddove le 
altre fono foggette al comune difetto di' tutte le leggi , 
nelle quali conviene che l'equità limiti l'univerfalità ne* 
cafi non preveduti; e ne' quali farebbe ingiullo ì'efeguir- 
le ; ma che come non vi fono fempre concili , a' quali 
lì porta aver ricorfo,eche non fi poffono dall'altro can- 
V) regolare i cafi Angolari, v'è perciò bifogno dell'auta- 
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Si domandò ancora di nuovo l'abolizione delle un:otir vi- 
talizie , la caflazione di quelle che erano già fiate fatte . 
Ma l'articolo da' Cardinali fu quello fopra il quale mag- 
giormente infiftettero. 

I legati «he non avevano diffgno dì convenirne re- 
plicarono che era bene di contenerli nel decreto che fi 
meditava, come fi era fatto nel precedente, in cui per 
le qualità fi era fatto balìevolmente intendere che i Car- 
dinali vi erano cotnpreiì ^ che dall'altro canto infognava, 
con liberare che quando fi era avuto ricorfo al Papa per 
-pregarlo di dare il fuo parere fopra la refìdcnza de' Car- 
dinal! Vcfcovi , e fopra ia moltiplichi de' loro benefizi, 
fila Santità vi aveva provveduto , facendo una bolla pub- 
blicata nel concilìoro dA giorno diciottefimo di Febbrajo 
per ingiunger loro di riledere ; dando Con ciò balìevol- 
mente a vedere che conveniva al Papa imporre ad elfi la 
legge(Pa/Jrtu. ;.<j cìo. . Ma perchè i conliglj degli 
uomini abbondano fempre in ragioni fpeciofe , d.ce il Pal- 
lavicino , Guglielmo dei Prato Vefcovo di Clermont in 
Auvergna prete occafione dalla rilpofta de' Legati di dire 
che avendo ìì Papa medelìmo nominati i Cardinali nella 
fua bolla , era dovere de' Padri che iroirafiero la Santità! 
Sua, e di nominarli ancor elfi . Tuttavia i più moderati 
convennero che non fi aveffe a fare alcuna menzione di 
eflì j e che dovevanfi ulare efpreflìoni generali nelle quali 
potettero efier comprefi, e che baftava di foggettarU alle 
leggi che foffero loro impelle dal Sommo Pontefice . Non 
il pensò dunque più ad altro che a tenere la fefìionejef- 
fendo la pluralità de' voti per l'approvazione de' decreti, 
J legati rimifero ad un'altra fefllone la riforma degli abufi 
de 1 quali fi è parlato fopra 1' amminilìrazione de' Sagra- 
menti , non eflendo ancora nata quella materia balìevol- 
mente efaminata . 

XV. Elfendo dunque tutto difpolto per la fettima 
fefllone, fi tenne quella U giovedì terzo giorno di Mar- 
zo 1547. (Labbe cotteci. Conc.t.i^. £.773.) . .EiTendo tutti 
i Padri raccolti nella Chiefa co' due Legati alia tefia. fa- 
X 3 
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copo Gauco Arcivefcovo di Corfù cantò folen netti ente la 
Meda dello Spirito S. . Ma non vi fu lennoné , perchè 
Coriolano Martirano Vefcovo di S. Marco , che doveva 
predicare era rauco, nè poteva parlare, come fi legge ne- 
gli Atti : quantunque Fra Paolo dica nnaiiziofamente che 
quel ratfreddore non fofle che un pretefto per difpenfarfi 
dali'interveuire a quella feflìonej; perchè eifendo dei nu- 
mero di quelli che avevano follecitata la riforma e V ar- 
ticolo delia refidenza di diritto divino, era (lato maltrat' 
tato nella congregazione , per modo che non fi volle ef- 
porre a rispondere Placet in una dccifìone che non gli 
piaceva , e che per quello Sirie di efibre ammalato . Il che 
il Pallavicino contuta per altro molto a lungo , dimoftran- 
do che fu quella una pura invenzione di Fra Paolo : ini- 
p ere c eh è- gli Atti non ne parlano in ver un modo ; e non 
l'avrebbero ommeffa fe folle fiata cofa vera ; avendo fatta 
menzione delle quersle de* Padri , e delle riprenfioni mol- 
to gagliarde de' Legati , che pajono di maggiore impor- 
tanza . Terminata la Meffa fi cantò l'inno dello Spirito S., 
fi fecero le folite orazioni e cerimonie , dopo le quali fi 
fece la lettura de' canoni fopra i Sagrsmenti in numero 
di trenta , e del decreto della riforma , che conteneva 
quindici capitoli , che ora riferiremo . 

XVI, I canoni fono preceduti da una introduzione 
o fia prefazione, nella quale il Concilio dice che per da- 
re l'ultima rifehiarazione alla dottrina della giuilificazione 
( Labbi t-i^.p. 776.) , che è fiata dichiarata nella prece- 
dente fedìone Coll'affenfo unanime di tutt'i Padri ; è fla- 
to giudicato 3 propofìto di trattare de 1 Santi (fimi Sagra- 
menti della Chiefa , per gli quali ogni vera giuflizia o ha 
il fuo co min d'amento , o fi aumenta, quando è comin- 
ciata , o fi ripara, quando ella è perduta . Con quello 
difegno dunque per bandire gli errori , ed ellirpare l'ere- 
de , che in forfora a' noflri giorni per motivo de' Sagra- 
menti , in parce rifvegHate e raccolte dalle antiche ere- 
fìe , un tempo gii condannate da' noflrl Padri ; in parte- 
inventate di nuovo con gran pregiudizio della purità del* . 
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la Chiefa Cattolica e delta Salute delle anime ; il Santo 
Concilio di Trento ecumenico e generale, legittimaci en- 
te raccolto fotta la" condotta dello Spirito Santo , prefe- 
dendovi i medefimi Legati della Sede Apollolica , attenen- 
doli Tempre inviolabilmente- alla dottrina delle Sante Scrit- 
ture, alle tradizioni degli Apoitoli , ai lentrmento una- 
nime degli altri Concili , e de' Padri , (limò bene" di pro- 
nunziare , e di dichiarare i leguenti cancni , fino a tan- 
to che eoi foccorfo dello Spirico Santo pubblichi ancora 
in feguito gli altri, chi reitano per la perfezione dell'o- 
pera incominciata v 

XVil. 1, Canone . Se alcun dice, che i Sagramenti 
della nuova legge non fono flati tutti ÌJlituiti dal nollro 
Sigaor Gelu Caifto ; o che ve ne fieno più o meno di 
fette, cioè il Battemmo, la Confermazione , la Eucariilia # 
la Penitenza , la Eftrema Unzione , ì" Ordine , «d' il Ma- 
trimonio , o che alcuno di quelli fette non fia propria- 
mente e veramente un S3gramento ; fìa anatematizzato . 
a. Canone .Se alcuno dice , che i Sagramenti della nuo- 
ra leet;* r?on fono diverfi da' Sagramenti dell' antica leg- 
ge , fe non perchè fono diverfe le ceremonie , e le pra- 
tiche citeriori ; ila anatematizzato • 3. Canone ■ S,e alcuno 
dice , che i fette Sagramenti fono talmente uguali tra 
elfi , che niunfiVpiù degno dell'altro In veruna manie- 
li ; iìà anatematizzato . 4. Canone . Se alcuno dice , che t 
Sagramenti della nuova legge non fono neceifarj alla fa- 
Iute ì ma che fono fnperiìui , o che fenza elfi , o lenza 
il defìderio di riceverli , pollone gli uomini ottenere da 
Dio con la fola fede la grazia della giulìifìcazicne-j an- 
corché ila Vero it dire , cheSutti non fieno neceffarj a 
ciafeun particolare; fìa anatematizzato . 5. Canone . Se al- 
cuno dice, che i Sagramenti non fono (fati iftituiti , fe 
non per mantener la fede; fia anatematizzato. 6. Cano- 
ne. Se alcuno dice, che i Sagiamenti della nuova legge 
non contengono la grazia , che lignificano , o che non co; - 
ferifeono quella grazia a quelli , che non vi mettono 
oftacolo , come fe non follerò altro, che legn clierior 
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Bi 'Gefu-Crifto; fia anatematizzato. 2. Canone. Se al- 
cuno dice, che l'acqua vera e naturale non è necefla- 
ria al Sagramento del Battefimo ; e per ci» tiri a qual- 
che fpiegazione metaforica quelle parole di Noftro Signor 
Gefu - Grillo : fe 1' uomo non rinafce dell acqua e dello 
Spirito Santo ; fia anatematizzato . 3. Canone . Se alcu- 
no dice, che 1» Chiefa Romana, eh' è la Madre e la iì- 
gnora di tutte le Chiefe f non tenga la vera dottrina del 
Sagramento del Battefimo ; fia anatematizzata . 4. Canone . 
Se alcuno dice , che il Battemmo dato anche dagli ereti- 
ci in nome del Padre , del Figliuola , e dello Spirito 
Santo, con intenzione dì fsre quei che. (a la Chiefa, 
non fia un vero Battefimo; Ha anatematizzato. 5. Ca- 
none . Se alcuno dice , che il Battefimo è libero , cioè 
che non è neceflario alla falute ; fia anatematiazato . 6. 
Canone - Se alcuno dice , che un uomo battezzato non 
può , anche volendolo , perdere la grazia , per qualunque 
peccato, ch'egli commetra, fe non quando coglia non 
credere ; fia anatematizzato . 7. Canone- Se alcuno dice , 
che quelli , che fono battezzati , non contraggono col Bat- 
tefimo le non la obbligazione della fola fede , e non quel- 
la di oflervare anche tutta la legge dì Gefu -Grillo; fia 
anatematizzato.it. Canone. Se alcuno dice , che quelli, 
che fono battezzati , fono in tal modo liberi , ed efenté 
da tutti i precetti d<lla Chiefa , o fcritti , ó avuti per 
tradizione , che non fono obbligati ad offervarli , quan- 
do non averterò voluto foggettarvifi da fe medefimi \ Qx 
anatematizzato . 9. Canone . Se alcuno dice, chs fi deg- 
gia in tal forma richiamare alla memoria dell' uomo la 
ricordanza del Battefimo , che hanno ricevuto , onde com- 
prendano , che tutt' i voti , che fanno poi , fono vani ed 
inutili, per la prometta già fatta nel Battefimo , coma 
fe per quei voti fi derogalfe alla fede ; che abbracciaro- 
no elfi, ed allo fteffo Butefitno ; fia anatematizzato, to. 
Canone . Se alcuno dice, che per la fola memoria , e per 
la fola fede del ricevuto battefimo , tutt* i peccati , che 
fi commettono poi , a fono rimetti , o divengono verbali ~ 7 
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fia anatematizzato, n. Canone. Se alcuno dice, che il 
vero Batcefimo, bene e debitamente conferito fi abbia a 
reiterare nella pedona di colui , che avendo rinunziato 
llla fede di Gefu - Crifto tra gP infedeli , ritorna a peni- 
tenza ; Ila anatematizzato . u. Canone Se alcuno dice , 
che niuno debba eflere battezzato , fe non in quelia-età, 
nella quale fu battezzato Gelu- Grillo , ovvero in arti- 
colo di morte ; fia anatematizzato . 13. Canone. Se al- 
cuno dice , che i fanc ulli dopo il loro battemmo non 
deggiono effer meffì nei numero de' fedeli , poiché non: 
fono in iftato di fare atti di fede , e che per quello deg* 
gìono effere ribattezzati giunti , che fieno all' età del di- 
feernimento , o che iia meglio a non battezzarli del tut- 
to, che battezzarli nella fola fede della ijhiefa , avanci 
che pedono credere per un atto di fede , prodotto da elfi 
medefimi ; ila anatematizzato . 14. Se alcuno dice , che 
i fanciulìetti cosi battezzati deggiono , quar.do fon graa- 
dì,effere interrogati, fe vogliono tenere e ratificare guei 
che promifero per effi i loro padrini , quando furono bar* 
tezzati , e che rifpondano di no , convien la (darli nella 
loro libertà , fenza collringerli a vivere da crilliani, con 
alcun' altra pena, fe non colla privazion della Eucarifiii 
fi degli altri Sagramene* » finché fi emendino ; fi a anate- 
matizzato , 

XIX. 1* Canone < Se alcuno dice , che la Confer- 
mazione in quelli , che fono battezzati non è altro , che 
una vana e foverchia ceremonia; che non è un vero e 
proprio Sagrainento ; o che un tempo non era altra cofa, 
che una fpecie di catechismo , o & irruzione , per il quale 
quelli, eh' erano vicini ad entrare nell' adolefcenza , rendea- 
110 conto della lor fede , e della loro credenza in faccia della 
'Chiefa ; fia anatematizzato . 2. Canone . Se alcuno dice , che 
quelli, che attribuirono qualche virtù alla fantaCrelìma della 
Confermazione , fanno ingiuria allo Spirito Santo ; fia ana- 
tematizzato . 3. Canone . Se alcuno dice , che il folo Vef- 
covo non fia il minifiro ordinario della fama Conferma-- 
i-ione, ma che lo è parimente ogni femplice Sacerdote» 
iia anatematizzato . 
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XX. Dopo quello Cànone fi lcfie il decreto della ri . 
forma, contenuta in quindici capitoli» con ijnefta prefa-' 
zione alla teffa : II Santo Concilio , prefedendovi i me- 
„ definii Legati (Labbe ubifuprap. tyQ.Pallavic. /.p. c.ti.} 
„ volendo , a gloria dì Dio , e peraccrefcimento della re- 
3 , licione crlftiana , profeguire quel che ha cominciato a 

fare riguardo alla residenza, ed alla riforma , ha giudi- 
„ caio bene di ordinaje quel che f«gue , falva Tempre in 
ogni cura IVutoricà dell' Apóftolica Sede. 

„ Niuno farà efaltato al governo delle Chiefe Cat- 
„ tarali, che non fia nato di legittimo matrimonio, e 
„ che non (la in età matura , uom grave , di buoni co- 

fiumi , e dotto nelle lettere, fecondo la CoHituzione 
„,di AleiTandro III-, che comincia Cum in curili is , pub- 
„ blicata nei Concilio di Lacerano. « 

SÌ può oilervare intorno a quello capitolo, che ia 
fcelta de' Velcovi è ftata raccomandata in ogni tempo, 
come uno de' punti più efienziali della difciplina ccclefia- ' 
.Alca ; fia che il Clero, ed ii popolo aveffero diritto di 
eleggere i loro pallori per comuni fuifragj ; fia che ii Cle- 
ro folo fenza il popolo , ed i principi focolari abbiano or- 
dinata la loro elezione; od abbiano difpofìo delle Prela- 
ture per privilegi, che i Papi hanno accordati . Si crede, 
che l'oiameme nell* undecimo fecolo i Papi" comincialTero 
a dirpeniare dal diietto della nafcita ■ Quanto all'età, 
l'articolo fecondo dell' ordinanza idi Blois vuole, che i 
Vefcovi foffero per io meno di anni ventifette ; doveva- 
no anche efier dottori, o licenziati in qualche Univerfifà . 
E' quello un articolo dot* Concordato . 

Niuno ne pure di qualunque dignità, grado, o 

preminenza Che (ìa , ■prefumerà , contre le regole de* 
„ Santi Canoni , di accettare , o di cenere tutto ad un 
„ tempo molte Chiefe Metropolitane, o Cattedrali, oa 
j, titolo di commenda, o fotto qualunque altro titolo fi: 
„ voglia ; poiché un uomo debbe averli per felicifììmo , 
„ fe potrà riufcire a ben governare una fola Chiefa , cr 
„ proccurare l'avanzamento della falute delle anime , che- 
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canonicati, o prebende nelle Chiefe Cattedrali , accordate 
ad Ogni perfona , che non avrà quattordici anni compiu- 
ti , faranno nulle lenza una difpenfa fpeciale ; e che quan- 
to aiie prebende , e canonicati delle Chiefe Collegiali , fi 
■dovrà avere compiuti gli anni dieci ■ La dicialTettefima re- 
gola del medelìmo Papalnnocenzo Vili, «dina , cheniu- 
no pofia efier Parroco , fe non parla , e non intende la 
lingua del luogo. Una dichiarazione di Errico II. del no- 
no giorno di Marzo 1551. vuole, che i Parrochi delie 
«itti fieno graduati. 1-a Coflituzione Quia nonnulli , del- 
la quale fi fa menzione in quello capitolo, vieta il com- 
mettere una Chiefa ad altri , che a quelli , che poflono 
Tifedere ne' luoghi, ed efercitarne le funzioni da fe ras- 
dcfimi . Quella , che comincia Grave nimis , raccoman- 
da, che fi fcelgano , per fervire alle Chiefe , perfone , che 
ne fieno capaci , e che ne hanno la volontà ; e che in 
quell'elezioni non fi feguano gli affetti della carne, e 
del fangue ; e che ogni anno fe ne faccia in un Conci- 
lio provinciale una elacta perquilìzione . 

Chiunque in avvenire prefumerà di accettare , o 
„ di tenere tutto ad un tempo benefici incompatibili , o 
OJ per via di unione vita durante, o per commenda per- 
„ petua , o fotto qualunque altro nome, o titolo fi vo- 
„ glia contro 1 Santi Canoni, e particolarmente contro 
„ la Codi tu eione d' Innocenzo III. , che comincia Demul- 
„ ta , farà privato de' detti beneficj , per legge , fecondo 
„ la dìfpofizione della fleffa Coltituzione , come pure in 
j, virtù del preferite decreto . <' 

Quefto capitolo corregge un abufo molto comune io, 
quel tempo, ed è quello , che Ja maggior parte de' Ca- 
nonici potfedeano cure , che faceano fervire da altri , ed 
altri aveano due benefici con cura di anime . Ma quel 
che fa maravigliare è , che la prima parte di quello ca- 
pitolo fa una legge per V avvenire, fenza obbligare I poi- 
fefìori di molti benefìcj con cura di anime a fcioglierlcne , 
ed a ritenerne un folti ; e non è minor maraviglia, cha 
il Clero di Francia in luogo di aver ricevuta quella diffo- 
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dizione in tutte le fue parti , e fecondo il tuo fpirito , noi 
reggiamo, che ottenne una dichiarazione dal He Errico 
IV. nel itfio., ed un'altra da Luigi Klll. nel 1620. , che 
permettono loro di tener cure, e prebende, almeno ri- 
guardo a quelli, che allora n' erano provveduti . La mag- 
gior parte delle Cbiefe Cattedrali avevano ottenuti limili 
privilegio durante lo fcifma t e la tendenza de* Papi in 
Avignone; ma la giurifprudcnra de' decreti , che avevano 
autenticati quelli privilegi , fondati iopra mia decretale 
male intefa , fi ò poi cambiata, e fpeflè volte f- ordinò, 
che fenza aver riguardo agli antichi colturali , un Càooni- 
co, che avene una cura , fcegliefle qual volea ritenere de 1 
due benetìcj , che altrimenti farebbero non ottenibili en- 
trambi . Il più celebre di tutt' i decreti fopra I* incompa- 
tibilità delle cure , e delle prebende , è quello di Angers 
del 1654. contro Martiieau . 

"„ Gli Ordinarj de' luoghi obbligheranno firettamen- 
„ te tutti quelli , che pofleggono molte cure , o altri be- 
„ neficj incompatibili, a far vedere le loro difpenfe, e 
a, non facendolo, procederanno contro elfi a norma del- 
3 , la coftituzione di Gregorio X. nel Concilio Generale di 
„ Lione, che comincia Ordinarli , la quale il Santo Con- 
5 , cilio giudica bene di rinnovare, e che rinnova in cf- 
9 , facto ; aggiungendovi in oltre , che gli itenì Ordinarj 

avranno attenzione di provvedere con tutt' i mezzi an- 
„ che per la depucazio»e de' Vicar; capaoi , e per V af- 
„ fègnazione di una parte fufficienre delle rendite per il 
„ loro mantenimento j perchè la cura delie anime in ve- 
j, fan aiodo non fia trafeurata ; e che puntualmente lì 
s , foddisfaccia alle funzioni , ed a' doveri annellì a 1 bene- 
» fijjj fenza che ninno in quello pofla metterfi a cover- 
,, to rìfpetto a ciò per mezzo di appellazioni , privilegi , 

efenzioni, nè pure per coromiflìoni di fpeciali giudici» 
„ nè per loro divieti . " 

Quella coftituzione, Ordinarli, citata in quello ca- 
pitolo , vuole , che gii Ordinar) .de' luoghi obblighino i 
.loro kuitiiii , die abbiano molte digoiù o benetizj , aven- 
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io cura di anime od un pedonato , o dignità- con un 4 al- 
tro benefizio , parimente con cura d'anime , a prefen* 
tare a tempo opportuno , ed a difcrezione de' loro Ordi- 
nar] te difpenfe , che ne avranno avute dalla Santa Sede. 
Che fe ne apparine alcuaa djfpehfa > i benefizi , i perio- 
dati o dignità , che fi vedranno detenute ingiullamenre , 
e fenza difpenfa, fa tanno conferite da' Gollatori ordinar) 
a perfone capaci . Ma Ce la difpenfa , che veniffe prefenta- 
ta,fi conolbefle evidentemente per beona e valida , co- 
lui, che In. prefenta , nou farà diflurbato ne' funi bene- 
fizile' quali abbia un titolo canonico . Sarà 'tuttavia de- 
bito dell' Ordinario di avere attenzione , che la cura delle 
anime non fia trafandata in quelle Chiefe , pedonali , o 
dignità , e che vi fia fatto il (olito servigio . Se fi du- 
bita della validità della difpenfa , fi. avrà ricorfo alla San- 
ta Sede. 

Le unióni de' benefizi perpetuità fatte da qua- 

rant' anni in poi , potranno effere efaminate dagli Or- 
„ diuarj , come delegati dalla Sede Apofioìica; e quelle 
„ che fi troveranno furretizie od orretizie , faranno di- 
„ chiarate nulle . Ora fi deggiono fupporre per furreti- 
„ zie tutte quelle , eh' e (Tendo frate accordate dopo lo 

(lerfo tempo di quaranc' anni, non hanno ancora avu- 
j,'to il loro effetto od in tutto od in parte ; come quel- 
„ le , che fi accorderanno in avvenire ad iftanza di chi 
„ fi fia ; fe non è certo, che iìano Hate fatte per legit* 
f , dme caufe , e ragionevoli , verificate avanti l' Ordi- 
„ nario del luogo , dopo aver citaci quelli , che vi han. 
,, no interefle . Per quello effe unioni refleranno aifolu- 
„ tamente fenza forza e fenza effetto , fe la Sede Apo- 
,, Ilolica non dichiara altrimenti ■ 

„ I benefizj con cura, che fi trovano congiunti ed 

uniti da tutto il tempo alle Cbiefe Cattedrali , Col- 
» legiali , od altre . o a'Monafterj , benefizj , collegi , o 
ad altri luoghi pii , quali iì fieno, faranno vifitati ciaf- 

cun anno dagli Ordinai} de' luoghi , i quali fi appli- 
„ cheranno con particolare attenzione a provvedare , co. 
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„ chi prefcritto da tempo immemorabile , corMiniliioni 
„ di Giudici , o proibizioiri , che potettero farne . 

Lo fcopo della vifìta è la irruzione de' popoli , la 
correzione degli abufi , la riforma de' cortumi , lo fìabi- 
limento della pierà . Non fi può fofpendere . la elocuzio- 
ne della vifìta Vefcovile , nè per appellazione anche a'.la 
Santa Sede , nè per efenzione , nò per efibizione .11 di- 
ritto , che ha il Vefcovo di vifìtare il Capitolo è fonda- 
to fu 1' efler effo una parte del Gregge , l'ari Gregis , 
che non può fottrari-i alla cura del fuo Pallore • Il Vef- 
covo ha quello da Gefu- Grillo ; ed è colà di diritto di- 
vino. Vi fono tuttavia Capitoli , che ne fono efemi , a- 
vendoli il Papa per privilegio fottratti dalla giurisdizio- 
ne dell'Ordinario, per foggettarli direttamente alla San- 
ta Sede. L'importanza è* di giudicare , fe quelle elenzio- 
ni fieno valide' : effendovene molte , eh? furono palfate 
per tali , ma che non lo feno : fopra di che bifogna of- 
i'ervare l'efenzionì perfonali , o di fondazioni , o di tran- 
fazione coi Vefcovo '. Perchè il titolo di polfeiìo imme- 
morabile (la buono j due cofe li ricercano - 1. Che quello 
pofTeflb non iìa mai [lato interrotto da verun atto del 
Vefcovo. 2. Che il Capitolo non fia mai flato Ac;faio, 
o fenza capo , nè loggetto ad un altro : imperocché ef 7 
fendo una porzione della greggia convien neceflarìatnen. 
te , che abbia un Pallore , od un Vilitatore , od un Vef- 
covo : altrimenti farebse egli Vefcovo di fe medeuuio : e 
tutto ad un tratto Pailor delia greggia , e greggia ,il che 
non può darfi . I Canonifti dicono , che la vifìta forma 
parte della giurisdizione, eche ogni Prelato, che ha giù- . 
riedizione , ha diritto di vifìta . 

„ Quelli che faranno elaltati al governo delie Chiefe 
maggiori , fi faranno confagrare nel tempo prefcritto 
„ dalla legge, fenza che le dilazioni accordate , oltre a' 
„ lei mefi , pollano valere in favore di chi fi fia . 

Il concilio in quefta feflione non ordina veruna pe- 
na contra quelli, che non fi fanno confagrare nel tempo 
prefcritto dalla legge : fi contenta di dire, che le dilazio- 

Tom. XLVIll. 1 
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jii accordate oltre a* fei mefi , non potranno yaler pei 
alcuno che fia . Ma nella feffione venteiimaterza , capite- 
lo fecondo, dimofìra tutto il vigore degli aol'chi Cano- 
ni , ordinando , che quelli , che faranno flati prevofii al 
governo delle Chiefe Cattedrali , quando fofiero anche 
Cardinali , fe non lì fanno confagrare fra tre meli , fa', 
ranno tenuti alla reftituzione de' frutti rifcoili , e fe trai- 
curano ancora di farlo per altri tre meli , faranno ipfo 
fatìo privati delle loro Uhiefe . L'Ordinanza di Blois è 
.conforme a queflo capitolo . (Ordin.' di Blois art, 8. ) 

„ Nella Sede Vacante non fari permefiò a' Capitoli 
3) delle Chiefe di accordare nel corfo del primo anno la 

permiffìone di arnminiitrare gli ordini, pè di dar let- 
„ (ere dimiiìbrie, o reverende', come alcuni le chiama- 
f , no , ira in virtù della difpolìzione comune della legge, 
3, o di qualche privilegio , o coilume particolare , fe non 
„ in occaiione di alcuno , che fi trovaffe predato nell* 

incontro di un beneficio , che averte ottenuto , o che 
j, folle profilino ad ottenere , Se altrimenti fi fa , il L'a- 
„ pitolo , che avrà mancato , fari foggetto all'interdetto 
3 , EcclelìalHco , e quelli , che faranno fiati ordinati in 
„ quello modo , fe non hanno ricevuto che gli Ordini 
„ minori , non goderanno dì verun privilegio de' Chie- 

rici, principalmente neglj affari criminali; e fe hanno 
,, ricevuti gli Ordini maggiori, faranno per legge folpefi 

dalle funzioni de' loro ordini , per quanto piacerà al 
3 , Prelato , che occuperà la Sede . 

Se fi confiderà L'antica pratica , certa cofa è, che 
il Metropolitano era colui, che aveva 1' amminillrazione 
di tutta la Diaceli nella vacanza della Side V^fcovile , 
il quale vi fi trasferiva , o commetteva uno de' Vefcovi 
della Provincia , per averne cura in qualità di Vifitatore. 
11 Clero area foltanto infpezione fopra tutt' i beri della 
Chiefa , perchè non fi dirfipalfero . Quello regolamento 
durava ancora nella Francia verf» la fine del nono feco- 
la . Solamente da qnattrocent' anni in circa, comincia- 
rono i Capitoli ad el'ercitarne la giurisdizione nelle Dio- 
pefi in vacanza della S;de . - 
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„ Le facoltà per e/Ter promofTb agli ordini da qual- 
„ (Voglia Prelato , non potranno fervi re fe non a quelli , 
che avranno una feufa legittima , efprefTa nelle mede- 
„__fime lettere , di non poter ricevere gli Ordini da' lo- 
ro proprj Vefcovi; ed in tal cafo non faranno ordina- 
„ ti fe non dal Vefcove medelimo del luogo , dove fi 
troveranno per prender gii Ordini , o da quello, che 
in fuo cambio eserciterà le funzioni Veicolili, e dopo 
„ effere flati efattamente efaminati . 

Le facoltà , e difpenfe di eflere promofiì agli Or- 
,, dirti 'non potranno valere più di un anno , eccettuato 
„ che ne' cali elpreflì dalla legge . 

„ Quelli, che faranno prefentati, e letti, e nomi- 
nati ad ogni fona di benefìci da alcune perfone Ec- 
„ clefiaftiche , quali fi fieno , e dagli llefli Nuns) della 
Sede Apofiolica , non potranno effere ricevuti , confer- 
„ mati , né meflì in pofleflb , fotto qualunque fi fia pre- 
tetto di privilegio , o coliume anche di tempo imrae- 
„ mora bile , che poteffero allegare, fe prima non farart- 
„ no efaminati , e trovati capaci dagli Ordinar; de'luo- 
, 3 ghì , fenza che per appellazione la perfona poffa fai- 
„ vari! dall' obbligo dell' efame , eccettuati però quelli, 
„ che fono prefentati , eletti , e nominati dalle Univer- 
lìtà , o da' Gollegj generali aperti ad ogni Audio . 
Sarebbe a defiderare , che il Concilio avelie riflabi- 
lica l' antica difciplina , fecondo la domanda fatta in n». 
1113 del Re Carlo IX. per mezzo de' fuoi Ambafciatori ^ 
ch'-era. di non ordinare verun Prete , che non gli fofle 
conferito coli' Ordine Uà" beneficio , od un minifiero ec- 
clefiaiìico , a norma dei Concilio di Calcedoni». [Vedile 
note [opra il Concilia di Trento di M. Rofficot in 8. pag. 
2oa. ) . Quando fi oifervava nella Chiefa quell' ufo , il 
Vefcovo , che ordinava un cherico , e Sminava nello fieno 
( tempo s' era capace del miniitero , che doveva efercirare . 
Dappoiché è fiatai' ordinazione di fù aita dalla collazione 
del beneficio , convenne obbligare gli eletti ad un dop- 
pio efame , eflendovi due ordinazioni : 1' una quando han- 
X 2 ■ ' 
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fio ricevuti gli Ordini fagri -, e che il V'efcovo li ha (li- 
mati capaci di una funzione fenza aflegnarne veruna' ; e- 
l'altra , quando lor commette il governo della tal data 
Chiefa , e che loro conferilce un tal usto beneficio . la 
effeito Graziano fi Cerve della parola Ordinano tjeU* una , 
e nell' altra lignificazione , Ellendo i Velcoyi t'ondati (ut 
comune diritto d' ifiituire i Miniftri della Chiefa .. deg- ' 
giono per necelfaria confeguenza efaminarli , o farli 
efaminare , per affi curarli della loto capacità ; ma vi f 0 . 
so molte eccezioni a quella regola dal canto degli Abati, 
■ f L dfi' Capìtoli , e de' Prelati iaferiori j il che fi può vedere 
Jié' Canoniftj . 

i> II Santo Concilio giudicò bene di' rinnovare, co- 
j 5 me rinnovò in effetto la Coftituzione d'Innocenzo IV, 
i'j intorno alle caule degli efenti , che comincia Voìences 
3. pubblicata nei Concilio generale di Lione . Vuole , e 
5 > e vi aggiunge di più , che 'nelle caule civili , quanto 
a* falarj , che fpettano alia povera gente, f cberici fe- 
cola ri , o i regolari, che vivono fuori de- loro mona- 
•i, fieri , in qpal fi fia modo efenti , guantuuque vi fieno 
:J , 3 colà Giudici particolari oommeflì dall'Apodo iica Sede , 
3 , e nella altre caufe , fe non yi è parrticolar Giudice fla- 
p, bilito , potranno effer citati avanti gli Ordinar; de" luo- 
gbi,come Delegar! dell' Apoftolica Sede a tal effetto, 
« e coflretti per le vie forenfi a pagare quanto deggiono., 
^ fenza che ne privilegj , efenzipni , commilfioni , né proi- 
„ faizioni di confewatori de" loro privilegi , pollano avere 
j,, alcuna forza contra quello, che qui fopra è ftabilito . 

Non yì fono in Francia Cherici efenti dalla giurili 
dizione del Vefcovo , non vi fono dunque propriamente 
,che i Regolari non foggerei a lui. Gli Abati, ed i Mo- 
«aci lo erano un tempo , come i Chierici : il che fi vede 
in molti Concilj. Cosi per antico diritto avevano i VeC 
fovi giurisdizione intera fopra i Regolari, ed erano loro 
fuddjttj nati^ e primitivi. Nel progrefii) de' tempi hanno 
1 Papi efentati ì Monafleri dalla giurisdizione dell' Ordì- 
flWO» e fi cr^de', che cominciane a farlo S, Gregorio, 
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TI foni» per altro molte occalìoni , ia cui i Regolari^ 
.quantunque stenti , fono obbligati a riennufeere t' acco- 
riti de' Vefcovi', ed in cui fono (oggetti alla loro difci- 
plina . r. In tutto ciò che concerne la curi delle axinie , 
ed all' amminì dazione de' Sagra menti deggiono renderne 
ragione al Vefcovo ; e fono foretti alla fua vilìca , <£ 
correzzione . 1. Jn materia di fede deggiono Ilare al lo- 
ro-giùdizio , nulla ottante qualunque efenzione , eden do 
effì ì roaeilri della dottrina . 3. Quando fi tratti di un de- 
litto commeno da um Religiofo , a di' agire iti forma ,/*- 
4icii , la cognizione appartiene al Vefcovo privativamen. 
te.a ciafeun altro Giudice , per 1' ordinanza di Orleans 
art, li. , e psr le decifioni de' Pani . 4. I Vefcovi pren- 
dono anche, in Francia cognizione di tutt'i falli commeffi 
da'Regolari contro il Sagramento dell' Eucarilìià . Se- 
condo l'ordinanza di Errico IV. figlino diritto di obbliga- 
re i Regolari a vivere a nonna delle loro Regole , e. di 
.offervare ia difciplina monadica; quando' i Superiori av- 
vertiti da effi non correggono Moro dipendenti , hanno 
diritto dopo fei meli di' correggerli erti. medefÌEni ' , e d'i 
rimediare a' difordini , che potrebbero accaderne . 6. Ss 
un Religiofo era notoriamente (comunicato a jure , ó db 
bomtne, il VefcovO doveà dinunziarlo , perchè altri Io 
evitaflero . 71 I Regolari fono parimente fogge: ti al VeC- 
covo , quanto , e per quanto tempo (tanno in Priorati 
in Cappelle, e Cal'e , che fieno fotto la giurisdizione Vef- 
covile . 8. Quelli , che deggiono reggere le Cure , pren- 
dono le loro Vifa , e la loro iftituz'ione dal Vefcovo . 
Non poifono predicare fuori della loro Chlefà , lenza la 
fua permitTione , e non nelle proprie , s' egli vi fi op- 
pone ; nè pubblicare indulgenze ,' nè efporré il Santiflìmo 
' SagUraento, nè affolvere gli feomunicaci denunziati* nè 
quefiuare nella Diocefi , fenza permiifione del Vefcovo . 
^Finalmente fono e(5 foggerei alla giallizia , quando vi fo- 
no .mancanze notabili- nella giurisdizione , e aell'amoii- 
niftrazione de' Sagramenti ; e le ripugnano » fi poflontf 
interdire le loro Ghiefe . 
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„ Gli OrJinarj de' luoghi avranno attenzione , che rutti' 
gli Ofpedali yen Crai mente fieno bene e fedelmente go- 
,, vernati dagli a mm ini lira tori con qualunque nome-fi 
,, chiamino, ed in qualunque modo fieno denti ; ofler- 
,, vando Tempre la Forma della Coilkuzione del Conci- 
„ Ilo di Vienna , che comincia , Quia cùntingìt , la quale 
„ il fanto Concilio ha {Umico bene di rinnovare, e la 
„ rinnova colle derogazioni , che vi fono contenute . " 

Convien dunque a 1 Vefcòvi aver cura degli Ofpedali 
delta loro Diocefi , che fieno bene araminiftrati ■ Hanno 
diritto "di avvertire gli amminiftratori , e di coltringerli a 
fare il dover loro ; e di efcluderli anche dalle" loro cari- 
che, e di iollituirne altri in luogo loro, è di viiìtarli , fe 
non fono immediatamente Cotto la protezione de' Re ; ed 
in quello cafo deggiono aver la loro permi filone ; di ap- 
plicare le loro entrate al mantenimento de'lebbroli , da' 
fanciulli eipofli - e non trovandoli più fiffatte perfone nel 
luogo, d'impiegarle in altre opere pie , "attenendoli più. 
che iìa polli bile alla intenzione del fondatore: e quello 
dovrà farlo unito a due del Capitolo fcelti da lui mede- 
fimo . Non deggiono mai i Vefcovi iafciarc i medefimi 
amminiftratori più. (1! tre anni, e debbono coltringerli al- 
la reilituzione de' frutti lenza far loro grazia . Quel che 
fi dice qui degli Ofpedali , debbe intenderli di tutti gli al- 
tri luoghi delìinati al foftcgno de' poveri'; m3 fe • fono 
eretti in titolo, il titolato non dee renderne conto , per- 
chè elfo a m rami lira le fue facoltà . 11 Vefcovo dee fola- 
mente invigilare perchè iìeno efeguite le fondazioni , ed 
obbligarvi il titolato . 

Efìendo flati letti tutti quelli capitoli , ed approvati , 
ordinò il Santo Concilio, che la profuma feflìone C: te- 
nelfe il Giovedì dopo la Domenica in Albis , a la Quajì- 
modo , che in queft* anno cadeva il giorno ventunefìino di 
Aprile,. ' 

XXI. Due giorni dopo la fettima feffione I Legati 
fi raccolfero, e tennero una congregazione , per continua- 
te ad_efaminar la materia d«' Sàgramcati (:P*iI<tv. bfi. 
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C'èrte. Tr/rf. /■ o. e. 13. w. 4. e 5.) . SÌ cominciò da qi'ello 
dell' Eucarìltia ; ma 1' e fame non fu lungo . Gli animi Igo- 
men,tati dalla morte fubitanea di Errico Goftredi, Veico- 
vo di Capaccio , e di molti altri , temendo che vi folle 
qualche malignità nell' infermità , che cominciarono sde- 
gnare a Trento, no» furono più aiti ad aiiplicarfi in ma- 
terie tanto gravi , come quelle che doveano trattarli -Pen- 
sarono i Padri a ritirarli, e temettero di aver a dimorare 
jn una Citta , nelia quale diceafi icorgere proli olì ioi di pe- 
lle ; tanto più, che li minacciava* da eia re uri lato, dice, 
■vaao elfi , d' interdire ogni comunicazione al di fuori . 
Sia che il motivo di temere folla reale , come lì preten- 
deva , o folle che lo fpavento li comunicante troppo age- 
volmente, e fi ricevette ; i Legati , che deaeravano la 
traslazione del Conciliò , collere lietamente quella occa- 
fione ; in che , dicevano elfi , non faccano eh' efeguire 
gli -ordini del Papa , il quale li aveva abilitati a cercare 
■quella traslazione, con una Bolla * che- do veder» tenere fe> 
greta . Ma per colorire maggiormente la faccenda , con 
motivi di prudejiza, e necelfità , confultarono Balduino , 
medico ordinario del Cardinal del 'Monte, e Fracaftaro , 
Medico del Concilio, i quali decifero , che la malattia , 
che regnava in Trento , poteva aver perniciofe confeguen- 
ze , e degenerare in pelle . Rallegrati di avere avuta que- 
lla decisione, 1 Legati incaricarono immediatamente Er- 
cole Severolo Promotore del Concilio , che formalfe un 
procedo verbalefopra !a malattia, che regnava ìn Trento. 

SÌ efalcò fufaito la faviezza di quelle' cautele y che 
non tardò ad effuse confermata dalle nuove voci, che il 
fparfero , che il male aumentava , e che tutti quei luo- 
ghi d* intorno volevano rompere ogni commercio colla. 
Città di Trento; che molti Prelati domandavano la per- 
milfione di ritirarli , e che altri 1' aveuno già fatto , Ten- 
ia prender congedo Quelle voci diedero motivo a' Le- 
gati di tenere una congregazione: il nono giorno di Mar- 
zo, dopo aver efpodi i'varj fem imenei difeuffi nell' ulti- 
ma iopra li quidione dell' E'ucariftia (PaJlavic. ìb* n%6.)j 
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il Cardinal del Monte rapprefentò , che il pericolo , che 
fovralìava al Concilio era grande , e che i Padri rimane- 
vano efpofti a . refiare ncila Città di Trento feppelliti 
coila carelìia, e privi di tutt' i n'eeeflarj ajuti , e che gii 
dodici Veicoli col -precetto di falvare U loro vita, erano 
partiti; ed alcuni anche fenza penniUlone; che tuttavia 
lenza dare verun coniiglio, era dilpollo a feguitare quel'i 
lo aegli altri $ eh' egli , ed il iuo collega , erano apparec- 
chiati a tutto , fuor che a vedere dilciogliertì il Concilio ; 
perchè , le penne tteano -quella diifoluzione , non che poter 
ritenere i Velcovì Alemanni, non vedendo più quelli Pra. 
lati raccolto il Concilio generale, non avrebbero manca- 
to di andare a convocare un Sinodo della loro nazione , 
per regolare quanto fi apparteneva alla fede, ed a' colta- 
mi . Che -il iuo parere era dunque, che folle l'olamenté 
trasferito in qualche altra Città , dove li avefle ficurezsa ; 
e perciò fece leggere il proceflb verbale dal Promotore d£l 
Concilio , ed i confulti de' due medici , e domandò a'- Par 
dri -qual folle il loro parere circa quella, traslazione . Molti 
protellarono di voler partire , e che bifognava permette- 
re , che tutti fi ritiraffero . . 

XXII. 11 Cardinal PacecCo , che in aflenza dell' Am- 
baiciatore di Carlo V. , e del Cardinal Madruccio agiva 
per 1' Imperatore , rifpofe a'Tegati , che 1' affare , che ve r 
ni va propello era importantiffimo , e diftìcilillimo per -la 
fituazione degli affari , e per la congiuntura de' tempi 
(Paltav.bift, Cane. Trìd. lib. o.c. ij. n. 7.) ; che dubitava 
molto , che lì potelle trattar tal quiltione , fenz' aver pri ma 
confultato il Papa , el' imperatore \ imperocché il Concìlio 
non fi. era formato , fe non per le domande , e per 1" atten- 
zione di queh" ultimo, che non credendoti da tanto di 
.dirne il fuo parere lui latto, penfava , che prima di de- 
cidere conveniva penlarvi ; e che tuttavia , le fi volea fli- 
molatlo a dichiararli , fuo penile- era ,- che non fi dove f- 
fc niente intrapiendere , fe non dopo aver faputi i dife- 
goi del Papa, e dell' i mperatore : non potendoli quella 
traslazione lare, le non coli* autorità del primo , e col 
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: eonfenfo de' Principi . Quella opinione del pacecco fu 
abbracciata da ruct' i Vel'covi Spagnuuli, digli Arci vefeo» 
vi della Torre, e di Palermo, da' V-fcovi di Calvi, di 
Fiefole , di San Marco , di Siracufa , e da alcuni altri della 
fazione Imperiala, guanto agli altti opinarono, che In- 
fognava penfare alla loro fieurezza, e partire immediata- 
mente; eflendo bafteyole il foio fofpetto di pefte per giu- 
flificare la loro partenza . Vedendo il Pacecco Ì fentimen- 
tì così divi fi , domandò , che fi prendeffe un poco di tem- 
po per deliberare ; quefto gli venne accordato da' Legati , 
che frattanto guadagnarono alcuni Veicovì in favore del- 
la traslazione. . ... l} ,:--•*■ 

XXIII. II. giorno dietro iì. tenne un* altra.congrega- 
Ei'one generale, dove il Cardinal del Monte dliTe , ch« 
aveva eiaminate unitamente col fuo collega le differenti 
opinioni, che aveano dette 1 Padri nell' ultima congrega- 
zione {Pallav. ubijup. iib. 9. Cap. 14. ». 1.) , e che credea, 
che non fi potefle ammettere la fof pennone del Concilio ; 

. perchè in effetro quella farebbe una dilfoluzione tacita, 
che priverebbe la Cbiefa de' vantaggi , che fi cominciava 
a ritrarne , e che In avvenire farebbero molto pia gran- 
di . Che non approvava egli la partenza de' Vefcovi , che 
fi erano ritirati , ne che pen fallerò altri ad Imitarli : e 
che fe Dileguava abbandonar Trento, come molti defide* 
ravano, era più conveniente trasferire il Concilio in un 
luogo comodo,. e Gino , che non foffe difeofto , affine di 
facilitare l'arrivo de" Vefcovi; Alemanni , e dove fi poteffe 
vivere- agiatamente (Fra Paoli ifi. Ad Cane, di Trento /, 3. 
verfusfia.). Indi propofe la Città di Bologna , come quel- 
la che pareva avere tutti quelli vantaggi. Si aggiunge, 
che il Cardinal del Monte d.celTe , che fin dal tempo deli" 
apertura di. quello Concilio, aveva avuta la facoltà di prò, 
porre queiìa traslazione, e che fece leggere la Bolla , in 

cui gli dava il Papa quella facòltà '. Era effa conceputa in 
quefli termini. 

XXIV. Paolo Vefeovo, S^ryo di Dio, al no'ftro Vo> 
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iterabile fratello Gian Maria VefeoVo di Palefìrina , ed al' 
noflri dilectiffimi figliuoli Marcello titolato di Sàiua Cro- 
ce in Gerusalemme j e Reginaldo titolato di Santa Maria in 
Cofmedi», Diaconi Cardinali , e noltri Eégati a lame e della 
Sede A polipi ica . Ritrovandoci per dipoli zio rie di Dio' pre^ 
pofti al governo delia Cbiefà Unfverfale, quantunque coni 
merito poco proporzionato a sì alto impiègo {kabbe toh 
leti. Conci!, to. 14. p. 783. e feg ) , filmiamo , che fia dover 
nofìro nelle cole impc tanti, che fi prefentano da rego- 
lare per il bene del 'C i-iftianefirno , aver attenzione, che 
fi trattino non folamente in un tèmpo-éÒDvenerole , ma 
ancora in un luogo proprio e comodo . Quello oggidì c'in- 
duce, dopo avervi da gualche tempo nominati e deputa- 
ti col parere e col confenfo de* noftri Venerabili fratelli 
Cardinali della Santa Chrefa Romana, Legati a laure per 
noftra parte e della Sede Apoftòlica * come più ampiamen- 
te è contenuto nelle molte e dìverfe lettere , che abbia- 
mo noi fcritte a quello propofito , di avervi a guifa di 
Angeli di pace mandati nella Città di Trento , al Santa 
Conciliò ecumenico e generale , dove non potevamo noi 
trasferirci, ne intervenirvi perfonalmente , per legittimi 
impedimenti, che avevamo allora J ed ir quale efleniu 
prima fiato convocato da noi nella detta Gitrà , col -pa- 
rere e confenfo de* detti 'Cardinali , per le caule allori 
efprefle : ed eflendo poi per altre certe caufe parimente 
efpretfe folpefo e rimeno , col medefimo parére e -confen- 
fo ad altro tempo più conveniente e più comodo '•, ' Ila 
cui dichiarazione ci rifervavaroo ; era finalmente giudica- 
ti-in iftato di poterli celebrare fecondo il parere e '1 con- 
fenfo de' roedefimi Cardinali- levata la principal ragione 
. della fua fofpenfione , dopo la pace fegnita tra i noflri 
cari figliuoli in Gesù Crillo Carlo Iraperadóre femore Au- 
gùftO i e Francefco Re' di Francia Criftianiifi'mo . Quello 
ci difpone, volendo provvedere come fi dee , perchèun' 
opera così fasta, com'è la celebrazione- di quello Con- 
cilio , non fia arrtlìata-y ò troppo-differita , per l' incorno* 
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di'ti del luogo, e per qualche altro fi voglia Impedimen* 
to 1 ad accordarvi di noilro proprio moto , e di'noftra cer"- 
ta faenza e piena poterti Apoftolica, col medelìmo pare- 
je e confenfo de' Cardinali , come vi accordiamo col te- 
nore delle preferiti, con 1' Apoftolica autorità , ed a tur- 
li tre tnfìeroe , o a due di voi altri, le forfè il terzo fi 
ritrovante ;;flente, O legittimamente impedito, piena e li- 
bera facnltà di cambiare e trasferire , quando lo giudicante 
a propofito, il detto Concilio dalla Città di Trento , in 
qual' altra Città più comoda, più propria e più ficura che 
vi piacene, e di romperlo, e fopprimerlo nella detta Cita- 
ta di Trento, di proibire anche fotto le pene e le cen- 
fure .Ecclefiafliche a' Prelati , e ad altre perfone , che coni- 
po ngono il detto Concilio di procedere più oltre nella detta 
d'età di Trento; comedi continovare ancora , tenere , e 
celebrare il medefimo Concilio nell'altra Città , dove fa- 
' là cambiato e trasferito , e dì chiamarvi , e di convocarvi 
i Prelati, ed altre perfone, che lo Compongono, anche 
fotroMe pene di fpergiuro;ed altre efprefle nelle lettere 
dell'indizione del Concilio ; di, .prefedere al detto Conic- 
lìo , così cambiato > e trasferito con Ja medefima autorità co- 
me fopra ; e di .proceder*, e di operare in tutte lecofe ne- 
celfarie concernenti al foggetto dell' atfetnblea . Finalmen- 
te di regolare, Ordinare ■ ed .efeguire quel che voi giu- 
dicherete' a propofito, fecondo , il tenore ed il contenuto 
deLlc prime lettere, che vi furono indirizzate ; dichiaran- 
do , che noi ratificheremo , ' ed avremo per aggradito tut- 
to ciò che verrà fatto, ftabilito , ordinato ed efeguito da 
voi . ìn quefto particolare; e che con 1' ajuto di Dio lo 
faremo ofiervare inviolabilmente; nulla ottante qualunque 
coliituzione , ordinanza Apofìolica , ed altre cole contra- 
rie a quello' ■ Che niuno dunque fi prenda la liberti di 
opporil alla preferite potefìà , che vi accordiamo, nè di 
contravvenirvi con opera temeraria ; é fe alcuno fi ren- 
dette colpevole di un tale attentato , fappia , the incorre- 
rà neU' indignazione dì Dìo onnipotente , e de' Beiti Apo- 
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Coli S. Pietro , e S. Paolo . Data ia Koma à S. Pie- 
tro l'ottavo giorno avanti le calende di Marzo l* an- 
ito 1547- 

XXV. n Cardinal Paceeco mal contento dei dife- 
gno, che avevano i Legati di trasferire il Concilio, e di 
vederli fondati fu quella Bolla del Papa , per non e/fere 
diltolti da quefla traslazione, dilfe , che qticft' azione do- 
veva irritare tutta la (Jriftianità (Tattav. bifl. Cane. Trìd; 
l.t). c. 14. ». a-); che farebbero tacciati a ragione di aver 
operato- a precipizio , e fenza un giudo fondamento ^ non 
trattandoli , che di alcune pieciole febbri , che fi chiama- 
vano contagiofe o porporine , per meglio ricoprire il di- 
fegno di trasferirti altrove . Che fi era egli medelimo in- 
formato col Parroco della Parrocchia di Sin Pietro , che 
era nuuierofiffima , e ripiena di minuto popò o delle ma. 
lattie , delle quali fi facea tanto romore ; e che avea fa- 
p uto , che da un mefe non aveva feppellito che due fole 
perfone , cioè un fanciullo , ed un idropico . -Che aven- 
do richiefti della ftefla cofa gli altri Parrochi „ tutti gli ■ 
aveano rifpollo , che non v'erano flati che quaranta in- 
fermi nella Città , cinque foli de' quali fi era .fofpetrato , 
che foffero morti dalla febbre porporina. Che; poteva, il 
Concilio nominarne alcuni per prender le fìefle informa- 
zioni , prtrna di determinarfi -fopra la fola teftimonianza 
éi due medici flranieri , che non potea prevalere a quel- 
la de' medici della Città, i quali peniavanoaltrimenriyed 
avevano ricufato di fotcrivere al parere de' primi , quan- 
tunque Fracaftoro ne gli avene pregati. Che non fi doi- 
vea trasferire il Concilio fenza l'unanime confenfo.de' 
Padri, fecondo la decifioae del Cardinal Gìacobazio , che 
da pocD avea fcritw fopra quella materia ; che rinalmen- 
fe nulla fi doveva intraprendere fenza faperne l' opinione 
dell' Imperadore , il quale fecondo tutte le apparenze non 
avrebbe penfato come i Legati , e non vorrebbe rovinare 
-U fua propria opera. 

XXVI. Il Cardinal Cervini rifpofe in poche parole 
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■a quelle rirooftranze del Pacecco , che la relazione de' me- 
dici ftranieri era incontrallabile , e che la loro falvezza , 
e la loro riputazione la rotulea di maggior pelo di quella 
de* medici del paefe {Pallavic. ibid. n. j.) ; che il' dileguo» 
che fi aveano proporlo , indicando il Concilio a Trento , 
era quello di guadagnare gli Alemanni ; ma quella ragio- 
ne più non fulìiilea, dappoiché i Proiettanti aveano l'en- 
tenziato in due delle loro Diete, che non riguarderebbe- 
ro quello Concilio come legittimo, e che non volevano 
intervenirvi ; che i Cattolici leufavano la loro aflenza , 
ora per la guerra , ora per il timore degli Eretici ; e che 
non avevano alcuna fperarza di vederveli comparire , men- 
tre che la pelle facea tanto grandi deyaitazioni in Ale- 
magna . Il Cardinal del Monte , riprendendo le cofe al- 
quanto più indietro, difle, ch'era fatto inutile l'infor- 
marli da' Parrochi per fapere il numero de' morti , che 
baifava gittar l'occhio fopra i cimiterj, dove fi vedeano 
molte fofie ricoperte di frefeo : che per rendere gli ef- 
fetti della malattia meno pubblici , e non ifgomentare i 
Padri, aveano proibito il Tuonar le campane , ed il fare 
i funerali di aperto giorno ; che non fi dovea fare alcun 
paragone tra i medici della Città, ed- il Fra cai loro , che 
era l'uomo più illuflre di tutta l'Italia; e che fe quel- 
li non aveano voluto foferivere il conflitto, lo faceano 
per non ifgomentare gli abitanti , che giovava loro di 
coltivare; che quando fi dice, che per trasferire un Con- 
cilio vi voglia il confenfo unanime de' Padri , non può- 
provar» quello nè colla ragione, nè coli' autorità , nè 
con veruna legge, particolarmente quando fi ha una vera 
neceflìtà , cerne nella congiuntura di allora , dove non era 
giufto di efporre alla morte tutt'i membri di un Con- 
cìlio . 

XXVII, Tuttavia la maggior parte de' VefcoviSpa- 
gnuolì erano del parere del Pacecco ; il Vefcovo di Ea.- 
dajos tra gli alrri li sforzò di moflrare molto diffufamen-- 
te y ch'era neceflario di continovare il Concilio a Trento 
(fallavic. ibid. n. 5. Raynald. ut fupra ) in favore degli Aler 



□igifeed &/ Google 



35 o STORIA ECCLESIASTICA, 

roanni; che non fi erano già riabiliti che affai pochi dog- 
mi fopra la fede , e meno ancora intorno alla riforma de' 
coftumi . Fece ima lunga enumerazione di quanto reitava 
ad efaminare, e dimoitrò , che quella difcuiB«»e non po- 
tea fari! altrove tanto comodamente. Jn Comma quelli , 
ch'etano del fuo parere, proiettarono , che non e/iendovi 
alcun legittimo principio di abbandonar Trento , e(Ti non 
ne udirebbero, e che l'autorità del Concilio fufll fiere h- 
be tuttavia , e che vi remerebbe con eflì . , Ma i Legati - 
fondati filila bolla del Papa , con cui aveano ia facoltà di 
trasferire il Concilio altrove nel tempo e nel triodo che 
pareffe loro opportuno, perdettero nel loro fentimento . 

Si raccoìfere dunque il giorno dietro decimo di Mar- 
zo per deliberare in qual luogo fi aveffe a trasferire il 
Concilio, ma furono un poco impacciati a determinar! . 
Si fapfca , eh' era imponibile lo ftabilire vininluogo , fen- 
zz la permìilìone del Principe , a cui appartenere , e non 
fapean quali a chi domandarla . In quello imbroglio pen- 
farono che cofa foffe più breve e più facile il trasferirsi 
nello fiato ecclefialHco ; ed allora propolero i Legati la 
Città di Bologna , che piacque a tutti quelli , che dclìde- 
ravano la traslazione. Quei foli del partito dell' Impera- 
tore vi fi oppofero } e poco mancò che non proteffaiiero . 
Ma non fi fece conto alcuno della loro oppofizione, li 
Cardinal del Monte fi prefe impegno , che il Papa l'avreb- 
be caro ; e quanto all' Imperadore ed agli altri Principi , 
ci Ile, che nominandoli nel decreto, fi lòddisfaceva al rif- 
letto dovuto loro . Soggiunte. parimente , che per appa- 
gare quelli, che non. approvavano la traslazione , v' infe- 
rirebbero qualche parola, che facefle fperare di avere a 
ritornare in Trento . Prima di finire quella congregazio- 
ne, eflefero il decreto, che fi leffe, e s' indicò la fello- 
ne per il vegnente giorno di mattina , che fu l'undecirso 
di Marzo, dopo aver confmeffo a Severolo Promotor del 
Concilio, d' informarfi-ancora più efattamente della ma- 
lattia contagiofa , e dell'intemperie dell'aria. ' „ 
XXVIII. Si tenne 1' ottava feffione il giorno dietro, 
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coni' era (lata indicata . Si raccolfero i Padri nella Sala 
niella Cihiela maggiore co* loro abiti pontificali , e dopo le 
folite preci, e ceremonie, il Cardinal del Monte ripetè 
in brevi parole quel , che aveva detto fi giorno avanti 
(Pallttv. ihìd. labbe ColkB, Conci!, lom. 14. p. 784. e ftg.) . 
Confermò ch'egli, ed il fuo collega erano del pari dif- 
polii a fermarli a Trento, o a furtirne, fecondo il giudi- 
zio del Concilio, quantunque pareffero avere inclinato a 
queir* ultimo partito . Ma infiflette poi tanto gagliardamen- 
te fopra la malattia contagiofa, che fi dicea regnare in 
Trento , e fopra il numero de' morti , che dìceanlì per 
eifa periti, e fopra l'atrefiato de' madici ftranieri , che 
aveano già dichiarato, che di tutto dovca temerfi dimo- 
rando lungamenre a Trento, infiftette , dico, tanto fer. 
vorofamente fopra quello articola, che fu agevol cofa il 
conoffcere , che pendeva alla rifoluzione di partire , e che 
l'indifferenza da cflb affettata non appariva in niente ve- 
ra ; ed in effetto, dopo avere molro parlato in prÓpofito 
della malattia, fece leggere il proceffo verbale , che n'era 
flato elìefo , ed il confetto de' medici . Dopo quello diffe 
ancora , che non rimaneva altro partito a prendere , che 
leggere il decreto per la traslazione del Concilio a Bolo- 
gna , ch'era flato approvato dalla maggior parte de' Vef- 
covi nell'ultima congregazione. Era elfo conceputo in 
quelli termini . 

,. XXIX. Vi par bene, per quanto vi fu efpoflo del- 
„ la malattia, che corre in quello luogo, e per quanto 
è manifeftamente e notoriamente noto a tutto il mon- 
„ do, di ordinare, e dichiarare , che non potendo i Pre c 
„ lati dimorarvi fenza pericolo' della lor vita non pollano - 
„ nè debbano effervi ritenuti loro mal grado ( Pallai), ti. 
„ 1. Labbe ibii, ut. fup. p. 785.) ed attefo il ritiro di 
„ molti Prelati dopo V ultima feulone-, e le procelle di 
„ molti altri nelle congregazioni generali , che volendo 
„ affoiutamente partire anch' elfi, per l' apVrenfione di 
,, quefia malattia, non poffano effera con giuffizia ritenu- 
» ti ; per modo che per la lor» partenza rellerebbe il Con- 
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m cilio interamente difciolto , o l'atfemblea fi ridurrebbe 
s , a si picciol numero di Prelati . che niente fi potrebbe 
w fare; riguardo finalmente al manifetìó pi-ricolo della vi - 
a , ta e per altre ragioni notoriamente vere e legittime , 

allegare da alcuni Padri nelle dette congregazioni, vi 
a, par bene di ordinare e di dichiarare parimente per fo- 
s , (legno e per la confermazione del Concilio , e per la , 
9 , Scurezza della vita de' mede Croi Prelati , che (la eofa 
„ necelTaria di trasferire il Concilio per qualche tempo 
„ nella Citta di Bologna , come in luogo più- atto , più 
„ fano j e più proprio? e. che ila or ora trasferito? Che 
„ la feMionegi'à indicata per Io ventefimonono grornodi 
„ Aprile vi fìa tenuta e celebrata ; e che fi continovi ad 
„ efaminarele materie, fina tanto che fia giudicato con- 
„ veniente dal Santifliroo Padre, e dal Santo Concilio, 
„ che fia o rimeifo in quello luogo , o trasferito in un 
„ altro, dopo averne data parte all'invincibile Impera- 
si dorè, al He Criilianiflìmo , agli altri Re, e Principi 
„ Crifliani ? Rifpofero : Noi giudichiamo che fia bene. 
„ Placet . 

XXX. Quello decreto venne approvato da fenta cin- 
que Vefcovi, e da tre Generali d'Ordini . Ma il Cardi- 
nale Pacecco, alla teda di quindici Vefcovi, cioè Taglia- 
via Arcivefcovo di Palermo, Viguier di Sinigagìia , Mar- 
tello di Fìefoìe , Martìrano di San Marco , d' Eredia di 
Bofle, Fonfeca di Cafteilammare, di Salazzaro di Lancia-- 
do, di Bologna di Siracufa , di Navarra di Badajos , Jaco- 
po di Alva di Aflorga , Agoluno di Huefca in Ar?g»na , 
Bernardo Diaz di Calaorra, Antonio della Croce delle Ca- 
narie , BaldeiTarrc Li'mpo di Porto in Portogallo, Galeaz- 
zo Florimondo Vefcovo di Aquino , fi oppofero al decre- ■ 
io ( Fra Paolo ijì. del Concìlio di Tremo l. 2. p- 250. 
' falluvie. ubi.' fìfra Uh. 9. c. 15, ?/. 3. ) ; ed il Pacec- 
co difle , che i teftimcnj non erano flati legitti maro ente 
interrogati, il Promotore non avendo avuto alcun ordine 
_da' Padri del Concilio , molti de' quali domandavano , òhe 
quello Scarico fofiedato al alcuni Vefcovi. In oltre '.che 

quei 
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quei teftimonj avevano aflicarate cofe che non facevano, 
imperocché la evidenza convincea di fallica le loro depo- 
fizìoni ; che finalmente Ì Padri , eh* erano dì contrario 
fentimento , non erano flati chiamati. Soggiunfe , che fi 
doveva avere meno riguardo alia decilìone di due medici 
fìranieri , cha ai giudizio degli abitanti ; che la partenza 
di molti Prelati era venuta piuttoflo dal tedio,, che dal 
timor del pericolo ; che il numero de' fuffragj per la 
traslazione non era {ufficiente , non giungendo a' due ter- 
zi , fecondo la deeifione del Concilio di Coiìanza - y impe- 
rocché gli altri Vefcovi iì erano uniti con gli Spagnuoli; 
e che quando vi folle una vera neceflìti di trasferirli al- 
trove , fi dovea fcegìiere una Città dì Alemagna , non ef- 
fendo pennello di panare dall' una all' altra provincia ; 
chefua opinione era dunque eh» fi prorogale la feffione 
per fomiriiniftrare a* Padri un mezzo direfphrare, e di li- 
berarli della vana apprenfìone , che aveano . 

Gli altri Prelati Spagnuolì confermarono quel che 
avea detto allora il Pacecco ; ed il Vefcovo della Torre 
dilfe j eh' era fatto pericolofo per la religione il trasferire 
il Concilio in un tempo, in cu! le vittorie dell' Impera- 
tore davano a fperare di veder quanto prima una rafle- 
gnazione intera di tutta 1' Alemagna ; ch'era difpofto a 
foggettarfi , quando v' intervenirle l* autorità del Papa ; 
altrimenti fi atterrebbe alle ragioni , che avea di rimanerli 
a Trento, e ch'erano conformi a' Canoni . Il Vefcovo dì 
Aflorga foggiunf* , che in Bologna non vì farebbe liberti 
veruna ì e tutti gli altri ififillettero fopra la mancanza di 
autoriti che avevano Ì Legati; affermando , che prima bi- 
fognava fapere le riibluzioni del Papa , e dell' Imperadore 
intorno a quella traslaaione . Ma Michele Sarracino Arci- 
vefeovo di Matera fi oppofe a tutte le ragioni degli Spa- 
gnuoli , quantunque forfè fuddito di Carlo V. , ed attefe 
a giuftificar la condotta de' Legati nel partito, che avean 
prefo di trasferire il Concilio . Quanto alle ubhjezivni 
tratte dal Concilio di Coiìanza, che proibiva fiffatte tras- 
lazioni fenza il confenfo de 1 due terzi a il Campeggio 

Tm.XLVUU z 
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Vefcovo di Feltre , che un Concilio polteriore , come 
quello di Trento , pocea riformare quel che avea fatio un / 
Concilio anteriore; mi tutee quefte ragioni nun valeano , 
perchè la traslazione era Hata conclufa da più de' due ter- 
zi de' luffragj . l Vefcovi di Brentinoro , e di Saiuzzo con- 
furarono parimente quei che a'Iora area detto quel della 
■Torre e quegli che parlò meglio -, i't dice , che lolle (ta- 
to Marco Viguier Vefcovo di Sinigaglia . 

X>:SI. i (iffp, che credea necefiario di trasferire il 
Concilio; ma che per conciliare gli animi , e riunirli, giu- 
dicava bene di non lafciar partfre i Padri da Tremo , fe 
non s 1 impegnavano -di ritornarvi con giuramento » quan- 
do il P^tpa , ed il Concilio credettero il Tuo ritomo van- 
taggiofo alla religione ( Pnìlav, ut fup l. 9. e 15- >■'• »° )• 
Che fe quello non badava per cantare uno feifma fra io- 
jo , e pdr accordare i Padri , era meglio morire a Tren- 
to , che cagionare la menoma difeordia nella Chielà per 
volerfalvare la vita. Claudio di Guifche Vefcovo di Agda 
«iiTe , che non aveva ancora prefa rifoluzione . fopra di 
quello j e venendo dimoiato dal Paceceo a determinarli , 
lufingandolì forfè , che ii voto di quello Prelato inducete 
quelli della fua nazione , un Auditore della Camera Apo- 
Colica gii oppofe , ch'era perme/To a ciafeuno di ufare I" 
antica formola : Jfgn liqttit , Che ne fia più" ampiamente 
informato . Indi il Segretario Maflarello raccolfe i voth, 
e di cinquantacinque Padri , eh' erano preferiti , trentotto 
opinarono per la traslazione . 

XXXII. Effendo finalmente flato in tal mo<3o appro- 
vato il decreto della traslazione , i Legati ed i Vefcovi 
3d eflo favorevoli , fi difpofero a parrire il giorno dierro 
duodecimo di Marzo per andare a Bologna { Paìlttvic. Aìi. 
h 9- c > 17 In Diar. Cane. Trid. pag. 214. «pud Raynald. 
fa a/i. n. 53- /C > S4' J. La loro partenza feguì con le 
foliteceremonìe: erano preceduti dalla croce , e gìunfero 
in quella Città il ventefimo giorno dello fteffo mefe con 
.un gran numero di Vefcovi Italiani. Gli Spagnoli, ed i ' 
SWdftidj Carlo. V. non vollero abbandonar Trento , dove 
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ficcano di afpcttaie gli ordini di quel Principe . Gli Am- 
balciadou del He di Francia erano partiti alla metà del 
inefe di Febbraio , e fi erano ritirati a Venezia, preve- 
dendo le turbolenze, che quella traslazione, di cui già lì 
parlava , dovea cagionare nel Concilio . 

Era il Vefcovo di Fiefole re [lato a Tremo con quel- 
li, 3e'<]uali fi è ota parlato ; ma la fui cofianza non fu 
durevole-. Prima rellò ìcoflb da ri. nf acca menci a lui fatti 
dil primo Legato ; e ben torto temendo di aver perduta 
ogni cofa, fi affrettò di far pace con la Cor;e di Roma, 
che (limava elfsrff'Tdegnatiflìma ; e per rìuicirvi più ficu- 
ramente , fi prevalfe del credito de'fuoi più ponenti ami- 
ci , e tra gli altri dì quello del Cardinal Polo , e del Ho- 
dolio , Finalmente .avendo ricevuta una lettera dal Cardi- 
nal Farnefc in queSo particolare , partì immediatamente 
per Bologna . 1 Vefcovi di Agda , e di Porto mantennero 
la loro neutralità , e lafciarono Trento per andarfene a 
Uolugna . Il primo , che Francefco I. avea nominato al 
VefcDvaJo di Mirepoix, prima di morire, fi trasferì in 
Ferrari , afpettando gli ordini del Re . Ma quello Princi- 
pe efleudo venuto a morte, ed Errico 11. fuo figliuolo, 
che gli era l'acceduto , non eflendo ancor informato degli 
affari , dimorò quello Prelato nei luogo del fuo ritiro fino 
al msfs di Settembre , quando ebbe ordine di andar a . 
Bologna con gli Ambafciadori di Francia . Nel mede fimo 
tempo vi fi vide arrivare anche il Vefcovo di Porto , che 
lino allora era flato a Trento; ma eflendogli morti due 
de'fuoi dome Iti ci in meno di tre giorni, non pensò più 
che a partire , e dì andare ad unirfi a Bologna co* Vefcovi 
Italiani . 

XXXIII. Mentre che i partigiani della Corte di Ro- 
mo colmarono di lode la condotta de 1 Legati di aver li- 
berata la Sede Apoftolica dagl' intuiti , a' quali pretendano 
di vederla efpolìa a Trento , e di etferfi trasferiti in una 
Città foggetta al Papa ( l'aliavi ubi fup. c. 17- n- 4. è> . 
{ s l- )* S 1 ' %agnuolÌ , e gl'Imperiali dimofirarono la lo- 
ro indignazione contro quella partito. Ne acculavano prin- 
Z % 
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«ipalraente ii Cardinal Cervini; , e pubblicarono , cheque- 
Ita, trasiazioue , fatta mal grado i VefcoVi della loro na- 
zione , e fenza aver confricato il loro Sovrano , riunireb- 
be psrniciofiitima a! Papa , ed alla Corte di Roma ; e di- 
cevano al contrario , che non potea fé non ritornare in 
vantaggio dell' Imperadore, che vedendoti cosi difpregia- 
to da Paolo Hi. (ì eienterebbe dal mantenere l' *.utorità 
Pontifìcia , e potrebbe più agevolmente convenivi co' Pro- 
iettanti, in danno della Santa Sede. U Papa mede fi ino , 
avuta eh' ebbe la. notìzia di quefla traslazione , fi feriti 
agitare da varj pensamenti . La idea del tene , che gliene 
li d onda va , da prima lo riempì di confolazione . Racco LlV 
la congregazione de' Cardinali riabilita per gli affari del 
■Concilio . Lodò molto il partito prefo da' Legati, appro- 
vò la loro condotta come piena di faviezza , e di pru- 
denza . Tutt'i Cardinali gli applaudirono, tre eccettuati, 
due de' quali etano Spagnnoli i Vefcovi Burgos^, e di 
Corta , e Sadoieto , ch'era Italiano ; ed avendogli detto 
quelli tre Prelati ; che nulla fi dovea fare fenza che pri- 
ma io iapefTe 1* Imperadore , egli rifpofe con impeto , che 
aveano fatto beniffirno , e ch' era inutil cofa il differirlo; 
dopo avere appettati in .vano gli Alemanni a Trento per 
iìue anni.. Avendo il Vefcovo di Coria voluto replicare: 
vConvien che un uomo della voftra condizione , gli diffe 
il Papa , fia efenre dalle umane affezioni . 

XXXIV, Parlò così in pubblico per {ottenere i fuoi 
Legati conerà, le accufe de' loro avverfarj (Palfovic. ibid. 

17. 11. f. )■ ma aveapenficri molto dìverfi , e preve- 
dea le turbolenze , che dovevano mibrgere per quefia 
traslazione; ed amando egli la quiete affai, alla quale 
inclinava più per temperamento , che per la grave età fua , 
il fucceflo moderò molto la fua allegrezza , e 1» induife 
a feemare 1' approvazione, che da prima avea data a' fuoi 
Legati , Fece loro anche Scrivere dal Maffeo , che (e avef- 
- fero differita quella traslazione due meli Colarne ore , gli 
.farebbe riufeita più cara, poiché in due felììoni fi farebbero 
terminate cuuc le materie toncernenti a' dogmi della fé* 
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Je, e della riforma de* coltumi , e che allora non folo (i 
farebbe potuto trasferirei! Concilio, ma anche difciogliei* 
lo ; che non gli parea , che allora fi dorerie precipitare 1' 
«fame delle materie , riguardo all' attuaie itato del Con- 
cilio , poiché nelle due ultime SefTìoni fi erano prefe tut- 
te le necefiarie mifureper mantenere la dignità della San- 
ta Sede, ed il rifpetto ad effa dovuto. Si diceva lor an- 
che nella medefima lettera le lagnanze del Cardinal Pa- 
ceccg , il quale avea (critto a Roma , che niente fi dicea 
di più mal fondato della voce, che fi era fentita correre 
della malattia comagiofa di Trento; e che 1' Imperadore 
domandava iiìantemenre , che fi riliabiliife il Concilio . Que- 
lla lettera tisi Maffeo era in data del decimonono giorno 
di Marzo . Jl Legato Cervini vi rifpofe fubìtameute , e lì 
sforzò di giuflincarfi di tal ripre'nfione ; ed è la rifpolla. 
del giorno ventèlimo fello dello fielfo mefe.. 

XXXV. Ripete egli una parte di quel che fi è gii 
riferito , indi foggiunge , enei! Concilio eifendo fiato tras- 
ferito a Bologna col confenfo del Papa » può egli ancora . 
riftabilirlo a Trento, quando vorrà; il che" placherebbe 1* 
Imperadore ( Paltav. ut/up- c. ij. n. J. ). Jo credo petr 
altro, che non fi deggia precipitar cofa alcuna, quando fi 
tratterà dì quefìo riitabilimento ; imperocché fenspre dif- 
piace di aver a rivocare quel che fi è fatto s - quando la 
cofa fatta e importante . Se il Papa è di quello parere , 
conviene alla fua prudenza lo afcoltare i fuoi Legati , che 
fi faranno fapere quel che non fi ardifee, di affidar alla 
carta. Aggiunfe , che non fi porca dare all' Imperadore 
una rifpolla più onefta , e fenza correre alcun pericolo; 
fc non che dicendogli , che il Concilio avendo laicista li- 
beramente Trento, e di fuo buon grado, nella fteflà ma- 
niera vi dovea ritornare . Che di qua ne Seguirebbe* che 
1" Impreradore manderebbe a Bologna i Vefcovi che re- 
carono a Trento t affinchè maneggiaflero qusfto ritorno ; 
il che fi potrebbe persuadere a* Padri più facilmente fa- 
cendo loro fperare c»n ciò la riconciliazione dell' Alema- 
gna, che fi foggecterebbe a' Decreti già ilabilìti nel Con- 
Z 3 
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CLIO . Il Cerimi diceva moni , che ire cofe erano n» 
cenane per accreditare il Concilio Hi R„i 7 " 

fle . Brio r Ve e r " ' " **• an- 
e che vi jf V ° e '' "»P»«'"° J>«« Tua fanhl, 
e che „ dmiorarTe alcuni me „ , 0 che .,, , (ij 

l-rincir. della traslazione del Concilio , e lo mena™ di 

»™ *p»-»rfiì vei°o,5 ?;;„„ 

ni' daoooic»' l" ° I"""" gior- 

ni .dappochi: .1 decreto era Italo approvato cioè il fe 

prefto eh. « pomhillritoS Te SiV, *Z££ S 
peffe pubblica™,,,,, ,-, rieo , no de , PjJr , ' » 

aveva egl, eia vana , non po„„ Jo egli protegger, ne'la 

S? cZe7,'Vr 0 ° CUi ° Città S Eolo! 

„ , ne le loi-e cootinovato nella Città di Tren 

luci» lettere, mandandone copia in Roma. 
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XXXVII. La lor riipotla fi fece fenza faputa del Pa- 
pa perchè l'affare era preflante . Fecero intendete al Nun- 
zio Verallo , che l'uà Santità era sdegnata , che non lì 
felle fcguitato il Concilio a Trento-, ma che non poteano % 
diroccarvi, fenza elTere efpofli Ogni momento al;a morte, 
cflì e tutt' i Padri ; «ifendo gii morti non pochi per la 
violenza del mal contaggiofo . Che lì lulìngavano che fe 
]' imperatore vclelfe efaminare le cofe da fe medeliroo , 
conciterebbe che niente diceano , che vero folle , e non, 
tralaf'eerebbe per quello di adoperarli a foggiare quella 
parte della Chiela Alt manna , di cui Dio avcalo fatto Si- 
gnore ( Pallav.. ìbid. n. 2. ) . Che il Papa offeriva in fuO- 
nome ed jn" quello del Concilio, di abbracciar tutto quel 
che potefie fervi. e a condurre quella buona opera alia fa» 
perfezione. Che lo Hello Concilio avendo iateiato Trento 
liberisi aia mente , co' voti di p:ù de' due terzi, quando li 
volelìe sforzarle a ritornarvi , farebbe quello un levargli 
tutta la fua autorità, e del pattato, e dell! avvenire ; ed 
un privarlo di quella libertà che il Papa gli avea femore 
conlervata . Oltre che in un tempo che la malattia con- 
tinovi a regnare , non è giuda cefa lo efporfi nuovamen- 
te al pericola. Che per altro fu fai co che il Concilio fi fa- 
rà determinato liberamente da fe meJelìmo , od a ritor- 
nare a Trento, oda trasferirli altrove ; il Papa vi acosu- 
fentirà tanto più volentieri , quanto sa s che I' Imperado- 
re lo delìdera ; ma che pervenirne alla efecuzione, con- 
viene che il Concilio furfifla interamente, dove fu tanto . 
in legittima forma trasferito ^ che i Padri i quali fono re- 
flati a Trento vadano a Bologna; che quefl 1 ultima Città 
non è fofpetta , che vi goderanno di una piena libertà» 
che vi faranno circondati da paele affezionatili! ino all'Ira- 
peràdore , e vi troveranno cittadini ìnteoti a proccarar 
loro tutte le commodità della vita % che fua Maellà Im- 
periale potrebbe ancora intervenirvi col Papa , per confer- 
mar quel che folfe ordinato dal Concilio per utile della 
Chiefa , ed eflirpazione dell' ere (la . Che fe quel Principe 
afferma, eh' è fuo decoro proteggere il Concilio , quelW 
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Boti fi dee intendere , fe non quando egli ne abbia ne- 
ceflkàj e che i padri lo elìgano , il che non occorre in 
Bologna , dove il Papa è Signore, e Padre comune. I 
Legati dicevano ancora ai Nunzio , che pregafl'e 1' Impe* 
radore di non predar veruna credenza alle calunie , che i 
maligni imbrogli a tori fpacciavano per prevenirlo contra il 
Papa, e di effere perfuafo , che fe il tanto Padra non gli 
accordava fempre quanto egli domanda , non lo fa' per 
altro , che per la neceflìtà , e per U bene delta Reli- 
gione . 

XXXVIII. Sin dal ventefirooquinto giorno di Feb- 
braio aveva il Papa nominato un Legato da mandarli ali* 
Imperadore, affine di concertare con quel Principe lari- 
conciliazione iella Inghilterra con la Chicfa. Un mefe do- 
po avendo inte(a la morte di Francefco I. nominò un Car- 
dinale , perchè andane a complimentare Errico II. fu» 
fucceffore per la perdita, che avea fatto, e per la fua 
esaltazione alla corona . Il Nunzio Verallo era parimenre 
ad Olm e pretto Carlo V. quando capitò a lui un corrie- 
re del Papa , che gli faceva incendere di penetrare , fe 
quel Principe votea ricevere il tuo Legato , e gli ordina- 
va di leggergli la fua lettera. Appena ricevette il Nunzio 
gli ordini fuoi che andò a ritrovare l' Imperadore ; ma 
fcopri che quel Prìncipe era molto irritato , e tanto pre- 
venuto contra tutto quello» che gli fi potette dire, che 
da prima ricusò di afcoltarlo ■ Perche li Cardinal Madruc- 
cio fi portò da quello Principe (ubito dopo la partenza 
de' Prelati per Bologna » nacque fofpetto , che fotte egli 
flato motivo di quella prevenzione . Si pubblicò parimen- 
te , che quello Cardinale fotte sdegnato della traslazione - 
perchè , fe la fanta Sede veniva a vacare, mentre che fi 
teneva il Concilio a Trento , la elezione di un Papa fi 
farebbe fatta in quella Cittì , e con ciò poteva avere aper» 
ta qualche buona ilrada al Pontificato . Che che ne fia » 
due cofeavevano offefo l' Imperadore. t. Lo fpeciofo p re- 
ietto che avrebbero gli Alemanni di rigettare il Concilio 
per la convocazione del qual« non lì era •Iferyatg quel 
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che fi era deliberato nelle ditte ; per il che gli fi rende- 
va imponìbile di guadagnare i Protesami , e di proccui*- 
re la' pace nell'Impero. 2. Il difpregio che fi era latto 
della f luì d:gn i tri , trasferendo il Concilio in un' altra citi ì 
feim dargliene parte . 

XXXIX. 11 Papa che ben conofcea , chequeilo Prin- 
cipe non doveva eifer contento dì ciò , che fi era feto, 
cercava placarlo nella lettera , che gli fcriveva , ed in etTa 
fculare fe medefimo . la non ebbi vernna parte , gli -->.- 
ceva, in quel che fi fece a Trento. ( Fallacie, tir /apra 
C. 19.». 5.4.5.1 miei Legati Arerei dalla neCeffità , op- 
rarono da fe medefimi : effondo gii partiti la maggior 
parte de' Vefcovi, e tutti gli altri difpofti a farlo, à fia- 
to meglio trasferirà il Concilio; che di fc toglierlo intera. - 
mente. Mi dolfe nel cuore , che non fi poteife refiar a 
Trento, per terminare il Concilio che cominciava a ri il- 
ici re tanto vantaggiofo alla Religione par lo {labi li mento 
de' dogmi della fede, c della riforma de' collumi , e fon. 
perfuafo , che fe la Maeftà voflra avelie conofeiute le 
giufie ragioni , eh' ebbero i Legati di fare quella trasla- 
zione , avendo tanta Religione , quanta Ella ne ha , fi 
fottoporrebbe agli ordini della Provvidenza , e prendereb- 
be meco mifure per Io itene , e per gl* intereifi della Re- 
ligione. Ma avendo 1' Imperadore letta quella lettera, e 
poco concento delle ragioni allegate dal Papa , ed aven- 
dole in conto di vane mal fondate parole, rifpofe focofa- 
mente al Nunzio, che mai ninno lo perfuaderebbe , che 
il Concilio (ìa fiato trasferito fenza faputa del Papa , e che 
guardava alle opere, e non alle parole .E credendo, che; 
il Legato Marcello Cervini fofle 1' unico autore di q Ue . 
fta impreCa , gli ufeirono di bocca molte minacce con tra 
quello Cardinale. Il Nunzio avendogli replicato , che fi 
era dovuto prendere quel partito , per non efiere coftretti 
a feiogliere il Concilio , e che era miglior cola, che fofle 
a Bologna piuttofld chi in ne flati luogo , l' Jmperador* 
rigettò quelle ragioni, e difl» , che fapeva egli certiffi. 
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affoluto di quella Città , dappoiché Giulio II. 1' avewt 
p efa a' Bentivogli ( Vallavi?, bijl. Coite Trid. n. 9. c. 10.». 
1. & fig.; quello Pontefice fece fpedire il ventinovefi- 
mo giorno di Marzo una bolla , nella quale dopo avere 
erpofte le giuile ragioni , con le quali pretendea , che il 
Concilio fi folle dovuto trasferire a Bologna , invitava i 
Prelati ad Intervenirvi pef continuarlo , promettendo lo- 
ro in fuo nome egni Scurezza , un' agiata dimora , con 
piena libertà di ritornar indietro a ]or piacere , ed un 
fot/giorno tranquilloper etti , e per gli loro domeftici . 
Ordinò ancora a' fuoi Legati di tifare ogni loro attenzio- 
ne , perchè mornafiero torto quelli che prima erano a 
Trento . Guadagnarono agevolmente quelli eli' erano par- 
ati per paura della malattia, o che favorevoli alia trat- 
tazione fi erano ritirati negli Stati delia Repubblica Ve- 
neziana , per celebrare Tcffìzio della fettimana Santa nel- 
le loro Chief'e, o psr altre regioni . Ma quelli che veni- 
vano arreflati da' loro Sovrani, come il Vefcevo d'Agda , 
ch'era a Ferrara, un Portoghefe , e (ntt'i Velcoyi del 
partito dell' Imperatore non vi andarono . Quelli reflati 
aTrerro furono anche più irremeabili . Alcuni non vol- 
lero ril'pondere alle lettere de' Legati , e molti ancora 
rirufarono ili apritle fenza la permiffione del Mendowa 
Ambafeiador dell' Imperatore , eh' era partito da Roma al 
tempo del'a traslazione del Concilio , e fi era trasferito 
a Trento per commilitone del fuo Signore , per far inten- 
dere a' Padri di non feguitare gì* Italiani , e di fermarli 
in queUa Cini - Non vi fu altri che Galeazzo Florimon- 
do , Vefcovo di Aquino , che fi lafeiò vincere , ed andò- 
a trovare quelli, ch'erano a Bologna, dove intervenne 
alla feguente l'effione . Continuarono i Teologi 1' efame 
delle quefìioni frettanti a' Sagratrtenti della Eucariflìa , e 
della Penitenza, ed in quefto frattempo il Papa fece feri-, 
vere a'due Prefidenti, che acconfentiva alla traslazione 
del Concilio , che approvava il loro difegno di fofpender» 
le definizioni quanto a' dogmi , applicandoti folamente 
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,,' dolici a Laure i Signori Gian Maria del Monta VefcO- 
3 , vo di Paleflrina , e Marcello titolato dì Santa Croce 
„ in Gerufalmume , Sacerdoti Cardinali della Santa Chie- 

fa Romana, prefedendovi in nome del Santiflìmo Pa- 
„ dre in Gefu ■ Crillo Paolo III. Papa per la provvi- 

denza di Dio. Confiti era odo , che l'ultimo giorno di 
Marzo del prefente anno nella feffione pubblica e ge- 

nerale tenuta nella ftefla Citta di Trento nel ("olito 
„ luogo, con tutte le oflervaeioni , e forni ilità ordina- 
„ rie, per importanti caule , urgenti , e legittime , « 
„ lotto 1' autoriti della Sede Apoftolica , con potei!* 
„ Speziale accordata a' fuddetti Keyerendiffimi Prendenti, 

farebbe Sato ordinato , e deliberato , cbe i! Concilio 

forfè trasferito dal detto luogo di Trento in quella Cit- 
i, tà , come in effetto vi era trasferito ,.e che la Selfio- 
„ ne indicata a Trento per lo prefente giorno venttine- 
„ fimo di Aprile per proffsrire , e pubblicarvi i canoni 

intorno a' Sacramenti , ed alle diverfe materi« di rifor- 
„ ma, delle quali s'era propoflo di trattare, fi teneife 
,, nel medefimo giorno in quella Città di Bologna ■ E con* 
„ fiderando in oltre che alcuni de' Padri che hanno alfi. 
„ Ulto fin ora a queflo Concilio, gli uni occupati nelle 
„ loro proprie Chiefe in quelli ultimi giorni deila fetti- 
„ mana Santa , e delle felle di Pafqua , e gli altri rite- 
„ nuti da varj impedimenti non hanno ancora potuto 
„ venirvi , dove per altro è. da fapere , che tofto vi ca- 
„ pitino; e che per quello occorfe , che le dette mate- 
„ rie de' Sagramenti , e della riforma , non furono el'a- 
„ minate , e difculfe in un' Afemblea di Prelati cosi nu- 
„ merofa come il Santo Concilio de fiderà va t per quelli 

motivi a fine che ogni cola fia fatta con rifletfione , 
j, con dignità , e con matura deliberazione , giudicò , e 

giudica ragionevole ed efpediente , che la Selfione, 
, a che dovea tenerli in quello giorno , fia ritneua e dif- 
„ ferita , come la rimette , e differire fino al Giovedì 
„ dell'Ottava della proflìma Pentecoite , per regolarvi le 
„ flefl'c materie , che furono fiatili» ; il Santo Concilia 
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„ giudicando quello giórno propriffnno , e comodiffimo, 
particolarmente per li Padri aisenti - Con quella ri- 
ferva tuttavia, che il Santo Concilo; potrà fecondo il 
,r fuo beneplacito , e volere , e fecondo , che gli parrà 
„ fpediente agli affari dell' afferri blea , abbreviare, e re- 
3 , ftringere quefto termine, anche in una Congregazione 
„ particolare- fenza che vi fia bifogno di una generale . 

XLIV Nello mefe fletto, che ii tenne quella nuova 
felli or. e , svendo Carlo V. fatto pattar l' Elba al i'uo efer- 
cito per forprendere l'Elettore di Saffonia , che fuggiva 
di Città in Città, lo colfe quando quello Elettore lo cre- 
deva aricora molto lontana £ Be Tbou bifi. I. 3.».?. Sleì- 
dan in commini. I. |p. p. 664. f feg. Antan, de Vera bifi, 
di Carlo V.pag- 257. e feg. ],e quantunque aveffe buo- 
ne truppe , e fotte egli anche coraggioiiflimo , non aven- 
do avuto bastevole tempo da ;dìfpor(ì al combattimento , 
c dall'altra parte effendofi gl'Imperiali diportati con in 7 
iolito valore, la fua armata venne toftu metta in dilor- 
dine , e venne (atto prigione egli medelìmo , con Etne- 
fio Duca di Brunfwick , e condotto ali' Iinperadore . Era 
il giorno ventefimoquano di Aprile 1547. Ei&ndn 1* Elet- 
tore a cavallo , appena veduto Carlo V. volea difecnde- 
re , e levarli ii guanto per prendere la mano del vinci- 
tore {fecondo il colìurce della nazione; ma l' Imperatore 
non volle permetterlo , effendo egli ferito . Non fece dun- 
que altro l'Elettore, che ìevariì il cappello, e fare una 
profonda riverenza , profferendo quelle parole : Poiché for- 
nata cos'i dìjpone tpofienic , f clemente Iinperadore , w fo. 
no -voflro- prigioniero , e Vi prego a darmi cujlidia degna 
di un Principe . h che» al dire degli Storici, cosi venne 
lifpalto dall' Iinperadore : Dunque prcftntcmcmt mi trat- 
tate da Imperatore , ed io vi tratrerò fecondo i meriti 
ucjìri ; rinfacciandoli con quelle parole il nome, che gli 
diede in molti fcritti , chiamandolo Carlo di Gand , di- 
cendo-fi Imperatore . L' jttore , ed il Duca di Brunfvicit 
furono metti in cultura di Alfoiuo Vives , Mauro del 
.Campo degli Spagi-.uoii , che li conduffe in (ìcuro luogo , 
scolto vicino all'alba, lino a nuovo ordine. ' 
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XLV. Dopo quefìa vittoria marciò 1' imperatore ver- 
fo Witremberg, dove Giovati Federigo primogenito dell' 
Eiettore fi era falvato con molti altri ;e giunto, che fu 
Torto a quella Cittì , le fece intimare, che lì a.renieffe 
( Di Tbou bi(ì. I. 4. Sitidan. ì. 10. p. 6ó6. ) ; e ricuian- 
do e fi a di farlo . ordinò alia Tua armata d' invertirla , e 
di tenerla bene bloccata , che non potette avere alcuna 
erterna comunicazione , Tuttavia coinè il blocco potea du- 
rar molto, e che Carlo voleva un pronto efito , rifolvec* 
te di far condannare a morte I' Ele:tor di Saffo nia , affin- 
chè Sibilla fua moglie, ed i fuoi figliuoli , eh' erano pa- 
rimente in Wittemberg , fgomentati da quella fevirità , 
avellerò ricorfo alla fua clemenza, e gli confegnaflero la 
piazza . 

XLVf. Si raccoife dunque il Con figlio di guerra , ed 
effendo tutti del parer dell' Imperatore , fu data la fen- 
tenza di morte ì* ottavo , od il duodecimo giorno di Mag- 
gio in quelli termini:,, Noi Carlo Imperatore, ec. ab- 
„ biamo ordinato , ed ordiniamo , che Giovan Federigo, 
„ un tempo Elettor di Saffonia , fia decapitato per de- 
„ litto di fellonia, e di ribellione, contenuto net ban- 
„ do dell' Impero, pubblicato contra di luì, ch'egli ha 
„ ineorfa , e meritata ; affinchè la fua morte fia d'efem- 
pio , e di terrore a tutt'i cattivi " . Il mede (imo gior- 
no , tre ore dopo il mezzo dì , andò il Segretario del 
Configlio di guerra a fignificare quella fentenza al pri-. 
gionìero , ch'era affilo nella fua tenda con Alberto Du- 
ca di Brunfwick , dichiarandoli , che il giorno dietro li 
farebbe efeguita . 

L' Elettor afceltò leggere quella fentenza , nè mo- 
fìrò di fmarrirG , guardando il Segretario del Configlio 
con faccia tranquilla r ,, A che giova tutto quello , difs' 
„ egli , fe bifogoa , eh' io muoja , non rendendoli Vit- 
„ temberga ? imperocché fi domanda quella piazza , non 
„ la mia vita . Per altro tutto quello procedimento non 
a, mi forpret-le ; e Dio voglia , che mia moglie , i mie£ 
„ figliuoli, e li amici miei , che per le mie difgrazlì 
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reftano erpo(li a maggior pericolo , non fi fpaventino 
s , più di me.; imperocché tutto quello , che fi darà al 
" nemico in mia confiderazione , farà perduto per eflì , 
?. edame non fervirà a nulla . Un vecchio di gii fpof- 
fato, e che ha vicina la morte, non ha bi fogno , che 
" lì fi doni un picciol nuoterò di giorni , che potrebbe 
" ancora vivere --.Se dunque mi fofìe lecito di fcegliere, 
Il amerei meglio morir immediatamente, e lafciar a' miei 
V" figliuoli quel che loro rimane, anzi , che di- vivere più 
a lungo , e vederli privi di tutto . Io non impedifeo 
!.. tuttavia loro , che non foddisfacciano alla pietà pa- 
terna, ed al loro defiderk) purché non perfino tan- 
" to a me, che fi feordino .delia loro propria conferva- 
" sione «.Dope quelle parole, rivolgendoli al fuo pag- 
gio j gli àifà , cne S 1 ' pofWffe un giuoco di feacebi , . ed 
rfìendofi fubito meflb a giuocare col Duca tinello di 
Emnftrict raoftrò gran giacere di avergli guadagnate due 

pa " xLVII. GUachimo Elettore di. Brandeburg , eh' era 
• difeoflo meelza giornata da Wittemberg , avvertito dalla 
ruchetta Sibilla della fentenza data contra fu» manto , 
andò toflo al campo con Ernefto , il Duca di Cleves , ed 
altri (Sleidan. ubi /apra . De Tbou. bifi. ibid. tteìfìt bifi- 
de l'imper. e I* U 3- p. jSK. ) . Per quattro giorni conti- 
nui qoefli Principi non fecero , che correre dalla tenda 
dell' Imperadore a quella del prigioniero , cercando pur 
di ritrovare qualche via di accomoda njenco ; e dopo ga- 
gliardiffime Manie Carlo V. accordò la grazia a quelle 
condizioni , che Siovan Federico ratificò» il mede/imo 
giorno diciottefimo di Maggio : che rinunziare alla di- 
gnità Elettocele, tanto in fuo nome, che in quello de" 
fuoi figliuoli , permettendo all' Imperadore , che ne dilpo- 
neffe , cóme giudicane bene; che rimtttefle nelle mani 
di quel Principe Wittemberg e Gota co' loro cannoni , 
C<3 un te¥zo delle munizioni da boqpa;che folle permef- 
Jò al Prefìdio di ritirarfi ., dove gli piacene , deponendo 
fte armi-, che .mettefie .in libertà -il Marcheic Alberto di 
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Brandeburg, al quale fi rendei! e mito quello , che gli era 
flato tolto. Uhe l' lmperadore farebbe lo ffelfo riguardo 
al Dùca Urnelfo di Brunfwick , e'di fuo figliuolo . Che 
.Federico rettimi fle a' Conti di Mansfeld , e di Solms , ed 
al gran Maeftro dell' Ordine di S. Giovanni in Prulìia 
tutto quello , eh' era loro flato tolto in quefta guerra . 
Che rinunziafle'a tute' i fuoi diritti fogra MagJeburg, 
Alberftat , ed Hall con prometta di foggettarfi alla Ca- 
mera Imperiale ^ e di contribuire al mantenimento degli 
offiziali di qùefia Camera ,edi far rilafcìare il Duca tr- 
rico di Bruhfwick , ed il fuo figliuolo ritenuti prigionieri 
rial Langravio', fenza poter intentare alcuna azione con- 
tra di ellì . Che rinunzierebbe ad ogni alleanza latta con- 
tro l' Imperatore , ed il He de' Romani ; e che in avve- 
nire niuna ne farebbe fenza coniprendervelì . Che vi fareb- 
bero rifervati cinquanta mila feudi di annua pendone , 
per lui • per gli fuoi eredi e difeendenti in perpetuo; 
da pagarfi fopra 1' Elettorato , ed altre terre , che fareb- 
bero ri m effe in potere del Duca Maurilio . Che fe Sua 
Maefià lmperadore vi voleva acconfenrire , potrebbe pren- 
dere per (e, e per gli eredi iuoi la Città di Gota, cori 
impegno di demolire le fortificazioni fenza poter fame di 
nuove. Finalmente che lotto quelle tlaufole e coudizio- 
ni ben yolea 1' lmperadore ufar clemenza all'Elettore, 
farg'i grazia della vita, e liberarlo dalla" pena, a cui era 
flato condannato, e da ogni altra pena corporale , a con- 
dizione -tuttavia che dimora fle nella guardia dell' lmpera- 
dore , od in quelle del Principe dì Spagna fuo figliuolo, 
e adempiere a tutte le 3ltre condizioni del trattato , in 
efecuzione del quale la Città, di Wittemb'erg t'offe rimeli'a 
in poter dell' lmperadore , dappoiché la Principeifa Sibil- 
la di Cleves moglie del prigioniero, fuo figliuolo primo- 
genito , e fuo cognato lì follerò ritirati col prefidio • 

Si era meno alla tetta di quello trattato , che l'Elet- 
tore fi obbligaffe di olfervare i decreti , che 1* lmperado- 
re , od il Concilio farebbero intorno alla Religione; ma 
vedendo , che non v' era aleuii mezzo di farlo acconfen- 
TomXLyUI. A a 
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tire per qualunque minaccia gii venirle fatta per coflrin- 
gerlo , l'imperadore fe;e cancellare quello articolo. 

XLVUi. Tre giorni dopo il ..Conte Emetto fratello 
.deli' Eiettore , j Cuoi figliuoli , ed i fuoi Configlieri ufci- 
ro"o fuor di Wicre.mberg, ed il prigioniero rimife a' tre 
mila t'-.ui , e dugento cavalli , ch'erano in quella Cittì 
iì giura minto che gii avi-ano fatto ; commettendo loro che 
lì ritira/fero fia tre giorni (DeTbou. biji. Ibidem . Sìcidan. 
J.iip.p. 668.). lì nono giorno di Alaggio entrarono nel- 
la Cirrà tre reggimenti del Colonnello IVIadruccio ; ed il 
jiiidcfìmo giorno U moglie deli' Elettore . accompagnata 
da ^aterina moglie del Dùca Erti e ilo , andò 3 trovare 
1' Tmperadore, al quale domandò con molta iiianza , e 
verlàndo molte lagrime , che permetterle all' Elettore di 
psilar il redo de' Tuoi giorni feco lei ; poiché Dio gli 
aveva uniti per vivere, c per morire inficine . L* Impe- 
radore le rinfacciò molto gagliardamente i falli dell' Elet- 
tore , e per quante forine aveva meritata la morte, e le 
ciiile che fe volea feguire il fuo marito , glielo permettea ; 
ma che non potea concederle di lafciarla vivere fecoiui iti 
q\ic' luoghi che gli lafciava in SalTònia . Non potendo la 
Elettrice ottenere .di più, andò a trovare Aio marito per 
confolarlo , e di là andò a Wittembcrg a ricevervi 1* fm- 
peraJore che vi fece il fuo Ingreflo il ventefimofeilo gior- 
no di Maggio. Quetto Principe andò a vifitar 1* Elettrice \ 
pochi giorni dopo ufei ella di Wittemberg con tutto quel- 
lo che aveva , e gli abitanti V accompajnarono piangen- 
do . IL Duca Maurizio vi entrò il fello giorno di Giugno , 
ed elTendo andato .dirittamente al Caftello , vi chiamò il 
giorno dietro i Borgomalìri , ed il Confìglio della Città, 
ricevendone il giuramento di fedeltà , e non ommife che 
far poteffe per guadagnare l* affetto di tutti : confermò 
i pririlegj , de' quali erano in poliello , promiledi riftabilire 
1' Univeriità i richiamò ì Padani che li erano ritirati , e 
j» romite loro de' materiali per fabbricare , e frumento da 
ieminare , fenza elìgere nulla da' poveri . Per far eofa 
jS'Ata .all'Jmperadore, diede il pciTeflo del Vefcovado .di 
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Naumburga Giulio Plug; che l' Elettor Gian Federico Tei 
anni prima avea di (cacciato , e n' efclufe Niccolò Amftorl , 
che vi era flato inftalUto da Lutero . Si diede nello lìef- 
fo tempo Federico figliuolo dell' Elettore di Brandeburg 
per coadjutorc al Vcfcovo di Magdeburg , che avea trat- 
tato il precedente anno con l* Elettor Gian Federico , e 
gli avea cedute rutte le terre contro la volontà del fuo 
Capitolo • Si celebrò a Roma la vittoria dell' Imperadore 
con molta pompa e con folenni proceilìoni. Papa Paolo 
III. foprattutto ne dimòftrò, eflrerua allegrezza; e come 
avea fatto prima pubblicare Un giubbili' o per 1' effirpaz io- 
ne deli' ereGa , ne fece allora pubblicare un nuovo, per 
rendere grazie a Dio de* vantaggi che aveva allora ripor- 
tati l' Imperadore contro gli Eretici. 

XLIX. Ritrovandoli ancora l ' Imperadore a Wittera- 
berg , ricevette un Corriere da Don Pietro di Toledo , 
Viceré di Napoli, che gli dava avvifo della (edizione oc- 
cor fa in quella Città, per motivo dell' Inquinatone «he 
vi fi volea flabilire (De Tbou. hifi. vcrfusftnem U 3.).. Da 
lungo tempo il Papa ibllecitava 1' Imperadore ad erigere 
quello Tribunale in Napoli per arrenarvi il progreflb delL' 
erelìe . Quello Principe (e n* era Tempre fcufato ; ma fi- 
nalmente così calde i danze gli fi fecero dal Cardinal Far- 
nese nipote del Papa , eh' ebbe la debolezza di accori ren- 
tirvì . Ne fcrilTe al Viceré , e gli commi Te di flabilire l'in- 
quifizione in quel regno di concerto con Rinaldo Fame! e 
Afcivefcovo di Napoli, altro nipote del Papa. Il che il 
Toledo , dopo aver»e conferito con quello Prelato, coli- 
chiufe feco lui, che fi pubblicherebbe nella Cattedrale un 
giorno di Fella la bolla del Papa intorno alla necefjità dì 
flabilire 1' Inquifizione , fenza far altra cofa per quella 
prima volta, per ileoprire quel che ne penfafTe il popolo. 
Fu pubblicata la bolla la mattina del terzo giorno di Apri- 
le , eh' era la Domenica delle Palme; e non avetidovi il 
popolo polla grande attenzione eftendo occupato nelle ce- 
remonie della fettimana fama il Viceré , e V ArcivefcovO 
fttmaroQo di potere andar più oltre, e di flabilire quello 
Aa 1 
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tribunale con ogni formalità . I! Toledo fece raccogliere' 
al tuono di campana nella medefìma Chiefa il Parlamen- 
to , i Deputati de' cinque Tedili in numero di fei di ciaf- 
cuno , e gli Eletti del popolo . 

Effcndó andato egli mede (imo in queft' aflemblea , di- 
chiarò ch'era intenzione dell' Imperatore , conforme a 
quella del Papa, di riiìabilire nel regno il Tribunale del 
Santo Offizio, che fi (limava neceffarillimo per impedire , 
.che vi s' IntroducefFe 1' crefia , Avendo fentito il Parla- 
mento alcune proporzioni , cominciò a. mormorare , e rif- 
pofe {piamente c'ue ne rUolverebbe . Il giorno die;ro fi 
mandarono al Viceré dodici deputati a dichiarargli che la 
Città non voleva un tribunale, che col foto- nome defla 
terrore ; e che al più. fi poteva ergere quello in un paeie 
eretico , e non in un regno , dove non v' erano altro che 
cattolici . Malgrado quelle rimoflranzt il Viceré , di con- 
certo coli' Arcivefcovo , fecero pubblicare il quarto giorno 
di Maggio la mattina un editto per lo flabilimento del 
Santo Offizio , dichiarando che quello tribunale farebbe in- 
nalzato nel palagio Arcivefcovile, e 1" editto venne attac- 
cato alla porta della Chiefa Cattedrale . 

L. Alla viila di quello Cartello tutta la Città fi fol- 
levò , ed un certo Tominafo Anello di Sorrento accom- 
pagnato da una gran moltitudine di popolo corfe alla Chie- 
ia Cattedrale, lacerò l'editto, e poco mancò che non fi 
delle il facco al palazzo Vefcovile ( PalUvic. bìfi. Conc. 
Trid.h io C.2.K.4.). Fece il Viceré ogni pofTìbile' sfor- 
zo per fedare la (edizione; ma il popolo protetto di non 
.deporre mai l'armi, finché fentille parlare d\ Inquinato - 
ne . Il Viceré .avendo chiamati i capi deile ventinove con- 
trada di Napoli proccurò di acchetarli , -e .promife loro 
.con uno ferito fegnato di fua mano , che non ti farebbe 
più alcuna menzione di quel tribunale . Per tre. giorni fi 
incero fiochi di allegrezza , e fi ma nlò toilo ali' Imperado- 
re il Principe di Salerno , con Placido di Sandro , uomo 
di gran qualità, il che non piacque molto al Viceré, che 
oiiiaya eftrema mente quello Principe . Ma avendo daegio- 
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vani dette alcune ingiurie, e gittate alcune pietre ai al- 
cuni partigiani del Viceré , quelli volle tifare feverki , e 
la fedizione fi rinnovò il giorno ventelìmoquinto di Mag. 
gio . Si pqfero i corpi delle guardie nelle ftrade , ed il po- 
polo tutta la notte flette full" armi . Si accomodò 1" alia- 
re per mediazione del Principe di Billgnano , e del Veico- 
vo fila fratello ; e contennero di (cordarli del parlato , e 
che non farebbe farta alcuna innovazione; fino a ta^to 
che i Deputaci delta Città , come quelli del Viceré , non 
fodero ritornati dalla Corte dell' Imperadore . Elfendo ar- 
rivato primo avanti Carlo V. il Deputato del Viceré , pre- 
venne ranto 1' animo di quel Principe contra gli abitanti 
che i loro deputati non poterono aver udienza, e comin- 
ciò 1' imperadore a dar contro di efiì alcuni fu veri ordini. 
Frattanto il Sangro un di que' deputati fece tali Manze, 
che Carlo V. fu coflretto ad afcoltarlo : ma lo rimandò 
così poco contento , che ritornato a Napoli col fuo com- 
pagno , la Tedizione riforfe con violenza maggiore di pri- 
ma , e fi farebbe andato- all' ellremità fatali conerà la No- 
biltà. , fenza il credito, e l'autorità, del Caraccioli , che 
moderò l'ardore del. popolo , raccontandogli la favola del 
Lupo e delle pecore . 

LI. Temendo 1' Imperadore , che i Napolitani cbia- 
raa'ffero i Francefi ', e fi defièro fotto la protezione di Er- 
rico II. acconfentì finalmente all' efclulìone del Tribuna- 
le del Santo OfHzio , ed- al perdono di tutti gli abitanti, 
trattone un picciol numero da lui nominato . Tolto, che 
fu pubblicata l'abolizione, quella moltitudine di ribelli S 
disgombrò, e ciafeuno depoi'e l'armi . Per tre giorni i 
cittadini non fecero altra cola , che portarle alla cittadel- 
la . Il giorno dietro ventiquattro deputati ed elstti dalla 
Città, andarono dal Viceré , e gli piomifero ubbidienza. 
Quantunque non li amalTe , non traUfciò di accoglierli 
molto onorevolmente , fino a prometter loro , che non 
mancherebbe di far intendere all' Imperadore il zelo di~ 
inoltrato dal popolo di rimetterfi nel dover fuo. Cento 
perfone da prima furono eccettuate dall' amniftia', poi que- 
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fio numero tu ridotto a v«ntiquatro , le quali parimente 
qualche tempo dopo vennero rimette in poffeffb de' loro 
beni; trattone U Caracciol! , il Mormila , e '1 di Setta . L* 
ammenda di cento mila feudi , alla quale era (lata ton- 
dannata la Città, venne parimente rimetta dall' Impera, 
dorè, chetuttavia folìenne il Viceré nella fua dignità. 

LII. 11 fecondo dì di Giugno lì tenne la decima felli o- 
ne del Concilio con le lolite ceremonie ■ Fu celebrata la 
Metta da Ulao Magno , Arcivefecvo di Upral (Labbe col- 
teti. Concili lo- 14. p. 789. Palkvic. ubi f apra ) . Si con- 
tarono oltre a' due Legati , trenrafei Velcovi , un Abate 
della Santa Trinità di Gaeta, e* du e Generali degli Ordi- 
ni de' Francefeani, e Serviti . Non potendo àme Padri in- 
tervenirvi per malattia, vi mandarono i loro fuffragj. . Non 
fi fece in que/ta feffione altro , che prolungarla con un 
dee: eco limile a quello della precedente feffione. Ecco in 
quali termini era conceputo . 

Quantunque il Santo Concilio ecumenico e gene- 
„ rale abbia ordinato , che la feffione , che fi dovea te- 
„ neve in quefla celebre Città di Bologna il ventunefimo 
„ giorno dello fenduto Aprile, intorno alle materie de* 
„ Sagramenti , e della riforma , fecondo il decreto fatto 
„ nella Città di I reneo in ur.a pubblica ieffìone 1' Onde- 
„ cimo giorno di Marzo , fotte rimetta e differita al pre- 
„ lente grerno , percerte ragioni particolari , e principal- 
„ mente per L' utenza di alcuni Padri, che li fperava di 

vederli preiio venire : tuttavia , volendo ancora ufar del- 
„ la bontà verfo quelli, che non fono ancora giunti ; il 
,, medelìmo Concilio legittimamente raccolto fotto la con - 
„ dotta dello Spirito Santo , prefedendovi i medeiìmi Le- 
„ gati della Santa Sede Apoltolica , Cardinali della Santa 
„ Chiefa Romana ; ordina e dichiara , che la fletta feffio- 

ne, che dovea tenerG in quefto giorno fecondo di Giu- 

gno del prefente anno 1547. fia rimetta e differita, co- 
3, me la rimette e differifee al Giovedì dopo la fella del- 
„ la Natività della Eeata Vergine, che farà il quindicefi- 
„ ruo giorno del proffirno Secterubre , per trattarvi le ma- 
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„ tene fuddette , ed altre ancora; a condizione però, che 
„ durante tjuefto tempo non fi tralafcerà di profeguire 1* 
„ efàme,-ela difeuffione tanto delle co fé fpeccanti a'do- 

gmì , che di quelle frettanti alla riforma ; e che il ' 
,, Santo Concilio potrà con piena liberti riftringere ed 
„ eftendere quefto termine a fuo piacere e volere, anche 1 

in una particolar congregazione . 
LUI. Quantunque non fi fofle trattato di materie 
di dottrina in quefta feflìone , e non nella precedente , 
che furono le due fole tenate In Bologna ^ li deliberò per 
altro dì far tradurre in lingua volgare i Sermoni de* Pa- 
dri della Chiefa e degli antichi Dottori ; e come parve , 
che quell' opera dovefie riufcire utililiima , fe ne diede la 
commi filone a Galeazzo Florimonte Velcovo di Sefla , che 
in feguitofece imprimere a Venezia nel 1556. enei 1564. 
i Sermoni di Sane' Agoftino , di San Giangrifoftomo ,- dì 
San Bafilio , ed altri Padri della Chiefa tradotti da lui in 
Italiano in due volumi in 4. ( Tenranini dilla tioqutn\tt 
Italiana in+.p. 144. ) Si legge alla tetta del primo di 
quelli volumi 1 una epiftola indirizzata diFlorimente al Car- 
dinal Marcello Cervini; e da quefta fi apprende quella par- 
ticolarità, della quale niun lllorico del Concilio di Tren- 
to ne fece menzione alcuna . La fatica dì Galeazzo Fiori- 
monte fu feguitata da Raffaello Caltrucci , e da Serafino , 
entrambi Religiofi Benedet:ini di Firenze ; che traduffero 
In Italiano altri Sermoni de' Padri della Chiefa ftampati 
nella mede fi ma Città di Firenze nell'anno 1372. in due 
Volumi in quarto ■ 

LIV. Dopo quefta feffione fi vide arrivare a Bologna 
il famofo Teologo Ambrogio Pelargo Domenicano, d! 
cui fi è parlato altrove (Pa/lavic'ttbi fupra"fib, io, t. 2. 
». 6. ) . Dopo di lui venne il Vefcovo di Labach in Au- 
lirla t per domandare a* Padri il loro parere fopra ferie 
articoli , fopra i quali fi contendea nella provincia della 
Carniola ; ma quello , che più piacque a quefti Padri fu 
V arrivo del Segretario del Nunzio Dandini in Francia < 
Come aveva il Papa mandato in quel regno Girolamo Ca- 
Aa 4 



3 ;5 STORIA ECCLESIASTICA . 

podii'crro Cardinal di San Giorgio, in qualità di Legato 
pretto Errico 11. per impegnare quel Principe a riconofee- 
re il Concilio di Eclogna ; quel Legato unitamente col 
. Nunzio aveva fpedito il Segretario dell' ultimo a Roma ; 
e pallando egli per Bologna , fece fa pere a' Padri , che il 
Be di Francia parea bea dilpofto ; che avea gii nominati 
tredici Vei'covi del fuo regn» per trasferirli a Bologna , e 
che li dichiarava pubblicamente per la traslazione del Con- 
cilio. Soggiunte, che avea già premsflo di maritare Diana 
fua figliuola naturale ad Orazio Farnefe Duca di Gartro , 
fratello di Ottavio; cofa, che il Papa deliderava" ardente- 
mente; per levare al Re di Francia ogni fofpetto di al- 
leanza , che avelie Ottavio con cario V. e che quelli co- 
iiofcefte, che Paolo HI. medefimo non era fenza appog. 
gio., in cafo, che accadere qualche contrailo tra lui, el*. 
Imperatore. 

LV. V erano allora molti jCardinali alia corte . di 
Francia, trattivi da diverti motivi ; o che vi dimoravano 
non per altra ragione, che per .lo detìderio di viverealla 
Corte . Se ne contavano fìao a dodici ( De Tbou /. 3. 
vterfus filler» Bclcarìus in comment. I. 25. «■ 4. p- 745- Sìi- 
idatlìn comment. lìb. 19. p. 677, ) , cioè Luigi di Bor- 
bone, Giovanni di Lorena, Odetto di Colignì di Sciatiglie- 
ne, Claudio di Givr? , Giovanni di Bellav , Filippo di Bo- 
logna., Giovanni, le.Veneur, Antonio Sanguino di Wcu- 
don , Roberto di Lenoncourt , Jacopo di Anebaut, Gior- 
gio di Ambolia , e Giorgio di Armagnac . Ma come la lo-, 
ro'prefenza non lafciava l'intera libertà a' nuovi Mini- 
flri « che governavano fotto l 1 autorità del nuovo Re Er- 
rico II. il quale non aveva altro, che . ventinove . an- 
ni , prefero mifure per allontanarne alcuni ; ed in breve, 
tempo ne fecero mandar fette a' Roma . Il prete fio prefo 
per farveli andare fu quello, eh* elfendo il Papa per fé 
medetìmo molto difpoilo perla Francia, era bene, che 
fi adopralTero a mantenerlo in t3li difpolìzioni , ed anzi 
ad atcrelcerle , per fortificare il partito Francete per la 
elezione di un Papa, che avelie ii.medslimo fentimento , . 
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fe Paolo Terzo, che avea gii quali ottan' ann! venute a 
morte. Quel che non era altro, che un p re te fio , parve, 
a. Paolo HI. un fegno reale ed una, teiìimonianza ficura' 
dell'amicizia del Re , e della fua buona intelligenza cop 
la Santa Sede ; . e volendo dal Tuo canto diinoUrargli la 
Aia riconofeenza , mandò il ventèlimo giorno di Luglio 
il Cappello Cardinalizio a due altri Prelati Francefi, cioè 
Carlo di Vandomo Principe del fangue, e Carlo di Gut- 
fa , .Areirefcovo di Reims . 

LV!. Verfo il medefimo tempo fece Errico IT. pub- 
blicare molti editti importanti per Te medefimi , e che 
allora pa:eano necefiàrj per riformare diverti abufi, od 
arrel.are molti difordini , le col confeguenze non poteva- 
no che.riufcire pericolo fi (11 me alla Chiefa , ed allo Siato 
Con uno diinoftrava la fua giufia indignazione contro i. 
bel Uro mia tori , ,c gli auaiiìni , ed ordinava a' Prevolì>dé* . 
MardcislU dì Francia di .prendete informazione ddle'j.oroj ' 
colpa, lenza veruna appellazione^ . Con .un' altro- rinno- 
vava gli antichi editti contro il luuo degli abili ."Còri un 
terzo ricordava la polizia in propofito de' poveri, ordi- 
nando .agli Scabini della Città d'impiegare i più forti e 
ro bulli in pubbliche opere j e che gii altri , che per qual- 
che infermità corporale non erano; atti alle fatiche «fefi 
fero - mantenuti a fpefe degli Ofpedali ,ì"enza che folle 
permeilo ad alcuno di mendicare pubblicamente . 11 Re 
aveva pubblicato quello editto, perchè penfando i Pari- 
gini di liberarfi dalla importunità de' mendicanti., s'era- 
no tutti radati , ciafeuno a norma delle fue facoltà ad 
una tal fomma di, danaro in loro (allievo ; il che in luo- 
go di rimediar ài malediche lì dolevano , traile di gior- 
no in giorno a Parigi una. infinità di poveri di profeflio- 
ne da tutte le parti del : Regno ; ed ellendovi Chiefe e 
Mona^cr, che a vc van a obbligo-in certi, dati gi ornl d i 
* r 5 P ut,bl| che limoline in danaro od in cole commetti- 
ci , ,l che cotìnngevai poveri artigiani ad abbandonare 
r loro lavori; fu anegra ordinato-,, che. quello danaro e 
gnefli V i v eri fofìl-ro diltribuiti fecondo k prudenza de' 
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Parecchi ;0 de* 'Rettori agili ammalati, ed agli infermi, 
che folfero più vicini a que' luoghi . Ma quello regola- 
mento così faggio, non fu «fattamente efegnito , e durò 
molto poco . Finalmente fi proibì di ftampare , e di ven- 
dere i Libri , che venivano dall' Alemagna , e da altri 
luoghi fofpetti di erefla , prima che fonerò approvati dal- 
la Facoltà di Teologia di Parigi . 

LVII. Era il Re occupato in parte a fare quefli re- 
golamenti , quando ricevette il Cardinal di San Giorgio, 
che il Papa mandava a lui . Il motivo di Paolo Ili. in 
quefìa Legazione era di fare con quello Principe una ie- 
ga difenfìva , e di ringraziarlo partkolar mente della pro- 
meflà che gli avea fatta di concedere in matrimonio Dia- 
na fila figliuola naturale , la quale aveva nov'anni , ad 
Orario Farnefe fuo pronipote (De Tbou in bifi. !. 3. 1-3- 
iu fine ). Il Re confermò la promefla del matrimonio; 
ma non volea precipitare nell' affare della lega la quale 
domandava il Papa ; non giudicando bene in principio 
di un Regno , e prima di aver piena cognizione delle 
fu e forze , di dare qualche motivo di difpiacere all' I ra- 
pe radore ; il che però fece , ritornato che fu a Parigi . 
Le facoltà del Legato , e le bolle della fua Legazione 
furono regifìrate nel Parlamento di Parigi per comando 
avutone dal Re : non .ri conoscendo fi in Francia i Legati 
fenza quefli formalità , e quefli Legati vi fono coilretg. 
a rinunciare a quelle loro prerogative , che fono contra- 
rie alle libertà della Chiefa Gallicana . Il Parlamento im- 
piegò le medefime modificazioni , delle quali fi era fer- 
vilo nel regiflrare le facoltà de 1 Cardinali Alefiandro Far- 
Befit , e Jacopo Sadoleto , , ; 

LVIfl. Contenevano effe molti capi, ed ecco i_j?iù 
importanti. Che non folle permeilo al Legato di eferci,- 
tare alcuna giurisdizione fopra i fudditi del Re , Laici , 
ed EcclefiaAici , quando anch' effi vi accori fen ti (Ter» ; efre 
non gii foffe permeilo di legittimare alcuno, fe non per 
ricevere gli Ordini fagri , o per ottenere benefizj % che 
»on poteffe fare veruna unione di benefizi ; ne dare alt 
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Cuna licenza in pregiudizio del diritto de* Graduati . Che", 
non poteffe aggravare alcun benefizio di pendoni , nè 
pure col confenfb de' poffeffori , fé non foffe per vantag- 
gio di colui che rinunzia ,o per dar fine 3 qualche litì- 
gio. Che non poteffe dare veruna Abazia, nè Priorato, 
dell' uno , o dell' altro Ceffo , nè in titolo , nè in com- 
menda , nè in vitalizio, nè per un tempo determina- 
to j fenza !a nomina del Re, fecondo il trattato conclu- 
do con Leone X. Che non poteffe conferire alcun bene- 
fizio vacante in pregiudizio dell' indulto conceduto dal 
Papa al Parlamento dì Parigi. Che non avene alcuna giu- 
risdizione intorno a" matrimonj , alle ufure , alle reflitu- 
zioni , ed altro . Che non prcndefle cognizione di colpe 
di erefia , e non poteffe aflolvere i fudditi del Re , fè 
non in quel, che riguarda la cofeienza , e la penitenza. 
' Che non derogaffe con le Aie bolle al diritto degli Ordi- 
nari , e de* Padroni . Che non poteffe derogare alla regola 
de vtfifimiH fiotitia, & publicandis rejìgnatioxibut . Che 
non gli foffe permeilo di avocare a fe le canfe Ecclefia- 
ftiche , nè di prenderne cognizione . Che non poteffe 
condannar i Laici ad alcuna pena pecuniaria per delitti 
puramente Ecclefìaflici .Che finalmente non faceffecofa, 
che foffe contraria a* Santi decreti , od a' Concordati fìa- 
bitiri tra' Re, ed i Papi , a* Ooncilj Ecumenici , a'diritti » 
alle immunità , alle libertà della Chieda Gallicana , alle 
Università , ed alle Scuole pubbliche j e che ne faceffe 
u/ia promeffa >fofcritta di Aia roano . Era quell'atto in 
data del ventefimoterzo giorno di Luglio . 

LIX. In Inghilterra la Cattolica Religione sì mal- 
trattata negli ultimi anni del Regnò di Errico Vili. fo£ 
fri maggiori perdite fotto Odoardo VI. fuo figliuolo, e 
fncceffore ( Sartdcrus de Scbifm. Atigìk. lib. 2. } Odoardo 
Seymour Zio del nuovo Re , che aveva dieci anni in 
circa, quando pervenne alia corona , fi fece dichiarar 
l'olo tutore, e protettore del Principe, e del Regno ; ed 
elfendo egli Zuingliano, come i due Precettori di Odoar- 
do, Cox , e Cheek; quel poco che reftaya della geli- 
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gìone Cattolica iti Inghilterra, rimale prettamente abo-, 
lito folto quello regno . Cranmer Arcivelcovo di Uamor- 
bery lafciò allora catta la diffimulaz-ione , e (coprì tutto 
il veleno , che rinchiudeva nel cuore contra la vera dot- 
trina. Tutto rcftò foggettato alla poiìanza Beale , 1* Epis- 
copato , le ordinazioni , la raedelìma forinola, l- le ora- 
zioni dells ordinazioni tanto de' Vefcovi , come de' Preti 
furono regolate nel Parlamento . Si fece altrettanto della 
liturgia, o del fervigio pubblico , e dì tutta l' ammini- 
flrazione de' Sagramenti . Sì rovefeiarono le immagini , 
ed i quadri di moki -Santi ; in alcune Cbiele in cambio 
del Crocidilo fi pofero le armi del iìe ■ Si efaminò la 
ifìitituzione delle Melfe per gii morti nell' incontro de' 
funerali di Errico Vili, e poco dopo furono abolite- Si 
j>;opofe di mandar Vilìtatoii in tutto il Regno, con co- 
llìtuzioni Eccleiiultiche , ed articoli di fede. Dovevano, 
effere accompagnati da' Predicatori , che inl'egnafiero gli 
articoli della nuova riforma ; e.fi compofe ancora un li- 
bro di Omelìe in numero df dodici , per inlegnare al 
popolo in qual maniera fi poteva l'alare fecondo la dot- 
trina • de' Riformatori, . Finalmente fu abolita la Meli a , 
/pezzata le immagini de' Santi , ebbero facoltà di predi- 
cate! foli miiiiilri Proteflantì , e tutti quelli cambiamenti 
furono accompagnati dalla guerra contra la Scozia dilefa 
da' Francefi.. !;..,.■:. 

LX. II Protettord' Inghilterra glorio'fo di.molte corr- 
quilìc che aveva fatte , non pensò che a confermare lo- 
flabilimento della Riforma . Il Re commife , che li vtfitaf- 
rero tutte le Univerlìta , e tutt* i Collegi , ed i Vilitatori 
abolirono tutti gli Statuti n'abiliti da' fondatori per man- 
lenimento della Religione , della Difciplina, e degli Stu- 
uj ; fofiituendone alcuni altri più favorevoli alla loro Set- 
ta. Due Vefcovi jlìonnero di Londra( Satlderi-s iit Scbif. 
1. 2. p.- 240. ) , e Gardìnero di VVincliefler avendo diiap- 
provati gli ordini de' Vilìtarori furono meilì in prigione, 
jer non aver voluto -acconlentire al rovefeiamento delle 
iiv.iEjgini , e per aver condannato il libro delle Omelie» 
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di cui fi è parlato qui Copra . Avendo icritto li Princi- 
perà Maria al Proteitore , che mancava di rifletto alla 
memoria di Errico Vili, dillruggendo l'opera fua con 
tante novità nella Religione ^ non s'ebbe alcun riguardo 
alle lue rimoftranze ■ fcffendofi raccolto il Parlamento il 
quarto giorno- di Novembre, vi fi flabiìi la comunione 
fotto le due Ipecie , e fi confermò t' abolizione delle Muf- 
fe private. Vi fi fece un ordine, die in avvenire fareb- 
be affare de' eie il difporre de' Velcovadi con le fue l'ole 
Iettare patena { Boffuet hijì.' dei variat. I. 7 art. 7S. p. 
522.). Si regolò ancora, la giurisdizione delle Oirkiaìi- 
tà , che fi to^gettava alla portanza Reale , e non fi ebbe 
rofl'ore a domandar a' Vefcovi una dichiarazione efprerta 
tii profeflar la dottrina , fecondo che di tempo in tempo 
fi andrà llabilendo , e fpiegando dal He, e dal Clero . E* 
cofa chiara , che il Clero qui non è nominato che per 
ceremonia ; poiché nel vero tutto fi faceva in nome del 
Re . Finalmente il reflo delle fondazioni reiigiofe fu da- 
to ad Ccordo , e fi negò agli Ecclefiaflici il diritto di 
mandare Deputati al Parlamento nella Camera baila . 

LXI. La pretei'a riforma, perdeva in Alemanna quel , 
che acquetava in Inghilterra almeno in parte {Di Tbott 
bijì. Uh. 4. Strìdali, in cottimene. lib. 29. pag. 669. ). 
Carlo V. gli aveva levato un poderolò Protettore , ri- 
ducendo 1' Eletror di Saffonia a condizione così ritratta . 
Ridurle anche il Langravio di Ama ad implorare la fua 
clemenza, ed a ilare alle fue leggi . Sollevato 1" Impe- 
ratore a non rovinarlo in tutto, rilpofe , ch'era dipo- 
rto a perdonargli alle condizioni feguenti . 

Che il Langravio andafse in perfona alle ginocchia 
dell' Imperadore a domandargli perdono . Che fi averte a 
comportare col rifpetto , e con 1' ubbidienza dovuta alla 
Maeiìà Imperiale . Che olTervalTe i Decreti fatti per bene 
della Repubblica. Che fi foggettane al giudizio della Cu- 
mera, e conrribuifle al fuo mantenimento . Che, come 
fanno gli altri Principi, defle foccorfo cootra i Turchi , 
Che rìnunziaffe .ad ogni confederazione , e uarticolanneii- 
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te a quelli di Smalkalda , e che ne rimetterle le fpedizio- 
ni all' Imperadore . Che non facefse alcuna alleanza , feti- 
da comprendervi il meielimo Principe , ed il Re Ferdi- 
nando fuo fratello . Che vietato l' ingreflo nel (ho paefe 
a tutt* i nemici dell' Imperadore . Che non in trap rendette 
la difefa di alcun di quelli , che quello Principe volefie 
cafiigare i e che punifle il contrario quei Tuoi fudditi , 
che flringeflero le armi contro di lui . Che in cafo di 
bifogno gli dette il paffagfno per le terre di fuo dominio. 
Che richianiafle i fuoi Vaftalli o Sudditi , che fervincro 
contro qiieflo medefimo Principe ; e che fe quindici gior- 
ni dopo la intimazione non ubbidiflero , confifcafle loro 
gli averi in profitto dell' Imperadore . Che per le fpefe 
della guerra forum i mitrarle in quattro meli a Carlo V. 
cento cinquanta mila fendi ; che demolirle del tutto quan- 
te avea fortezze, e cartelli , trattone Zigenheim , e Caf- 
iel, obbligando i prefidj ad entrare al fervigio dell' im- 
peradore . Che fenza la fua permimone non fortificane 
in avvenire alcuna piazza . Che gli confegn s-fle tutta la 
fna artiglieria , ed i fuoi a t trecci di guerra , de' quali la 
Maciìà Sua gli farebbe parte , per quanto ella giudicane , 
che fofle a lui neceflario per la difefa delle Piazze , le 
quali gli riiafcarehbe . Che metrefle in libertà il Euca 
llrrico di Brunfvik , e fuo figliuolo ? e gli rpltituifle il 
ino Paefe , fgravando i fuoi fudditi dal giuramento di 
fedeltà , e trattando feco del fuo riiarciir.ento . Che ren- 
atile tutto quello , che aveva ufurpato all'Ordine di San 
v Giovanni di Geriifalemme , ed al Teutonico . Che non 
intra pren delle nulla contro il Re di Danimarca , nè con- 
tro alcuno di quelli 5 ch'avevano feguitato il partito dell' 
Imperadore, ed avevano dato foccorfo alla Maellà Sua ■ 
Che rimandane indietro fenza rifeatto tutt' i prigioni di 
guerra. Che fi prefentafle in giudizio , per foddisfare a 
coloio, che avellerò a domandargli qualche cola in giu- 
tfi/ia . Che i fuoi figliuoli ratitìcaflero quelle convenzio- 
ni, e così pure la Nobiltà ed i Cittadini del Paefe, ob- 
fr.igandofi di conlegnare il Lang.avio all' Imperadore in 
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eafo che non offervaffe , quel che prometteva la qoeflo 
trattato . Che di tutte quelle claufole 1" Elettor di Bran- 
deburg , il Duca Maurilio , ed il Conte Palatino Wolf- 
gango follerò mallevadori con promeffa 3 in cafo di man- 
canza , d' impiegare le loro forze ■ 

LXII- Furono quelli articoli mandar! al Langravio, 
che li ricevette con timore , li lene con difetto, e tut- 
tavia gli convenne foggettarvifi , a condizione dì non ef- 
fere obbligato a veruna altra cofa ■ Vedendo l'impera» 
dorè quello affare cosi ben difpofto , e dopo aver rimef- 
fa al Sun Maurizio Wittemberg , prefe tolto il partito 
di avanzarli ad Aflìa , per entrarvi , fe mai il Langravio 
voi effe ritrattare la fua parola (Sleidan ubi fupra. lib. 19. 
P a £> às Tbou ihid.) Ma quelli vi andò prima di 

elfo Paincipe . ed il diciottefimo di Giugno fi trasferì ad 
Hall , accompagnato dall' Elettor di Brandeburg , e dal Du- 
ca Maurizio di Saftbnia . Un ora dopo il Duca Errico dì 
Brunfvik , e fuo figliuolo Carlo Vittore vi giunfero pa- 
rimente . Il giorno dietro Criftoforo Carlobitz , Segreta, 
rio di Stato dell' Imperadore andò a ritrovare il Langra- 
vio , e gli p re l'enti il trattato per fofcriverlo , ma egli 
dille, che non potea farlo , eifendo convenuto , che l'Ini* 
peradore poteva interpretare gli articoli , come gli fotte 
piaciuto ; il che non vi era nella copia, che gli era Ha- 
ta portata da Ebled . 

LXIiI. Il Vefcovo di Arras miniiìro dell' Imperadò- 
re rìfpofe,cbe quella commiflìone non veniva , che dalla 
negligenza di colui , che aveva traferitto il trattato, e 
che il copi Ita fi era feurdato di aggiungerlo al progetto. 
Il Langravio fi acchetò ;ma non- volle foferivere alla clau- 
fola, che voka, eh' egli ubbidite a' decreti del Concilio 
Ecumenico e libero , dove il capo fi fogge ttafle alla ri- 
forma , come i membri : fi foggiunfe, che fi arrendereb- 
be nello fleflb modo che l" Elettore di Brandeburg ed il 
Duca Maurizio di Saflbnia , perchè aveano prò 111 e fio di 
non dividerli mai dalla confefiìone di Augnila . Elfendo fi- 
lialmente foferitto il trattato in quella forma » verfo le 
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cinque ore della fera quelli Principi conduifero il Lang; a. 
vio all' Imperadore , ch'era affilio fui iho' Trono , avsi.Jo 
a lato il fuo Cancelliere . Dappoiché il Langravio fi po- 
fe ginocchioni innanzi e Carlo V. il Cancelliere ielle uno 
ferino» col quale il cobevoU domandava perdono all' Im- 
peradore dell' oflela fatta contro di lui , pregandolo umil- 
mente a volerlo ricevere .-.eila Ina buona grazia ; allicu- 
randolo , che farebbe ogni sforao potabile per meritarla 
in avvenire con la fua fedelt.ì , col rifpetco , e ^"ubbi- 
dienza . L* Imperadore fece riiponJere per mezzo di Gior- 
gio Heìde , che quantunque il Langravio svelle meritato 
un fevero galtigo , come Io confettava egli medefimo , 
egli tuttavia per intercellione di alcuni Principi, voleva 
accordare , che non ?ndafle alla mone , né che fotte prof- 
erito , né che perdette gli ave;i fuoi , contentandoli di 
quello , che fi era eitelo nel trattato . Ch'egli voleva 
anche perdonare a* fuoi Vaflalli , ed a' fuoi fuddrtt ; pur- 
ché fedelmente oifervalTero le convenzioni , e che rico- 
tiofcelfero , cume doveano , la grazia , che voleva far 
loro - L'Arciduca Mafiìmiliano figliuolo del }ie Ferdinan- 
do, ì Duchi di Savoja, e di Alba , il Gran Maeflro di 
Frutta f i Vclcovi di Arras , di Nauburg , e ili Hildeleim , 
i Princij..! di- Brunfvik , Errico , Carlo Vittore , e Filippo , 
il Legato del Paragli AmbafUadori de' Be di Boemia , 
e di Danimarca , del Duca di C.leves , e delle Città An~ 
ftaliche, ed un gran numero di gran iignori furono te- 
liimonj dì quella mortificante ceremonia . 

I-X1V. Il Langravio, il quale credea, che 1' Impe- 
radore precedette linceramente ' nel ringraziò, c perchè 
era lafciato Ilare troppo in ginocchione » li levò fenza 
che gli venifTc ordinato. Alcune ore dopo(Di^ Thou ,ut 
fupra . Sleidan fog, '674:. D. Anton, rfe Vera Ijloria ,it 
Cario V. pag. 2; 4 )(' Elettore di Brandeburg andò a ri- 
trovarlo, e gli d:;Tc , che cenerebbero inlieme col Duca 
Maurizio in cafa del Duca di Alba ■ Infatti vi andaro- 
no, evi cenarono j indi di niente fofpetnrnda il Langra- 
vio paisò' iu un' altra camera , ponendoli 3 giuocare a', 

dadi 
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dadi ; mentre , che il Duca Maurizio , e 1' Elettore dì 
Brandeburg s' intratteneano coi Duca .ii Alba , e col Vef- 
covo di Arras. Motivo del loro difcorfo era la intenzio- 
ne , che fi aveva di far arreftare il Langravio , che nien- 
te fentiva d quel che fi diceva - 11 Duca Maurizio, e 
1* Elettore perorarono per lui , ma vedendo , che niente 
potevano, ottenere , fecero dire al Langravio da Euftachio 
Schlieben , che avendo elfi efeguitò fempre fedelmente 
quel che. gli aveano promeifo , aveano creduto parimen- 
te , che non venilTe loro mancato di parola . Che tutta- 
via il Vefcovo di Arras, ed il Duca di Alba , aveano det- 
to loro in quel punto, eh' era necefiario , che la notte 
lìelse egli focto cuftodia nel luogo , dove fi ritrovava ; 
ch'erano certi, che fi chiamane oltremodo offefo di que- 
llo procedere ; ma che fperavano , che parlando coli' Im- 
peradore , accomoderebbero quello affare in fuo vantag- 
giose che lo farebbero con tanto fervore, che fi lufin- 
gavano di ottenere la fua libertà . Il' Langravio incolle- 
rito feceli pregare, che andaffero a lui , e domandò lo- 
ro , dov'era la fede , che gli avevano data , affidato alla 
quale egli era venuto , e gli feongiurò di aver riguardo 
al loro onore ; e di ricordarli di quanto aveano promeffa 
a lui , a fua moglie, ed a* Tuoi figliuoli. 

LXV. Per confidarlo il Duca Maurizio, ed alcun 
Configlieri dell' Elettore di Brandeburg , dimorarono fé- 
co lui . It giorno dietro quelli due Principi mediatori 
andarono a dolerli coli* Imperadore , e gii rapprefentaro- 
jio, che in quello affare vedevafi efpofta la loro riputa- 
zione ; che fe avellerò avuto . il menomo fofpetto , non 
avrebbero mai confìgliato il Langravio a fernurfi ( Di Thott 
In;!. I. 4.) , e che anzi avrebbero inpedi to , che fi trasfe- 
rire in un luogo dove aveffe a perdere la fua liberta . Che 
poiché lo aveanó elfi accertato, che non gli farebbe tol- 
ta , lo feongiuravano ad avere qualche riguardo a* loro 
yreghi ,. e che manteneffe la paròla data loro , che il Lan- 
gravio non rimarrebbe prigione. L' Imperadore rifpofe, 
che nonfapea quel che avelie loro promeflo » che fi ricor- 
TmJCLFJH. ■ Bb . 
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dava (blamente di aver accurato , che la fua prigionia non 
farebbe perpetua , ma non già , che foffe libero del tutto; 
e quello potcano rilevare agevolmente dalla lettura degli 
ar f' c ?'Ì ' Q ue ^' due Principi andarono poi a ritrovare i 
Jvliniliri dell' \ mperadore , co' quali il dolfero di quello cam- 
biamento , affermando , che nel progetto del trattato fi era 
venuto di non trattare a quel modo il Langravio . 1 hit- 
niltri efpolero lo dritto ; ch'era fiato fognato , e fi rico- 
nobbe , che i n cambio della parola Alemanna Einìge , che 
vuol dire alcuna , con un n \ aveano fatta mettere per 
forpreia Evuge con un doppio W , che lignifica perpetua . 
L ' Alemanno , Oline einige gefangniff, fen^a veruna pri. 
gioviti ; e fe ni è Ewige, quefla fra fi vuol dire , fenyt 
prigionia perpetua. Molti Storici hanno accurato lMmpe- 
radere di aver mancato alla buona fede in quella occafìo- 
ne ; quantunque gì' Italiani , e gli Spagnuoli fi fieno mol- 
lo adoperati per giù il ideamelo . 

Effendo 1' affare dibattuto con molto calore , fi con- 
chiufe finalmente , che poteffe il Langravio ritirarli dove 
pia gli piacea : ma avendo domandato un falvocondotto , 
col quale poteffe ritirarli nel fuo paefe con piena ficurez- 
za ; gli venne negato , per quante iftanze poteffero fare Ì 
due Principi intercettori per' ottenerlo ; e due giorni dopo 
li andò ad annunziargli , che doveffe feguire i' Imperado- 
re . Il Langravio maggiormente irritato di quello nuovo 
paffo , che nel fondo non era, che una contìnovazione del- 
la prima ingiullizia , ,da prima gli eadde in mente di non 
voler ubbidire ; ma non eliendo egli il più forte , fi at- 
tenne al ConGglfo più faggio, che diedero a lui il Ouca 
Maurizio , e l' Elettore di Brandeburg , di avere pazien- 
za, e di foggettarfi ancor a quello nuovo ordine. Gli pro- 
mifero d'impiegare tutto il loro credito, perchè foffe ri - 
-vocato, e di non lafciare la corte , fe non gli veniva re- 
fa la fug libertà . Andarono dunque coli' Imperadore a 
Naumburg • continovando nelle loro ifianze . Ma tre gior- 
ni dopo quello Principe fece loro commettere di nonan- 
fl» p'ùoitre, minacciando , che fe fluitavano a parlargli 



Digitizod &/ Google 



AN. dì G.C. IS47- UB« CXtIV. 3 87 
ii queflo affare , farebbe condurre il Langravio prigionie- 
ro in Ifpigna . Afflitti il Duca .Maurizio , e l'Elettore di 
vederG cosi rigettati , non fapendo più come vìncere L' 
oftinazione dell' Imperadore , fecero intendere al Langra- 
vio il cattivo efito dell'opera loro, e. delle loro iltanze, 
e lo pregarono dà icularli , fe non feguitavano più a lun- 
go l' Imperadore, per gli ordini , che ne avevano avuti . 
Fecero aggiungere , per mitigar in parte il dolore, che 
dovea ferirlo nel Tuo trillo cafo , che la collera di Carlo 
non avrebbe loro impedito , che fi ritiovafiero alla dieta 
di Augufla nel mefe di Settembre ; e die fpenderebbero 
*>gni loro cura in fuo favore . Che credeano tuttavia , che 
s'egli facete pagare i centocinquanta mila feudi liipulati 
nel trattato , e fe defle ficurezia di far efeguire gli altri 
articoli, potrebbe quefto molto contribuire alla fua liber- 
tà . Volendo il Langravio a qual fi Ila collo ricuperare 
quefli libertà , che gli ■veniva tolta , feguitò la via , che 
gli veniva indicata da' mediatori , ed efeguì tutto quello , 
che gli aveano proporto . Ma quantunque le fue piazze 
fo:fero demolite, il danaro contato, e confegnato il can- 
none , rcitò egli tuttavia prigioniero ■ 

LxVI. Avendo quella condotta dell' Imperadore al- . 
quanto feoncertata la fazione proteitante , quello Princi- 
pe indicò una dieta in Augufla de' Principi dell* Impero 
il terzo giorno di Luglio, ftabilendola per lo primo gior- 
no di Settembre ( Steidan. in camment. /. 19. p. 6?7- e 
ftg. ) ■ Dicea nel fuo mandato , che le guerre gli avea- 
no tolto di tenere quella Dieta.; nel, primo giorno dello 
fcorfó Febbraio , com'era flato deliberato in Rdtisbona ^ 
che allora effendolì fedate le turbolenze , ed avendo nel- 
le mini gli autori di quelle, non avea voluto differir mag- 
giormente a medicare le piaghe , che la repubblica ne 
avea riportate - Che fi farebbe deliberato incorno alle ma- 
terie , che fi doveano trattare 1* ultimo anno a Wortnes » 
ed a Ratisbona . Che quella dieta dovea tenerli ad Ultn ; 
ma che per la pefte fi era dovuto cambiar luogo . Dopo 
quella convocazione 1' Imperadore andò dà Bamberg a No- 
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rìmberg, dove non volle, che 1' Elettor dì S adonta ad l'I 
Langravio cntralfero fecQ lui , perchè non vi accadere 
qualche diTcrdine, effendo ivi que' Principi molto amati. 
Per quello ordinò agli Spagnuoli di cultoàHi attentamen- 
te fuori di. quella Cictà , dove i Deputati di Amburg an. 
darono a ritrovare l'imperadore per rimetterli lotto la 
i'ua ubbidienza, afiìcurandolo , eh' erano ditpo'i di rinun- 
ciare alla lega . L' ImperadorC lì ricevette in grazia mer- 
cè la fomma di cento mila feudi, che fommini'rrarono 
eflì per le fpefe della guerra . Egli pubblicò il leilo gior- 
no di Luglio "un editto per dichiarare ciò, che era paf- 
fato tra lui. ed il Langravio , e per proibire, che forte 
tatto verun danno a' Tuoi beni , ed a' fudditi fuoi. 

LXVII. Nel medefimo tempo il Duca Maurizio ac- 
«olfe in Li'pGa con molta bontà i Teologi di Wittemberg , 
Meiantone, Pomerano , ed altri, che vi aveva egli chia- 
mati (Sleidan. ubi fupra I. 29. p. 478.) . Dopo averli per 
lungo tempo trattenuti intorno alla fua lincerà affezione 
e premura della religione, raccomandò loro di contino- 
vare nelle loro attenzioni per il buon governo della Ghie- 
fa e delle fcuole; gli efortò a feguitare come aveano co. 
minciato; affegnò loro Oipendj, e fatti loro alcuni doni 
li licenziò , 

LXVIII. Vedend» quelli di Boemia , che tutto ca- 
deva alle armi dell' Imperadore , deputarono ancor eifi 
alcuni tra loro per andare. a complimentar quel Principe 
per le fue vittorie, e la Citta di Praga fi refe a difere- 
Zione ai Re de' Romani , die vi fece il fuo ingreflb nel 
principio di Luglio \ ed il feflo giorno dello fieno mef'e, 
andarono cinquecento Cittadini al Cartello {De Tbou.,ubi 
fup'a. Sleidan. I. 19. p. 662. ). Si pofero in ginocchioni 
avanti il Principe, e gli domandarono , piangendo, che 
ufafle loro clemenza . Ferdinando rifpofe loro , forriden- 
do , che le loro lagrime erano venute troppo tardi, e 
che doveano fpargerle , quando vollero prendere 1' armi , 
Tuttavia a' preghi dell'Arciduca Ferdinando fuo figliuolo , 
ÌPl L>uca Auguito^i Safipnii, fratello di Miur/zio , e di 
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ilici Signori, che lo accompignavano , perdona a cisfcir- 
no in particolare la colpa ; e comandò , che tutti quelli » 
ch'erano prefenti , follerò culloditi nel Cartello, fin a 
tanto che avelie prefe le fue rifoluzioni. Quattro giorni 
dopo il decimo di Luglio fece intender loro a che erana 
condannati; cioè che nella prima aflemblea degli, Stati ri- 
nunziafìero alla lega , e ne rompeflero tutte le patenti 
de' loro privilegi , che 11 Re poterti rivocare , o accordare 
di nuovo, fecondo che giudicale hene < Che gli rimet- 
teffero tutte le lettera intorno a' diritti de* quartieri e 
delle compagnie, il che avea dato motivo alle turbolen- 
ze; che rendeiL-ro tutte le piazze da elfi occupate, e 
rinunziaflero à* diritti di giuril'dizione , e d' impofìzionl \ 
che reflituiflero lo feriteci di alleanza fatto col Duca di 
Saffonia , che 1* impofizione meffa l'opra la birra, che 
aveano prometto di pagare pjr tre anni , folTc perpetua ; 
che faceffero condurre al Cartello tutta la loro artiglieria 
e le loro munizioni da guerra ; che metteflero nella caia- 
delia Città tutte le armi de' particolari , per eflere im- 
piegate in pubblico fervigio. 

Si ritennero tutti quei Cittadini nel Cartello fino all' 
intera efecuzione di quelli articoli ; e V affare venne rife- 
rito al popolo, che ratificò tutto , dappoiché Ferdinan- 
do n'ebbe Solamente rila Telati cinquanta. Quanto agli 
altri , furono alcuni condannati a morte , e molti a per- 
petua prigionia - Furono anche molti Gentiluomini citati 
alla giuflizia, ed alcuni di etti rertarono condannati , co- 
me traditori e ribelli , Gafparo Phlug , che i congiurati 
avevano eletto loro capo , iu condannato come reo di le- 
fa Madia , e fi poi e la fua tefla a prezzo , promettendo 
cinquemila feudi d'oro di premio a chi l' averte portata J. 

LXIX. L' Imperadore fi' trovava a Bamberg in Fran- 
conia quando il Cardinale Sfondrato Legato del Papa an- 
dò a rallegrarli per parte di Paole FU, per la ottenuta 
vittoria (Palla-D. bìp. Conc.TrU. U xo.cap. 3.)* diven- 
ne fatta onorevole accoglienza; e fi fperava che quelitf 
legazione do veli e metter fine ad ogni diieordia ; ertender 
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quello Legato incaricato di convenirli coli' Imperatore del- 
le condizioni propoli? dal Mendozza j ma 1' efico fu mol- 
to diverfo . Lo Sfondrato dopo il fuo complimento vole- 
va entrare in maceria , e gli parlò del difegno di far la 
guerra all' Inghilterra , quantunque 1* Imperadore avelie 
già ricusa quella proporzione, che gli era fiata fatta 
dal Nunzio in nome del Papa , e da un Inviato del Car- 
dinal Polo . Il Legato gli dilfe , che le bene era occupa- 
to nella guerra, di Ale»agna contro i Protcfìanti , il Pa- 
pa non aveva cralafciato d' incaricarlo , che gli proponef- 
fc una sì buona opera; fperando che prima del fuo ar- 
rivo in Alemagna , quella già folle ridotta ; e eh* elfo Prin- 
cipe folle in libertà di vendicarli degl' infiliti fatti alla 
dignità Imperiale dagl' Inglefi; c che niente fi poreffe op- 
porre al buon avvenimento di così glori ofa imprefa . L'Im- 
peradore gli rifpofe , che avea troppe occupazioni in Ale- 
magna , nè poteva imbarazzar fi in altri affari; chedovea 
paflare qualche tempo prima di poter raccogliere il frut- 
to delle fue vittorie, e ch'era tanto fianco della guern» 
che non poteva intraprenderne altre nuove : vedendo il 
Legato che quello progecto non gli andava a genio, non 
ne parlò di vantaggio . 

LXK- Gli propofe poi t vantaggi , che r.e ritorne- 
rebbero alla Chiefa, fe tuct' i Padri fodero riuniti nel 
Concilio , e non vi foli» più divifione ; e gli difle , che 
il ihkzzo di riufeìrvi era quello di mettere in pratica i 
temperamenti che il Mendozza fuo Ambafcìadore aveva ap- 
provati in Roma. L' Imperadore replicò, non aver egli 
intraprela là guerra con verun fine umano , non avendo 
avuto altro difeg no , che quello di foftenere la caufa di 
Dio; che il Cielo aveaio protetto, e che le fue inten- 
sioni elìendo dei turco pure e difinte relfa te , aveano ri- 
porcata la loro intera ricoinpenfa con quei progredì , che 
nun fi farebbero mai immaginati . Che non fi poteaoo 
riordinare gli aifari della religione in Alemagna, fe non 
col rillabilifs il Concilio in Trento ; che quello dipende- 
va interamente dal Papa , era vero , come lo aflicu- 
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rava , che queiìo Concilio fufle (lato trasferito fenza Aia 
faputa ; poiché non vi era più alcuna ragione di i'uiìene- 
te quella traslazione , non fufliiìendo più il prctello , di 
cui li erano ferviti , del mal contagiofo ; che fé fi ofli- 
nava a non farlo , prevedeva grandi difav venture , che fi 
rovefeerebbero addotto all' autore . Il Legato rifpofe , che 
ciò non conveniva, e ch'era anche impoffibile, che il 
Concili» ritornale a Trento , dove i Padri dimorerebbero 
3 loro difpetto, almen che non ne ritornaff- un gi'an van- 
taggio alla religione , che rendtlTe il riturno più oneflo 
e più agevole . Che lì dovea far quello die fi accordò col 
Mendozza, cioè, che prima gli Alemanni fi foggettaffero 
a' decreti gii fatti , ed a ^uelii che fi ;acefl"<-ro i» fegui- 
.lo.;. i! che f irebbe onore all' Imperadore , il quale fareb- 
be confiderato come l'autor del- ritorno del uodcÌIÌo , e 
del vantaggio che ne ritornerebbe alla Gliiefa .' 

LXXl Bla l' Imperadore , che non voleva attenerli 
3 promeffs , le condizioni delle quali partano tanto iti- 
cene, dille che tutto quel che fi dicea, non era peral- 
tro, che per canfar l 1 affare , e non per volerlo in verun 
modo efeguire {PaVavìc. ubi fupra ». 4. e 5.) ; imperoc- 
ché era raanifefìa cofa che nella Dieta , che ìì do/ea re. 
nere i non mancherebbero oracoli onde arrertjrn e ,1" efe. 
cuzione . Da un canto il Legato opponea , che farebbe 
uà* indignità lo sforzare il Concilio a ritornare a Trento, 
folamente in grazia degli Alemanni , Ì quali in feguito lo 
•Jifpreger ebbero , effendcgli avverfi per la maggior parte, 
e volendo tutti allontana rfene , come era gii accaduto - 
C dall'altro canto l' Imperadore foflenea , che qualunque 
cofa ne poteffe accadere , non v' era chequefto modo per 
giulìificare la condotta del Papa avanti a Dio , edavanti 
agli uomini. Lo Sfondrato fece nuove ilhnze per impe- 
gnar l' Imperadore a far ricevere in Ale'iugna i decreti 
Sci Concilio, in favore della vittoria che ne avea ripor- 
tata , poiché a/eva egli combattuto e vinto per la caufa 
di Dio; ma non ebbe altra rifpolla da tjuefto Principe 9 
fe noa eh,* veiea tene , eh 1 «a andato » lui malto bea* 
Sfa 4 
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iflruito ; c che non gli reltava altro a dire, fe non cfi* 
non avrebbe mancato mai al Tuo dovere in tutto ciò eh* 
pocefie contribuire al vantaggio della religione ; e che de» 
fiderava che gli altri faceiìero il loro. Il Legato dille f 
che il Papa era anch' egli dello fletto fenti mento , e che 
penfava come 1' Imperadore quanto al t'ondo dell' affare , 
e che non differivano che nella maniera di efeguirlo piì 
vantaggiofamente; e che fperava , che la Iflaettà l'uà vi 
penderebbe più maturamente ; mentre che il fuo Amba- 
l'ciadore tanto abile ne' maneggi aveva acconfentito alle 
condizioni, che gli erano Hate cipolle . Replicò 1' Im- 
peradore , che non era da maravigliarli , che il JVlendoi- 
za fi fofie potuto ingannare, e che quello non aveva bi- 
sogno di lunga meditazione . Il Legato poco foddisfatto 
di guelfe riìpofte, e vedendo 1' Imperadore infleflìbile, gli 
demandò il fuo congedo , e I' ottenne . 

■ Fu btalìmato a Roma di averlo domandato cosi pre- 
fìamente, e più ancora di non aver potuto far accettare 
dall' Imperadore le condizioni, che il Mendozza mede- 
lìmo aveva approvate . Lo Slondrato fi giultificò iu quelli 
due capì, e raccontando nella fìia lettera il modo, con 
cui fi era fatta la converfazione con quei Frincipe , egli 
infinuava, che non conveniva tener fermi i Padri in Bo- 
logna ; perchè non eflèndovi che Vefccyi Italiani , e po- 
chi iTimi foreltieri , quel Concilio panerebbe per provincia- 
le , anzi che per ecumenico ; che i popoli lo avrebbero 
per iofpetto , per effere quelli , che lo componeano , fudi 
diti del Papa , e raccolti ne' Cuoi Stati ; che avendolo 
finalmente 1' Imperadore in avverfione , era da dubitare, 
che produce/le uno icifma . Senne egli al Maffeo , Se- 
gretario del Papa , il trentunefimo giorno di Luglio , fa- 
cendogli intendere, che 1' Imperadore non lafcerebbe mai 
i tuoi primi fendutemi di riilabilire il Concilio in Tren- 
to , per quante ragioni contrarie fe gli poteflero allega- 
re . Il Papa era molto impacciato , non volendo accan- 
anti re a quello ritorno ; ed .avendo gran piacere, che 
il Concilio folle raccolto in una Città da' fuoi Stati. 
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■Convenne dunque attendere tempo più opportuno per 
regolare 1* aitar del Concilio. 

LXX1I. Frattanto l'Imperadore andò verfo la fin* 
del mefe di Agofìo con tutte le fue truppe in Augufla , 
per tenervi la Dieta, la cui apertura fi fece il primo- 
giorno di Settembre (Steidan. in Comment. I. 9. j). 6f (. )• 
Carlo V. fi tenne la Chiefa principale , ed alcuni altri 
luoghi, lafciando il relto al Senato ed al popolo . Facen- 
do quella Città una pubblica profelfione del Luteranifmo , 
fi purificarono le Chiefe ; e diede 1' Jmperadore a Michele 
Sidonio, Vicario generale dell' Arci vefeovo di Magonza, 
la cura di predicare nella Cattedrale . Il Sidonio fi dipor- 
tò con molto zelo ne! fuo offizio . Fece moki difcorlì 
fopra il fagrifìzio della Mena , che furono poi flampati , 
ma eflendo il popolo tuttavia prevenuto in favore dell' ere- 
tta. La Chiefa, dove predicava era per lo più deferta . La 
Dieta fu numero (ìflì ma ; vi fi trovarono tutti gli Eletto- 
ri , Adolfo Arcivefcovo di Colonia , il Duca Maurizio nuo- 
vo Elettore di SafTonia , e gli altri . V intervenne anche 
Ferdinando il Giovane col Cardinal dì Trento , Errico dì 
Brunitile , il Duca di Cleves , e Maria Sorella di Carlo 
V. accompagnata da fua nipote la Ducheffa di Lorena. 
La Principerà Sibilla, moglie del prigioniero G io van Fe- 
derico vi fi trasferì anch' eua per delìderio di vedere il 
Principe fuo marito, e di procurargli la libertà» s'era- 
polii bile . 

LXXIII. Dappoiché Maffimilfano d'Aulirla ebbe par- 
lato brevemente tn rome dell' Jmperadore . Sua Maeftì 
fece efporre ì l'uoi fentiraenti da un Segretario (Slctda* 
ut fuprap. 68 1. ) . Citò le panate Diete a Wonnes , ed 
a Ratisbona , e fece comprendere, che fe non avevano 
avuto alcun buono avvenimento, conveniva folamcnte 
incolparne gli artifizj delle perfone mal intenzionate , che 
non fi compiacciono, che delle turbolenze. Soggiunfe» 
che Dio avendo fatto riufeire tanto felicemente t fuoi buo- 
ni difegni , egli non avea differito di* pubblicar quella Die- 
ta , affine di efarainare col loro comun parere , e conferw 
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fo , quel che forte buono ed utile alla repubblica ; e per- 
chè le difcordic (opra la religione fono , • foggiunfe egli» 
il motivo delle turbolenze, che dividono l' Alemagna , e 
che non può regnar la pace', fe no» vi fi ftabilifce la 
tranquillità, 1' Imperadore , centinovò il Segretario in no- 
me di quel Principe, prega 1' afiemblea di deliberare l'o- 
pra due punti di grandiffima importanza, per i quali è 
convocata la Dieta , e che flettano direttamente al bene 
dell' Impero . Il primo è , che ciafcuno dimoftri il Ilio 
zelo in cercare ed in abbracciare i mezzi valevoli a r'rta- 
bilire la pace e I' unione degli animi tanto difcordi in fat- 
to di religione, per la quale fece raccogliere il Concilio 
in Trento: dilcordie, che tecero fpargere tanto fangue 
'io due guerre differenti , e rovinarono tanti Stati ; e tan- 
te famiglie . L' altro punto non meno importante é quel- 
lo di adoprarfi a ristabilire il libero efercizio della giusti- 
zia , e l'autorità delle leggi, da che 1' una e 1' altra per 
vergogna della nazione Alemanna , fi ritrovano , fe non 
del tutto difìrutte, almeno catpeflate e dilpregiats da lut- 
ti , quantunque .fieno effe bafe fondamentale dell* Impero . 

Soggiunfe , eh* era fiato ordinato come la Camera 
Imperiale doveva effere regolata ; ma che per alcuni af- 
fari fopraggiunti non fi potè averne 1' efecuzione . Che 
vi erano Principi, e Città , che da poco tempo aveano 
prometto di foggettariì a' giudizi di quella Camera, e di 
contribuire alle fpefe, tìhe pregava dunque ciafcuno di 
riportarli alle fue attenzioni, ed al fuo zelo; non aven- 
do altro penderò , che quello di ftàbilire Giudici valenti 
ed integerrimi. E perchè per 1'- interruzione di quel tri- 
bunale i litigi fi fono affai moltiplicati , ed aumentate !e 
caufe, difie ancora, che filmava conveniente di aggiun- 
gere dieci Giudici ih-aordinarj a quelli , che fogliano com- 
porre la Camera. Che quanto a quelli concernenti a' ri- 
corfi degli Ecclefiaflici , per caufa della loro giurifdizione, e 
de'beni, che furono tolti loro, ii rilerbava a prenderne 1 
cognizione egli raedefimó , e che farebbe quanto foffe in 
fuo potere per levare ogni motivo di doglianza, e di 
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contrailo. Quanto al foccorio contro il Torco, giudica* 
va egli bene di differire fino all' arrivo di fuo frate»»' 
Ferdinando , dal quale fi dovea fapere quali tregue follerò 
accordate, e quel che fi avrà a fare infeguito . Finalmen- 
te difle, feinpre in nome dell' Imperatore , che non ap- 
provava le deliberazioni particolari di alcuni, che impe- 
divano le pubbliche fpedizioni, e faceano cambiar parere 
a mclci ; cofa che non era ne osella , nè comportabile 
nelle afleroblee dell* Impero , dove ciafcuno dovea dire 
con piena libertà , ed in pubblico quel che penfava . Do- 
po quello difeorfo li pregò di trattare incontanente di tut- 
te quelle cofe , e di dichiarare fopra dì quello il loro 
fentimenro . 

LXXIV. Avendo l' Iraperadore t'inabilita la Religio- 
ne Cattolica in Augufta, rimife nelle fue funzioni il Car- 
dinal Ottone Truchfes di Walpurg Vefcovo di quella Cit- 
tà . Vi fi bentdirono di nuovo le Chiefe, e vi fu ofier- 
vato il culto Divino come prima dell' Erefia (/); *Thou. 
hifi- Hb 4 7 ) ■ Ma le proporzioni dell' Imperadore in- 
torno alla Religione non vi furono allo Usila modo bea- 
ricevute . G'i Elettori Ecclefìaftici voleano , che fopra que- 
llo articolo fi rapportale ognuno imeramanta al Conci- 
lio di Trento. ! Protettami noi ricufavano affatto, pur- 
ché quel Concilio fofle libero , che il Papa non tÌ pre- 
fedefie , e che i Vefcovi , i quali vi fi ritrovavano , fof- 
fero difpenfati dal giuramento di fedeltà , che aveano fatto 
a lui. In oltre, che i loro Teologi vi aveffero voce de- 
liberativa ; e che i Decreti già fatd vi foflero riveduti, 
ed efaminati di nuovo. Altri voleano, che il Concilio 
foffe continovato , e che i Proteflanti muniti di un fal- 
Vocondotto del Papa , e dell' Imperadore , vi fonerò ri- 
cevuti ed afcOltati, e che fi obbligafl'ero reciprocamente 
•i ofiervare quanto vi fi folte decifo. 

LXXV. V Imperadore per riunite quelle diverfe opi- 
nioni rifpofe 11 ventèlimo giorno di Ottobre , e doman- 
dò , che tutti generalmente fi fogge et all'aro al Concilio. 
Il Duca Palatino, che temeva, iì Duca fttawizio , cti* 
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deuderava la libertà del langravio, ci altri ptrvarj mo- 
tivi fi abbandonarono tutti alla volontà dell* Imperadore ; 
per modo che il ventèlimo fedo giorno di Ottobre cedet- 
tero alle lue domande con un pubblicò atto . Ma riufcì 
pi« difficil cote iì ridurre le Citt.': Imperiali , conofceniio 
«flè da un lato, che piegandoli al Concilio , efponeano la 
loro nuova Religione a grandi pericoli ; e che ofìinandoli 
dell'altro a non farlo, irritavano ì" Imperadore , cke pa- 
reva in iftato di farli ubbidire , particolarmente dopo la 
fu a vittoria ■ 

LXXVI. Finalmente i loro Deputati prefemarono* 
all' Imperadore uno fcritto contenente le condizioni , con 
le quali erano le loro città difpnfie a ricevere il Conci- 
lio . L* Imperadore » che Mimò, che fi arrendettero fenza 
veruna restrizione , fece loro rifpondere, che ricevea la 
loro l'oro miflione ctìn molto piacere (Sleidan. I. 19. p 687.). 
Ma diedero elfi un altro fcritto, nel quale e! poi ero più, 
chiaramente a quali condizioni pretendeano dì ubbidire . 
Queft' atto fu conceputo in quelli termini : ,, Che i Prin- 
„ cipi e le Città Imperiali fi fogge «crebbero a' Decreti 
,, del Concilio, che fi celebrane in Trento , come in una 
„ Città vantaggiosa agli Alemanni , e che non farà ricu- 
„ fato dalle altre nazioni . Che in elfo Concilio fi [rat- 
„ tafle delle materie fecondo la dottrina della Scrittura , 
„ e de' Santi Padri . Che 1' Imperadore come Proccura- 
„ tore ed Avvocato della Chiefa prometta, chevi.fi par- 
„ lerà con piena libertà ; che vi fi lìarà con intera ficu- 
rezza tanto per i Cattolici , come per quelli , che fe- 
3 , guitanp la confeflìone di Augufta . Che i Vefcovi di 

„ tutte le Provincie Crifliane v' intervengano , e princi- 
„ palraente gli Alemanni, per i quali fi fa il Concilio» 

M o perfonalmente , o per loro Proccuratori , fe non pof- 

,, fono interve»irvi . " 

LXXVII. Non parlandoli del Papa in quell'atto , il 

Legato fe ce dolfe ; ma gli fi rifpofe , che non l'aveano 

nominato a bella pofia , per ultore di non rinnovar le 
quiii-eni (PalUvic. ubi fupra . £« Ut tini Sfondraii ai 
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Tarncftum uh. Ottobri; , anno 15,7."), e che ne aveana 
fatta una tacita menzione ef preda in quelle parole , che 
fi tratterebbero ìe materie fecondo la dottrina de' Padri , 
e nell'altro articolo , che fidava i! Concilio a Trento: 
che gli fi diceva , che la rifoluzione era fiata prefa , e che 
1' Imperadore in ciò non rimoverebbeiì . Effendo così ria- 
bilito l'affare , gli Elettori Cattolici , e Proteilanti an- 
darono a ritrovare il Legato , il quale non gli attendeva , 
e cbiefero di tlar feco a pranzo , lenza effere invitaci , 
dimoftrandogli molto rifletto , e raffegnazione • 

LXXVfH. Eifendofì propoflo l' Imperadore di valerfi 
di tutta li fua autorità per foftenere la primitiva Reli- 
gione in Atemagna , ed il Concilio a Trento , il Cardi- 
nal Madruccio , che veniva mandato a Roma , ebbe in- 
combenza d' impiegare il fuo zelo preflb del Papa , ed 
Il fuo valore ne' maneggi nel rapprefentargli in nome 
dell' Imperadore , e del Re de' Romani , che quantunque 
vi foffero grandi difficoltà intorno all' autorità, ch'efer- 
citava la Sede Apollolica nel Concilio di Trento, eflen- 
do quell'autorità fofpetta ad una delle parti , tuttavia, 
la fommiujoae farebbe affoluta , fenza effere riftretta da 
alcuna condizione ( Pallav. ubi fup. ti. 5. Spond. ad bunc 
an. ». 31 ) . In oltre dovea rifyegliare al Papa la memo- 
ria di aver prometto, che fubito ,che 1' Atemagna accet- 
taffe il Concilio , egli lo riflabilerebbe in Trento ; e (li- 
molarlo a mantenere la fua parola, poiché l'accettazio- 
ne era allora (lata fatta .Doveva aggiungere, od almeno 
far capire , che fe il Papa acconfentiva a cosi giuile do- 
mande , l' Imperadore tutto farebbe per riftabuire l'auto- 
rità dell' Apollolica Sede, e per mantenere la fede, co- 
me avea tanto Ipeffo prometto ; ua che fe non acconfen- 
tiva , 1' imperadore farebbe feufato pretto Dio, preffo il 
Papa , e peffo tutti gli uomini delie fatali confeguenze , 
che ne patirebbe la Religione. Non efTendovi apparenza» 
che 1' affare del ritorno del concilio foffe terminato sì 
predo, e che importava di regolate in Alemagna le CofjS 
concernenti alla fede , e che il Papa non avea delego 
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alcuno a quefto' oggstto ; il Legato doveva anche doman- 
dare al Papa, che nominale alcuni ibggetti muniti della 
fua autorità, per rimediare, a' mali per quinto forfè pof- 
fibile, ed efporgli tutto ciò , che i Carditi a ii j;!udicafìero 
neceffario per la riforma de' coftumi in Alemagna : e per- 
chè il Papa fopra la domanda di ripriHinare il Concilio 
s avea Tempre obbjettato , che venendo egli a morte, avreb- 
be voluto queflo Concilio attribuirfi il diritto di nomi- 
nargli un fucceflbre ; doveva il Madruccio zflicuritrlo , 
che la incenzion» dell' Imperadore era , che folle eletto 
in Roma, fecondo il diritto de' Cardinali , e che impe- 
gnava la fua fede di far offervare quello regolamento ; e 
che in cafo che vi foflfe neceffita. di procedere a quella 
elezione , poteva accertar/i il Papa,che'non farebbe elet- 
to in fuo cambio, fe non un foggettu degno della Sede 
di San Pietro.; e che in cafo che l' Imperadore marine , 
Ferdinando fuo fucceflbre farebbe quefto efegnire , e ne 
impegnava la fua parola. ' 1 

Il reflo delle irruzioni del Cardinal Madruccio era , 
che fe trovava , che il Papa facefle troppe dìftcoltà , fi 
unifle egli all' Ambafciadore Mendozza , e protellalfero 
entrambi in un Concuìoro» od altrimenti, couie_ ftimaf- 
fero bene , in prefenza de' Cardinali , degli Anabafciado- 
ri , e ili altre iliuflri perfone , ebe Ì 1 Imperadore non 
avea niente ommeflb per quanto fpettava alla lua poffan- 
za per procurare I* onor di Dio , ed il vantaggio della 
Criiiiana Religione , e che fi fentivano obbligati a farlo 
conofeer loro , Che fe dopo tutti quelli procedimenti il 
Papa obbligava i Padri di Bologna a procedere contro il 
ritorno del Concilio a Trento , 1* Ambafciador Mendozza 
proteftaffe anch' egli fecondo la forinola , che gli era Hata 
preferitta. 

LXXJX. Con quefte iilruzionì il Cardinal Madruccio 
partì da Bologna, dov'ebbe alcune conferenze con Otta- 
Uvio Farnefe, e giunfe a Roma il diciaifeitefimo giorno 
,dì Novembre ( Pai/av. ubi fup. I. io. cap. 6. n. a. e io. S 
&>f. 7- »• 1-4 2.) . Prelentò una copia de' fuoi ordini 
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al Papa , che avca chiamato il Cardinal Cervini da Bolo- 
gna - per concertar feco lui ia rifpoila , che dovea dar- 
gì! .*Era egli giunto a Roma il nono giorno di Novem- 
bre . Paolo confutò ancora in quefìo i Cardinali Sfon- 
dato e del IWnte . Mandò a quell'ultimo, come il più. 
vicino , una copia degli ordini dell' Imperadore , e gli 
accennò , che molti Psdti erano inclinati alla fofpenlìon 
del Concilio . Lo Sfondrato nella fua rifpoila dava a co- 
noscere gì' inconvenienti , che ne inforgerebbero , ha che 
fi rimettere il Concilio in Trento , fi a , che ii continuaffe 
in Bologna, fenza però decider nulla. 

LXXX. Ma il Cardinal del Monte fi fpiegò più chia- 
ramente { Tallav- c. 7. ». a. tx litterts Montani «d Cer- 
vinum 11.6-25. N«v. 1. 6. & 7. Deetmb. IJ47- ) Con- 
getturò , vedendo gli ordini dell' Imperadore , che dife- 
gno di quello Prìncipe folle di rovefeiare fopra. il Papa , 
e fopra i Cardinali la colpa del rìtardamento , per attri- 
buire ad elfi medefìmi tutta i' autorità -del Sinodo, che lì 
dovea raccogliere . Ma combattè quella ragione , dimo- 
firando che non poteva aver luogo ; imperocché il Con- 
cilio era gii raccolto , e eh' eflendo (lato trasferito libe- 
ramente ed a tutto fuo piacere, non era in potere dell' 
Imperadore di corcarlo a fua fantafia in un luogo do- 
ve parefle a lui bene , ad onta de' Padri , del Sommo 
Pontefice , e de' Principi Criftiani , fra' quali il Re di 
Francia V avea già approvato nella Città di Bologna ; do- 
ve di giorno io giorno mandava molti Vefcovi del fuo 
Regno , ed un gran numero di Cardinali Francefi a Ro- 
ma per alfiflere al Papa contro gli sforzi degl' Imperiali . 
Che i clamori degli Eretici,! quali volevano il Concilio 
in Trento , non erano una ragione per dovervelo rifla- 
feilire , da che In fatti tanti Vefcovi e Principi Cattolici 
vi fi opponevano . Aggiungea , che fe gli ordini dell' Im- 
peradore erano fìat! rimeflì ai Papa in particolare , comò 
s'era fempre fatto, era di parere, che gli » dovale di- 
pendere molto moderatamente , influendo però fempr.4 
che non fi voìea togliere al Concilio la libertà di re£ìar$. 
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dove gli pareffe bene ■ Che non è neceffaria cofa II giu- 
flificare la traslazione, poiché non ne dice niente l'Ira- 
peradore. Che fe gì' Imperiali fanno nuove iltanze , fi 
affegnerà ad elfi un giorno , nel quale compariranno in 
Cor.ciftoro per averne la rifpofla . Ma .che fi dee farla' 
forte , chiara , c precifa ; ed aggiungervi alcune cenfure 
contro tutu quelli , che impedirauno a' v"efcovi il ritro- 
varfì al Concilio , fenza eccettuarne lo (ìeflfb Imperadore ; 
e non acconfentire al ritorno in Trento l'otto alcuna con- 
dizione ; tanto più , eh' effendovi (lato qualche pericoli» 
per quelli che vi erano ; molto più ve ne farebbe og- 
gidì, che l' Imperatore fi è apertamente dichiarato con- 
tro il Papa , per le turbolenze inforte a Piacenza : ma 
■on fi può intendere quello articolo , fe non (ì ritorna 
un paùo indietro - 

LXXXI. 11 Papa era flato maritato prima di efferfi 
impegnato nello flato Ecclefiaftico , e dal fuo matrimo- 
nio aveva avuta una figliuola chiamata Coftanza , ed un 
figliuolo chiamato Pietro Luigi Farnefe , fatto da lui Du- 
ca di Parma . e dì Piaeenaa , feparando in quello modo 
dal Patrimonio della Chiefa quelle due Città , che un 
tempo i Francefi gli avevano conferiate £ De Tticulib i. 
Sleidan, in Comment. lib- 19.3 Ma per rimpiazzarle unì 
alla Santa Sede a titolo di premuta il Principato di ca- 
merino, e la Signoria di Nepi , che aveva egli dato a 
fuo pronipote Ottavio , quando fposó Margherita d' Au- 
ftria, figliuola sturale, di Carlo V. p^r goderne elfi ed 
Moro figliuoli. In oltre ordinò , che per lo Ducato di 
Parma , e di Piacenza fi pagane alla Camera Apoiloiica 
etto mila feudi l'amie . 

Tutto quello procedimento difpìacqu» all' Imperado- 
re , già rammaricato con Pietro Luigi : che acculava di 
aver avuta parte nella congiura di Genova , che aveva 
cotfato la vita a Giannettino Doria . Cosi quel Principe 
ricusò di ratificare qneì che avea fatto il Papa , che tan- 
to. s'irritò per quella negativa, che richiamò il fuo pro- 
nipote Ottavio eoa le truppe , che avea ipedite in Ale- 
magna 
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magna contro ù Luterani . £,* Imperatore fé ne sdegnò 
oltremodo , temendo , che i Protettami fe ne prevale- 
,fero . Pietro Lujgi -non tardò mollo a. fard conofcere ^ 
violò ogni forca di diritti , fi acquiltò 1' odio della no- 
biltà, e del. portolo, e divenne un vero [iranno . Le fue 
infami colpe diedero motivo ad una congiura , nella quale 
fu alìauiilato . Tolto le truppe dev'impara do re furono ri- 
cevute in Piacenza.; ma Parma fu confermata al Papa per 
attenzione del Come- Sforza di Santa Fiora , e del Vice- 
legato di Bologna . La notizia della morte di Pietro Lui» 
gì affline gagliardamente il Papa.^ fe non che la Santità 
Sua non G refencì meno delia perdita, di Piacenza , e non 
pensò ad altro, che ad indurre L', Impera do re a rendergli 
quella Città. Si fecero per ciò molti maneggi , : ma tutti 
inutilmente . Quefto Principe flette forte , e non volle 
ascoltare propolìzione veruna.' . ,.. . L l, 

LXXXII. Durante quella coilernazione i Legati , che 
erano a Bologna , giudicarono , che"non fòfle polììbile di 
tenere la feinone il quindicennio giorno di Settembre, 
in cui erafi (labilità, e che bifognava interrompere tuttfe 
.le azioni Sinodali ( Pallav. ubi [upia c. j.'». 1. ex Fra 
£aolo jft. del Conc. dì Tremo lili. 3. pag. La rifp- 

luKÌone effendo prefa ,' ed effendo tutt' i Prelati convo- 
cati per lo giorno quattordicennio di .Settembre nel pa- 
lagio del Cardinal del Monte , quello Legato dille loro, 
che per verità il giorno dietro era il giorno deiUnato a\la 
felli on e \ ma che ciafeuno vedeva i' impaccio , in cui fi 
ritrovava il Concilio - Che vi erano molti Prelati in cam- 
mino , particolarmente Francefi , c che gli altri venuti 
di frefeo non avevano ancora avuto il tempo d' informarli 
detle materie ; . che que' mede timi , i quali per tutta la 
State erano intervenuti alle difptite de' Teologi , ancora 
non erano apparecchiati . Chela Itrage recentiuìrria diL 
Duca Pietro Luigi teneva i ri fofpenuone tutto il mondo, 
e gli avvertiva di vegliare alla Scurezza delie Città , e 
dello Stato Ecclelìaltico . Che fi con fola v3 col fuo Colle- 
ga, di averfi rifervata la facoltà di dilferire la le ili 0 11 q; 

Tom^LVlll, C c 
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tanto -più che 1' Ambafciadore Meodogra li fetUntira, 
e che quello gli ^Tentava dalla pena di celebrarla . ette gli 
parca bene Si férvirfi di quella rilerba in tale occasione, 
e di prorogare all'ora ftefli la feritone fenza tenerla il 
giorno didjro . e tute' i Padri, furono di una fletta opi- 
nione , niftno efeettuato . 

Ma trattandoti di decidere a quai giorno H do verte 
rimettere la iVfóone,!! Legato dine, ebe dopo aver ter. 
tato lungo tempo , non avea potuto ritrovare un giorno 
fitto e determinato per poter nell* intervallo applicarli co- 
flantemente alle materie , che vi fi dove-ano trattare. Che 
■ Padri non ignoravano, che nel tempo, ch'erano rac- 
colti in Trento , avevano cui impiegati Tette meli ad efa- 
raiuare U materia della giuftincazionc , che lì credeva da 
prima , che poterle disbrigarli in- quindici giorni , quan- 
tunque fi teneffero due congregazioni al giorno . Che 
quando lì tratta delia fede ,e vi lia quiftione di condan- 
nare Eretici , non fi può mai edere baltevolmente canti , 
uè arrecarli troppo a lungo alla diliuflione de* termini . 
Che non fi poteva egli fapere certamente , Te fofle pof- 
fibile tri alcuni giorni , o fe fi avelie ancóra da -proro- 
garla per alcuni meli , e che però gli para bene di pro- 
lungarla per quanto tempo fi voiea dal Concilio , e che 
ftiinava , che quello forte l'unico partito da prendere. 
Che fe alcuno rifpondefle , che Capendone il tempo de- 
terminato fi potrebbe prendere più gitjfle mifure per efa- 
juinar le materie ; ballava tifpondere , che fra alcuni 
giorni fi potrebbe vedere , quali foifero i procedimenti 
del Concilio , e che allora fi determ darebbero . Tutt'i 
Padri furono di quello parere , ed il Concilio reflò fof- 
pefo . 11 giorno dierro fi vide giungere 'a Bologna uà Por- 
toghefe Vefcovo di Porto , Suffraganeo di Braga • 

LXXXilJ. Frattanto i Vdcovi di Alemagna folleci- 
tati dall' fmperadore feriffero al Papa per domandargli il 
rirtabillmento del Concilio a Trento . Dopo aver diino- 
flrato in quella lettera , che le difgrauie , in cui lì era 
■Tmerfa 1' Aletnagna , vi erano prodorre dalle difeordi-e , ' 
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che regnavano per tutto in fatto di Religione ( Palla-vìe. 
Hi. io, e. 6. ». r. Fra Paolo ifierìa del Concilio di Tremo 
lìb. 3. pagi Ijtf. extsnt littereìn CelUB. Archiep. Aquinf. 
dar? 14. Septembr. ) , foggiunfero eflì , che non dubita- 
vano , mhe non fi poteffero prevenire tutori quelli mali 
adoperando i rimedj convenevoli . Che quello rimedio era 
il Concilio , come fi era domandato tante volte , e che 
fperavano , che lolle tenuto in Aiemagna , da dóve non 
potevano allontanarli per lungo tempo; che quella era la 
ragione, per cut niun di eflì era andato a Mantova, ne 
a Vicenza, e pochiflìmi a Trento, per efiere quella Cit- 
ta piuttofto d'Italia , che di Alemagna ; principalmente 
in tempo di guerra . Che allora, che fi godea della pa- 
ce # e che fi fi/erava di vedere giungere la nave felice- 
mente in porto, molto fi erano maravigliati dì fentire 9 
che queflo Concilio , nel quale mettevano ogni loro fpe- 
ranza, folle flato trasferito altrove, per non dire difciol- 
to;per modo che offendo privati di quello rimedio , non 
rimanea loro altro , che ricorrere alla "Chiefa Apolìolica , 
pregando il Papa, che ptovedeffe alla fallite dell' Alema- 
gna , e che volefie riflabilire il Concilio in Trento ; do- 
po di che egli doveva attendere da elfi ogni forta di fer- 
vigli) e dì ubbidienza . Che non eifendovi ne' anali 1 che 
loro fovrafUvano , altro riparo , lo Applicavano di non 
negar loro la grazia , che gli domandavano iftantemente , 
poiché altrimenti prenderebbero altre mifure fenza fiia 
partecipazione , per metter fine alle loro diffsrenze . In 
fine lo pregavano di prendtre in buona parte le loro ri- 
moiìranze, perchè il loro dovere e la congiuntura degli 
affari li coliringevano a fcrivere in quel modo . Ma que- 
lle iftanze , quefìe forti premure non ifinoffero punto # 
Papa ; e non. avendo il Cardinal Madruccio potuto otte- 
ner da lui -cofa alcuna , ritornò in Augnila , e lalieiò le 
Aie Irruzioni all' Ambafciador Mendozza , al quale avea 
Carlo V- dato ordine di abbandonar Siena , dov' era an- 
dato per accordare le difeordie di quella Repubblica , e 
dì panare immediata menu a Roma come fece . 

Gei ' 
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io'4 . alunni c^ì^lj^^ 

LXXXIV. Ottenne queUo' Amiiasciadore dal Papi di 
.1». .fattó. pubblicamente i. » Coilciiloro tenute, 

chiami! itól E li Ambafcìadori de' Principi .11 M.i>dc..- 
,a vi efoofe in termini inoielìi , ma detti fncSIamenre , 
la necéult:, li riltabibre il Concilio In Tr». , r fJ 
c.„«niSKr, clic ne iniorgerebbero f« « 
lo; e fóggiunii', che ave» ordine ., V'°'f'" < 
Sinodo' afuoìogna non ira legittimo , 1= "* "t* " c0,a - 
«41 ipòajlre il lì» Signore . Quantunque « Papi-avene 
ìkjè&lii volle , che bifognava incolpare d, rutto al 
irilé ;'di ini i. dolevano i Padri wd.tr. T»"'» *• 
non volevano andare a Eolopia , o pluttoito <£Kri Mino 
impediti , a fine di delibera™ m.t' i»"=™, 
■ùngo, dove i- indicherebbe il COn'dilio r« f «" e " T 
m.va.ò ; coututtoCÈ commife f^^gjff 
di dire, che ne conl'til.erebbe' co' Cardinal,;, « richie- 
dendo l' iitipórranaa dell' affare, e ete rn o» " 
cilloro fi direbbe al Mendoaza tutto ',C.el che ne » ■ 
,o deliberato . Vietò nel medqlipva tempo .1 re 2 ito 1. 
domanda e'd il aifeorfo dell' Ambalcia.ore , pri™. ohe 
oociti livelle udita la rif E ó„a , che' gli « J °«» ll "= 
chè allora riafeon potrebbe dir. liberamente .1 town. 
„. tfaM ritiralo 1' Ainbaici.tore , i Cardinal, , dono 
averne -domandata opinione ài W PV p TTb1 "a c- 
che binava ^*<***p;'£l ftp * « 
lalciarl;, al loro giudizio . Il -le ± 
"Breve, che fi f>ed) itnméaufamente ■ 

Iv vvu Pr a ni fcdicc'lrao- "c orno di Dicembre , e 
LXXX\- Lra il ic-'5 „ ,> Padri di Bolo- 

nel giorno dlciòtccfimo fu conRg ° a «an 

r f„ Papa dopo «J^^S$f£££ 
lora ara accaduto , ordinava al carlina 
Legato di proporte la cMS «' Miti , e d, fpedirg 1, «Mo- 
ta prima il loYcl parere ( Mlm. '»■ "P- "' "A ' 
.1-1 V r he av-a ricevute dal fuo Col- 

11 Legato pei [e lettere?, enfi av-a rno 

lega Cervini ; 'eh' eri' in Roma , vedeva molte dimeniti 
» lineila de'.ibVra'nion'e .' Avevi gii conoiciuto per ilp» 
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rle^aa ». -che- -a le uni Padri np£ avevano animo ' Cicite a nij. 
neggiarfì > .?i che gli avea fatto nafeere il peniicrV, "che ' 
fi. doverle ne,ceuaria mente trasferire il Concilio a_Homa. . 
J)»urtc?nto- ben cpnofcsa quanto importarle H mantenerfi 

liberti ,;e lo evitar la violenza . PrevQdea dall'altro ' 
cant,o,-cbe-moltil5ine perfpne, eccitate da var'j 'intìtivi^e. 
principalmente con la mira di non irritare 1' Imperatore^ 
che, comandava a due terni della Crilìiàriità , acc.bnfemi. 
rebbero. al giorno dei Concilio * e queflp era "<iyéÌ)o ," che/ 
non voleva il legatorie? 1* spprenli,one .ckc i' iiiiptbto./ 
re non fò-flè .troppo potente in Trento.,* n on.' esercì tall« 
un' autorità. : troppo alibiuta (opra i Padri , Ir, 'magVi<jjt_p'àr, ' 
te -de' quali- darebbero iuoi f'wdd iti raccolti .'in una tittà di " 
fuo^ dominio..' Quello ferirle il\lel -Moòte 's\ .Cervini , il' 
quale gli ri(pofe,che aveva preveduto lo fieffó pericolo , 
che.- fi doveva .'tutta-volta arri (chiare qnefi' affernb'lea , ej : 
opporli ■.forte/nente a'.maji , che , ne paUano naiccre'(-£.v 
liberisi Ceruinì ad Mcntanum n„ Òeehnliris. ~) . 

LXXXVIj .1) giorno dietro, , ch'era arrivato a Eoìó-/ 
gna il .greve del Pjpa , cioè il diciai'i.ovefìmo dr'fcìce'ni- 
bre , raccolte^ il Legato i Padri hi una . cgii'^r^àziciuè ge- : 
nerale,e fece leggere da prima gli ordini dell' fiupiratore 
dati al Cardinal Madruccio , il fe uri mento db' 'CàVJìVialt ' 
fedii a tal effetto , l'approvazione degli "altri per 'delibe- 
rare ,. fe doverle il Concilio ritornare , o non ritornare 'a. 
Trento, ed il Breve del Papa intorno alia JTeifTa ' cjui(i'ià«e' 
(J'allav/c, Uh. io. cap. o, num. e "'.%. ) ■ Dille prima 
di.ti^tto^ che filmava Tuo dovere 'd'i proporre i Cuoi ("cn- 
rimeriti in un affare tanto difficile aftinché tutti le fiero " 
più; ampiamente. .iilrujti ; che if riguardo cte fi doveva 
avere alia riconciliazione dell'Aletnagiia , àìlé cTomahdé dell' ■ 
Imperatore , del Re, dc'-Romani • e- di ritti gli Ordini 
dell' Impero ,. efìgevano, che vi li fa cene, uria particolare 
attenzione ;.. ma die bilbgnavà àncora con luferare 1*. ono- 
ra del Concilio , e l' efempio'ch'e potrebbe effere imita- 
to nell' avvenire con pregiudizio '. Ohe tutti gli alianti ( 
e gli affenti fapevano , che il Concilio era flato trasferir» 
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do, feconda che ftimaffero bene. 11 Legato prego i Pre- 
lati a pelar bene tute» quelle ragioni avanci a Dio , ed 
aeer riguardo alla fallite de' Criitiani , alla dignità del 
Concilio , ed alle, pie intenzioni del Papa , che dentie- 
ra va » dito' e|tJi , ardentemente di federe L'Alemanna ri- 
conciliata * e contento T Impersdore ■ 

LXXXVlT. Era queft' afiemblea. compofta di quaran- 
totto Prelati ,Arciv4fcovi o Vefcori , oltre quello di Mi, 
repoiK , eh? era malato , di fei Generali di Ordini Rdi- 
giofi, e; di. due Ambafclaùori del Re ,di Francia IPaUav, 
réid- cap. 9. »Xm. 3. ) Pietro di Urie., Gentiluomo ordi- 
nario della foa Camera , e Bailo di Fare « , e Rachele 
dell' Ofpedale , Cenfigiiere dei Parlamento da Parigi t a' 
quali quel Principe unì Claudio Dcfpenfe , Dottore in 
Teologia • Ha dj tutti que' Vefcovi la maggior parte 
erane Italiani (oggetti al Papa . I.' affare allora propello 
dal Legato, melfo ebe fu all' erame, tutti* eccettuatine 
fei Prelati opinarono di ncta poter accoiifentire al ri- 
torna del Concilio in Trento» lenza portare un confidc- 
tabile pregiudizio alla dignità , ed alla riputazione del 
medeiìmo Concilia ; quando L Prehti, ch'erano a Tren- 
to non aiidafl'ero a Bologna a riconolcere t' autorità del- 
la traslazione. Dato che foffe queflo pano , fi potrebbe 
parlare dì ritornar a Trento in grazia dell' Alemagna ; ma 
» condizione , che quella nazione deBe una Sufficiente fl- 
carezza della fua fommiifiouc , tanto 4* decreti gii. fatti, 
quinto a quelli da farli - Che fi delle Scurezza di ofler- 
Vare il medefitno ordine in altri tempi inviolabilmente 
offervato ne 1 Sinodi generali ; e che avellerò la libertà di 
trasferire ancora il Concilio con la pluralità de' voti , e 
di poter finirlo , quando credelTero di aver lo dò i sfatto all' 
impegno, per Cui era convocato . Conciliale il legato, 
che fi foffe l'eri tea una lettera- al Papa in nome del Con- 
cilio conformemente a qilefto parere , e che folTe letta it 
giorno dietro nel|' Affemblea . 1 fei Vefcóvi eh' erano (lati 
di contraria opinione erano quel di Fiefole , di Motula t 
di Coita in Portogallo , di Aquino, di \Torcbeftei , t dJ 
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Venófa , avendo eli ì Tele ragioni del partito'oppofto ',-che>. 
avevano creduto di dover prendere' ft li può chiamate : 
oppotìòun parere temperato con "alcune" rellrizioni , che: 
parca no pochiflìmo sfavorevoli al ritorno del Concilio. 
I-neffeito il VefcovO'di Worchefter , il quale- diffe da pri- 
ma, che quantunque giudicale, che il .ritorno a Trento 
fotte molto a profofito"; fi rimile -ben •■pfelìo al Legato , 

ed f 'allà tìpirilc-ne còraùne-, '■' <• : V-ivi. - ' 

LXÀXVilt. BaldaffarreLimpo'Véfcovo di 'Portole 
tìaleazzo Fiorimondo di Aquino domandarono anch' e£fr ih 
ritorno del Concilio ma lolanienEe.fi ■■condizione , che. 
non fi foggettaffero -ad un nuovo. efame i .i>decreti, .eh' era- - 
no già flati fatti - a '--Trento . Braccio Martello Vefcovo di. 
Ti efole, ed Alvaro-Quadrio di Venofa-,'il folo Spagnuo- 
1» ■ vche ' folTe a Bolcgiut j perfifteuero deli Iona (entimentò 
per ■ili-ritorno- ( Pirllavie* ibìd. ìib.- ròi-£.»pi ». J.e 5.) .. 
Final rnenreun Veliovo di Dalmaìia f 'chiamato Angolo.' Pa~ 
("cale lìimò , che-'-fc dosfcfle acconfeirtfr* -al ritorno., pur-: 
chè^fi-'-pFcndelferotutte^le neceiTaiie fìeuwzze perla ìiber»: 
ti det "Conciliò \ feri za ove rum ;altro riguardo . La lettera^- 
che-lì: efa accori'àtaper mandar al- Eapa-y venne compoUa 
di Cortcerto. col Segretario Maffapello-^ «■■quando fu-elìel». 
itr -taoìio che pare» conveniente , venne letta in pubblico 
in una. xongtegazi ò ne < tenuta 'ilveritefimo giorno; di' Di-; 
ceitabee-: -VI furono cWtuni , «he -riprefeto alcuni- pàifi di; 
efl*av:ìfi'' afcoltò. il lowparare ,~nòn . dispiacquero le loro 
oppòiìzfoni ma tu t ri l'ioon vennero-, che fdfle rimeffo .al Le* 
iiaco- il fante le. correzioni icd i cambiamenti da lui cseduù 
a propofu&^i . ■..!:- .;. t.li :. '.<;ìi ^.o 

- . LXXXIX.; QueOa.. lettera , oh' era-i» Latteo,. a no-, 
ine dal: Legato, fu mandata- a Roma il ventutlefimo db 
Dicembre ( Ea/ìavic. :iì>. )..-E(Va dicea ,.che: i Padri-.del 
Go ne il io. loda vano la fòHecituiline psitorale dèi Papa * "ed: 
il zeto dell* imperadpre vetlb' la religione-; che pregavano. 
Dio 'per lui", e per la prófperita dell' Impero ; ■ e che Cu p» 
plicdvano; : e.-urambi a prendere la loro 1 nfpofta in- buona 
parte:,, non-avendo éffi, altra, mira",; clic Ja:iatute e bi.pa- - 
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eletta Chiefa. Che 'dòpo rotte- le- incomodità- éonfidff-^ 
rabiti , e tutte le farithe del -cofpo e -dallo- fpwìt* y ! cliè ; 
avevano i 'Padri [offerte a Trento quafi j da -tré- anni-, dura 1 : 
cofa parca l'Oro , che fi volefie obbligarli a ritornare in ' 
quella Città, per ivi ripigliare i medsfimi ftenti j in- o»^ 
tempo, che «véano. luogo di-fpernre, che ben preftofofi: 
fe terminato -il Gortctno ,■ eifendo- già"difcuife v éfàiH'ma-' 
te, ed apparecchiate - tutte'- le .materie per' effcrC 'dadfo: 
nella protìima- feffione'. C he- ruttavi a- ci asinino Wa : difpeifìo-: 
di ritornare'a-Trei«)ci!, e di patire ■ancori maggiormente.^ 
per 'fecondare il religiofo zeto deb Papa ,<« dell' Impera*- 
dorè, eper procmrare il' btìne; ttelbr celebre naeitiwe'Afe-- 
manna* fe-xoLfoggetfaTfi .'aitisi' modo non frdetTa^ivtaì. 
ferita mortale alla Chiefa , tffpofien'dola""* gravi turbolsn»- 
ae-y e per lo prefent4,:.e pef.fc' avvenire ■'■ '■ ■ s!'>ì.i:.« 
- . XC Appena ricevuta la 1&tetà>? itTapav nijn,^fi)-i 
tendo tenere Conciftoro per moiirVÓ delle ^Feile di Natalk.^ 
Voccoife i 1 Cardinali nella fua Cappella il V ente fimo folto- 
giorno dello fteflb mefe di Dicembre* fefta di SinnvSte.v 
fanó , -e comunicò loro quel che allora 'avéa fcritto il Gon.-- 
cilio ( PdlUvic. - .ibidem 1. 10. : fi io. n\"i. ) . Il giorno 
diecto'vdr.tcfimoiettimO, giorno della. fefla di S. -Giovan- 
ni Vangelifta , i medefimi t Cardinali fi iraccoliero nello ilei"* 
fo luogo ed. avendo.per la tnaggio't patte approvata que~ 
la:riipolìa deLtoncilio , fece^ il Papa chiamare. -I' Anabat* 
feiadore Mendozza per lo fuo Segretario , il quale-gli dìf- 
fe * che il Papa gli avrebbe dari^mcontifiente la-rifpbfta ; 
ma che avendogli il medefiuiw. Anrbafciàdore lignificato ia 
prefec-za de' Cardinali -gli «ialini , che aveva-. -'avuti 'dall'. 
Imperadore, avea filmato bene ài- domandar- prima il loro 
pafere; il che atea già fatto . Indi -il -Papa gli efpofe il 
difegno di cònlultare i -Padri- dekCoricilio di Bologna ; il 
Breve, che vi 'avea mandato a.-tìl efletto ; ìa diiigenta 
fatta nel (oddisfàre all' impegno la-condotta del Preuden- 
te e la rifpoiia de' Padri * che; era paruta ragionevolilìì- 
ma,al Sacro Collegio , e conforme a' decreti degli antichi 
Coarilj . Glie aveva eilre ma mente a cuore la falute deiV 



4M STORIA ECCLESIASTICA . 

Alemagns , e che dovea 1' Imperadore efierne convinco 
più di tutti gli altri, per le infinite teflimonianze , che 
gliene avea date da molti anni ; ch'era dif pollo a conti- 
nov»re, e ad adempiere tutt'i doveri di un buon pallo- 
re j eflendo perfuafo , che né 1' (mperadore, riè il He de' 
Romani Tuo fratello, ne tutto l'impero, gli domandereb- 
bero, fé non quello, che poterle egli faie lenza turbare 
la Chiefa e fenza dividerla ; e che al contraria contribui- 
rebbero tutti alla pace , alla concordia delle altre nazio- 
ni i fenisa ferire la libertà della Chiefa e del Concilio. 
Si .dice , che il Papa ebbe a fogglungere , che avrebbe 
defidema, per l' amor dell' Imperadore , e di Ferdinan- 
do i di poter loro dare una rifpoft» più grata ; ma che 
non fi doveva afpettare da un Papa , e da u-n Capo delia 
Chiefa , le non quello > die il buon governo ed il ben 
pubblico defideravano . Che fi fondava nella prudenza e 
nel buon naturale dell' Imperadore, che lo (limava can- 
to ragionevole da non ricufar quel che i : Santi Padri 
aveano giudicato necelTario . Che fi alììenrava , che quel 
Principe comanderebbe a' Velcovi Spagnuolì fermati a 
Trento, che fi trasieriflero immediatamente a Bologna , 
« farebbe tutto il pofiibile per far accettare all'Alema- 
gna le condizioni propofle dal Concìlio ; che vi man- 
derebbe rollo i Prelati della nazione , e darebbe parola 
al Concilio , che le condizioni domandate farebbero 
offeriate . 

3fCI. In un Concifìoro tenuto a Roma il quattor- 
dicefima giorno di Dicembre, in cui fu arnmeflb il Car- 
dinal Madruccio per lignificare gli ordirti dell' Imperado- 
re, il Papa diede il cappello Cardinalizio a Carlo di 
Guifa , Arcivefcovo di Beimi , figliuolo di Claudio di Lo- 
rena , primo Duca di Guifa , nato il diciafietr efimo gior- 
no di Febbrajo ijip. Era già qualche tempo, che Paolo 
HI. avea compartito quell'onore a quel Prelato; ma òr- 
fico li. lo avea fpedito a Roma , affinchè potette riceve- 
re in perfona il cappello dalle mani del Papa . Effendo 
%ucfi« Arcivefcovo uomo eloquenti Aimo , di ptof»nJa 
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«radizione , e di beila e feconda immaginazione , che rea- 
devalo atto a tutte le feienze , e capace di turi* i più 
difficili maneggi • fece égli in quello Conciftó'rò un difeer-- 
fo molto eloquente, nel quale diede grandi lodi ad Erri- 
co I . ed agli altri Re fuoi predecefTori , ed efaltò ma- 
gnificamente il loro zelo per la vera religione , ed il lóro ■ 
affetto verfo i Papi. " : ■'■ - - ■ '• '■ - : ' 

XCII. Il fecondo Cardinale creato dal Papa in queil* 
anno fu Giulio della Rovere di Momefeltro-, nato il pri- 
Mno di Aprile, od il quinto , dell' anno 1535. che allora 
in confeguenza non avea, che dodici anni , tre meli , ed 
alcuni giorni; effendofi fatta quella promozione il vente- 
fimofettimo giorno di Loglio 1547. fu péro pubblicata il 
nono giorno di Gennajo- dell' anno feguenre (Ciaroaiui W 
vitis poatific. tóm. 3. p, 73©. ). Fu titolato di San Pie. 
tro in Vinculis . Ebbe in feguito il Vefcovado di Vicen- 
za , poi l'Arcivefcovado dì Ravenna , fotto Pio V. Allo- 
ra fu che riftabiìì l' ufo interrotto da dugehto cinquant* 
anni, di tenere finodi provinciali per la riforma de* co- 
fiumi del Clero, e per follegno della difciplìna . Il Papa 
in queft' anno fece quelli due foli Cardinali, quantunque 
ne follerò morti cinque . 

XCII*. Il primo fu Roberto. Pucci Fiorentino , figlino- 
lo dr Antonio , fratello del ' Cardinal Lorenzo Puccio 
morto nell'anno 1*3 1. e zio di Antonio pur Cardinale , 
morto nel t;44- {CiacOniui ubi fup. to. 3. p. 679. }. 
Nacque Roberto in Firenze nel 1463. e divenne molto, 
commendabile in quell* Repubblica per la fua prudenza, 
per la pietà » e per la fua feienza , ed il fuo graatde amo- 
re per la giuftizia . Fu ivi Gonfaloniere . Aleifaadro Me- 
dici , primo Duca di Firenze, lo ammife nel numero de* 
quarantotto Senatori , o buoni uomini, i quali non fi 
eleggeano, che dalle più nobili e diilintff famiglie y e vi 
diede molte provo della fua fedeltà , e del fuo zelo per 
gl'imereffi dello Stato. Dopo la perdita da lui fa tra 1 di 
Eleonora Lenza fua moglie , dalla quale ebbe figliuoli < 
abbracciò lo Stato Ecclefiaitiso * ti andò a Roma , dove 
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Papa, £aolo .ìli. innamorato delia, tua prudenza gli, diede... 
il, :VeicoKido.;di Pjflgja.,, per -Ja rinunzia .. del, Cardinali 
Antonio. .liiQ.joipD.te;-«, poco tempa. dopo, per .raccornaii. ^ 
dazione. .dello: Ceffo Juo^oi.pote , fu creatp,da..q,uei- Papa.., 
Cardinale -decitolo de' Sancì Nereo ed Achilleo. Rultimo.-, 
del .mo_efe,di ..Maggio i£4-f.' ■ Ebbe poi iÌ,,Y:efeovado .di-. 
Melfi, e 1' offizio di Gran Penitenziere....MpriJn v lÌoina. E 
il , ;diciaffett£fiiBo. giorno, di, Gepuajo ,154^; ini ecà^i ot- 
tanuttè* f anrji e. fu feprjelii.ro,. pel Coro di ■ :&ania..-MarÌa . 
fepJsUa, Minèrva , a'.piedi. de! jsfpoìcr.o del Cardinal. Lo-.,, 
rggiorjfi^p fratello, cqn' un egitalnp cpmppflp.da Pan do I/o- . 
P4Ge.ij.fi1p figliuolo. -Si .vede, ancora oggidì, in Firenze un ,. 
monumento cretto alla.iiaJ m, cicoria nellà.&anpeila de';, 
Puccinella. Chicfa. dell' Annunziata., con tuia,- celebre ifcri-,, 
^iqqe,.; i?.Ùghelli dice', . che .fu. padrino , del Cardinal 
Bellarmino . ;* ,,; .. . 

'.' JCG1 Vv ", lùfecondó lu' Pietro Bemtip . Nabilje : Vcne- 
ziano 5 ,i^llurj}o. di Bernardo Be.mbp,,, e; di- Elena Marcel- 
la, na,tp (n. Venezia il ventottefiplp giorno di Maggio 1479. 
EWi^PiP^feiG 0 ^"^'! 0 ' .di Rayenna, e ,fu, i; impiegato 
dafia..Ile,p.ubplica in .maneggi gfc ambafciate : imporranti ili 
me (CMC0». ih. som. i-peg. 653.) Nel 148 li ebbe cpmro.it- . 
fj.o.Ojej jji condurre foccortì ji : S;li,o IV. pre/%o daUe.trup- 
pe_jj]"ATi'ou'ù). di Aragona ; ed eifendo . poi maniaco Api-,. 
Baì'cìadcje ja .Firenze, -conduife- (et» lui. Pietra Bembo fuo 
iigliuolp^ dove fi furino quel delicato. Itile , e quella pu-: 
lJtà,- ; di'IofCana favella , che. iì ammira nejie. fue opere \. 
tuttavia vi 'or.o. alcuni. Autori , ; i cruali . pretendono ,, che 
4«fle' ulv-bltà nel ridicolo, per la troppa affettazione, di non . 
fervirfi d' altri terrni.ni.j. che,; deli' antica ..patiniti, ,'com? 
qusudo difle,.che un Papa era Itatoxletto per favore degli 
Dei immortali , e quando fi c _fer.vi.to, della parola. Deità , 
parlandp'della Beau Vergine , e tante altre, di_ che fi eb- 
be ragion dj riprenderlo. Volendo lapere la lingua Gre- 
ca; .aiidò. }\ età di ventidue anni a iludiarla. in .Sicilia, 
ietto il c'efebre Colìantirio' Lafcari ; evi dimorò. tre an- 
Al ino ritorno co mp ole il dialogo àì Mirja, che noi 
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\bbhfao ancori', 'é- cUé vetta 'In 1 parte foprà le fiamme d*l 
monte di cjaiflo nome .'' Aveva almeno vt>ri6i<fnaur'.arun 
quando lo fifcè , e 'nòli già fediti o dici otto-,- (So me dittero 
mold ■Autori-. -Ri trovandofi a ; 1=ferrara , -dove ftudiò la Fi- 
lofotìa forto Niccolò Eeòniceno j comparve con molta di- 
ftinzione alla "Corte del' Duca d' Eft , e vi fi fece .ariate 
e eonfiderareV In mezzVaglr ajjplaufi , che ivi riceve^, 
ferine i fuor Afrlani; che font) trattenimenti gentili, ed 

■ infìeme filofofici dell' Amore, alla maniera-di -Platone., -iu- 
tiial&l-gU Afolani del nome di Uri Cartello chiama to:Afo- 

-3o nella Marca Trevigiana , "dove fupptìtie'-l? Autore *..che 

-forfè, ìa leena'. Si dice , 'che quello libro ebbeun grande 
incontro , edin Italia fi farebbe- avuto pei 1 -- novizio nella 
lettura -quel tale , chè'floh i(e avelTe avuta -cognizione . 

' Il Berribo era buon Poeta Italiano e Latino ;.' ma ; :viene 
biafimato a ragione d[ aver pubblieate ritfie ttsoppo - libe- 
re, ed anche òfeene . - ' V : taì a ; ... .. - i 

Stava continovamfhte' riricriftrfo nel' fuo -gabinetto , 
occupandoli folamente a" comporre , ; ed a leggere , quando 
Papa Leone X. efaltato -alia -fitppema- fedVlo traile dalia 
folitndiné ,'e io fece filo Segretàrio ; per ilche.fuo mal 
grado , rellò impacciato fra : git affari , che aveva tanto io 
avverlione . La fua grande ailiduità alla fatica , e. le fue 
cootiriòvate ^vigilie lo riduffero-a failidiofe infermiti , dalle 
quali -Il liberò a (lento. Fu configliato a traslerirfi a Pa- 
dova per mutar aria , e vi' fi trovava nell' anno 1521. , 

-quando ebbe la notizia della morte del Papa » Il Bembo 
fi ritirò a Venezia , dove VÌlTe lietamente ira i libri, ed 
i Letterati ; -a tal fegno, che avendolo Paolo-Ili- creato 
Cardinale '41 ventèlimo giorno dfDicembre nel 1538. nella 
quinta promozione da lui fatta , quella dignità da lui non 
attefa la fòrprele in modo -, che 1 lì dice , che ■avelie tor- 
niate difegno- di ricufarla .- "■ **-' ' " "i "- 

Won era il Bembo impegnato negli Ordini Sacri, 
quantunque alcuni abbiano detto fuor di ragione , che 
folle VelCovo di Bergamo, quando iu nominato a quella 
dignità . Egli- medelkoo fi fpiega io quella maniera , feti- 
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Tendo ad un Tuo parente una lettera in dati dei IJJ», 
„ Io farà confagrato , gli dice , in quelle Felle di Natale, 
„ e laro Sacerdote ; indi m'illruirò a celebrar la Metta . 
„ Ammirate il cambiamento , che Dio fece in me " . 
(Ciaccon. ubi fttprn pag. 6J7. e «5 8. ) Il Papa gli diede 
poi il Vefcovado di Gubbio, che lai'ciò per quello di Ber- 
gamo . Da prima non fu che Cardinale Diacono titolato 
di S. Ciriaco ; indi Cardinal Prete titolato di S Grifogo- 
no, che cambiò in quello di S. Clemente . Viene sili- 
catato , che non ommettefie cofa alcuna per adempiere 
■i doveri di nn buon Pallore . Morì il diciotrelimo gior- 
no di Gcnna;o del 1547. in età di anni fettantafeij fet- 
te meli , e ventinove giorni . Gii cagionò la morte una 
ferita , che ricevette in un fianco , urtando fortemente 
in un muro , eiTendo a cavallo , Fu leppelHto nei coro 
-della Chiefa della Minerva , dove Torquato Bembo fuo 
figliuolo gli creile un fepolcro coli* epicanto , che ancora 
vi fi vede; e Girolamo Quirini gli fece erigere un fimile 
monumento nella celebre Chiefa dì Sant' Antonio di Pa- 
dova . Sì trova un efatto catalogo di tutte le fue opere 
nel fuo Storico Giovanni della Cafa . Tra le cofe Italia- 
ne, un poema, ch'egli fece nella morte di un fuo fra- 
tello chiamato Carlo, é una delle migliorile fi può di- 
re , che non fi dia lavoro più delicato , ne più patetico - 
Si biafimò giullamente delia licenza , che fi prefe di aver 
chiamato Gefu-Crilio co' nome di Eroe, in qualunque 
modo t che abbia voluto fari» intendere . Venne accufato 
ancora di aver parlato delia parola di Dio con molto dif- 
pregio.. Nel 1535. Don elfeodo ancora Cardinale , il Bem- 
bo pubblicò le lettere , che aveva fcritte in nome dì Leo- 
ne X. , del qnaie era fiato Segretario e ritrovandoli al- 
lora Paolo III. fu la lede di Ramagli dedicò quella rac- 
colta , e lo pofe molto al di fopra di Leone X. per la 
faenza . Fu difepprovato quello ìuo elogio ; t parve un* 
aperta adulatone, ed una mancane» di gratitudine verfo 
un Papa , ch'era flato fuo benefattore. Il Bembo fenlì- 
frile a tali rimproveri JÌfpoi'e per giuftificarfi s ch« noji 
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»vea preferito a quello Paolo HI. fe non riguardo alla 
■cognizione delle belle lettere io iin fecola , in cui per 
ia niferia de' tempi non avea potuto Leone X. fare quei 
progredì , che avrebbe potuti fare in tempo più tran- 
quillo . Che grati cautela avea ben ufata nel decidere quel 
de* due folle (iato fuperiore in prudenza! in fermezza , 
in bontà , ed in liberalità . Che per altro non era diffi- 
cile il conoscere, che Paolo fotte più erudito di Leone X. 
c che quanto alla gratitudine , fempre ne avea diroortra- 
ta a quell' ultimo , quantunque forfè cuiiretto a co nfe ila- 
re , che motto più avea ricerato dal primo . Prima della, 
pubblicazione di quefte lettere, cioè nel ISJO- «flendo 
morto il Navagero , il Con figlio de' dieci in Venezia im- 
pegnò il Bembo a fcriver la Storia delia Repubblica , per 
la quale flava travagliando quello Autore quando morì . 
Quantunque il lavoro folle penofo particolarmente per 
un uomo di furiant' anni , e che non lì potea profittare 
dell' opera del Navagero , il quale morendo ordinò , che 
follerò abbruciati tutti i fuoi ferirti ; il Bembo amò me- 
glio di efporli al propria incomodo , che di ricalare que- 
llo férvigip aila fua patria . Cominciò i' opera fua nel 
14S6. in circa , dove jl Sabellico avea terminata la fua , 
e la finì alla morte di Giulio II. 

XC V. IL terzo Cardinale morto in quefl' anno fu 
Niccolò ArdinghelH , figliuolo di Pietro 1 della prima no- 
biltà di Firenze (Cintoti, ubifupritt. j.-p. 704. ). Nacque 
nell'anno 1500., ovvero 1503. , foitenne la fua naferu 
con molta pietà , e con grande amore per La virtù . In- 
tendea perfettamente le lingue Latina , e Greca , e fu 
valoroso in Legge . Eilendo flato amico (Ire tritìi ma di Aief- 
fandro Farnefe, quelli fu appena promotib al Pontificato , 
fotto il nome di Paolo III. che lo fece Segretario del 
Cardinal fuo nipote . L' A rd (righelli fottenea quefto offizio , 
quando ebbe un canonicato ci Firenze , il Vicariato del- 
la Marca d'Ancona, ed il Vefcovadb di Fofibmbrone . 
Accompagnò il Cardinal Farnefe nella fua legazione m. 
lfpagna, ed in Francia, e nel fwo ritorno a Roma il Pa.- 
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par lo fece Cardinale titolato ai Sane' Apollinare nel 1544. 
in ricompenfa del fuo merito e de' fuoi fervigi . Godet- 
te di tal dignità t're foli anni, e nel mezzo degli oiijjrij 
ond' era colmato, ufcì di vita un martedì ventèlimo terzo 
gttìtito'dì Agofto J547. di quarantaquattro anni.. Il fuo 
corpo -venne feppellito nella Chiefa della.Minerva con un 
epitaffio , che Aleflàndro iìtifpoli , -fuo parente , figliuolo 
di Bartolommeo , e di Maria Ardinghelli gli fece inta- 
gliate fo^ra il fuo fepolcro nel Jtìoi. Abbiamo di Ini al- 
cune lettere, ch'egli ferine in nome ,del Gardini>l Far- 
-nefe j quando era fuo Segretario ; lafciò anche un' opeija 
del fuo maneggio per la pace tra Francefco I. e Carlo V. 

XCVI. II. quarto fu Tomroafo Badia ,■ di Modena , 
Religiofo dell' Ordine di S. Damenico , nel quale infegnò 
la Teologia con'. molta lama ; e fi dillinfe per. li fua era- 
dizione, per la fua pietà , e per la. candidezza del fuo 
.animo ( Ctacott. ibitl. tom.p pagj. 6$$. -Echard. Sm'p;o- 
rrsOrdinis Pr$dic. lom.i. in fol, • f>ag-.\-$2. ) In feguito 
divenne Maéftro del Sagro Palagio ; ed uno de' principali 
Inquifitori . Volendo Papa Paolo III.. ricompenfàre il fuo 
inerito , lo crai) Cardinale titolato di S, Silvefìro in 
, Campo . Marzio 1' ultimo giorno di Maggio 1542. Ma que- 
f:a dignità non lo fece cambiar di condotta., vifTe fe:n- 
pre regolarmente nel Cardinalato come un fanto religio- 
io, lontano dal fatto della porpora , ed intento del .tutto 
allo Audio , ed alia contemplazione de* Divini Mirteti . 
Mori in Roma nel fedo anno del fuo Cardinalato , il 
fd'10 giorno di Settembre , di anni feflanta-quattro in cir- 
ca , e fu fotterrato nella Chiefa della Minerva appreflo 
il fepolcro del Cardinal Gaetano flato parimente Religiofo 
del ilio Ordine, con un Epitaffio attaccatoci muro della 
Ghiera , fattovi mettere da Francefco Badia fuo fratello . 
Senile un libro di quiftioni filiche , e me tati fiche., un 
comentario agli ono libri di Finca di Arillotile , a quello 
dell'anima , ed alle metaniche , con un trattato della 
provideni-a di Dio. Gli originali di quelle Opere tì con- 
ieryaD» nella Biblioteca de' Domenicani «i Fir'eH'ze;".'. 

XUVll. 
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XCVII. Il quinta fu Jacopo Sadoleto nato', a Mo- 
dena Panno 1476. (Ciacon- ubi fxpra tota. J. pai. 61,0 • 
Sixtus Senenfis in Biblioteca SanSa . Anton. Pojfevin. 
in appar. Robert. Bellarm. de Scriptor. Ecclefiaft. ) Suo 
padre Giovanni Sadoleto , che infegnava legge a Ferrara, 
dov' era flato chiamaro dai Duca èrcole di Erte , che l'ono- 
rava della fua benevolenza , volle aver egli roedéfìmo la 
cura degli ftudj di fuo figliuolo ; ed avendo il Duca chia- 
mati nella Città moki dotti uomini per iflruire gli abi- 
tanti , ed i fgreftieri , xhe vi capitavamo , o vi facevano 
la loro residenza , il giovane Sadoleto vi apprefe le lin- 
gue. Greca , e Latina , e fece grandi progrelfi nella li'ilo- 
fofia fotto Niccolò Leoniceno , fenza trafandare la poe- 
lìa , per la quale aveva de' talenti . Suo .padre lo man- 
dò a Roma fotto iL Pontilìcato di Aleffandro VI. Si fece 
conofeere dal Cardinal Oliviero Caraffa amatore de' Let- 
terati , che lo accolfe fra' fuoi domelìici . Il Sadoleto 
(Irinfe amicizia con Federico Fregolo Velcovo di Saier- 
no , econ Pietro- Bembo , poi Cardinale , di cui fi è par- 
lato <]uì fopra ^ entrambi l'oggetti di grande riputazione 
per lo fpirito loro . gualche tempo dopo fa conofeiuto 
da Leone X,,che lo fece fuo Segretario , non elfendovi 
allora perfona , la quale ferì velie con più dilicatezza e 
facilità . Era tutto ad un tempo Teologo, Oratore, Fi- 
lo fofo , e- Poeta $ ma con quelli grandi talenti aveva sì 
poca ambizione , ed era gì poco in t erenata , che potendo 
nel pollo , e nel favore in cui era, avere dignità e bene- 
fizi , dappoiché Leone. X. gli ebbe conferito il Vefcovado 
di Carpentras nella Contea di. Avignone in tempo di un 
viaggio , che aveva fatto alla Madonna di Loreto , vi fa 
bilogno di un comandamento efpreffo di qucilo Papa , 
perchè lo accettale . 

Dopo la morte di quello Pontefice fi ritirò nel fuo 
Vcfcovado al governo de' popoli , che gli erano fiati airi- 
dati . Ma Clemente VI. fucceduto a Papa Adriano Vf. 
l'obbligò a tornare a Roma. Ubbidì queflo Prelato a con- 
dizione, che dopo tre anni di aifenza aveffe a ritornare 

TmJCLriU. Dd 
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alla fua Chiefa;elo efeguì . Al fuo ritorno pafsò a Lio- 
ne, dove falutò il Re Francefco (. , che gli diede eon- 
traflcgni di una piena (ingoiare llima - Nsl 1534 Paolo III, 
fucceflbre di Clemente VII. 'lo volle in Roma , e gli con? 
venne ancora abbandonare la fua Chiefa . II Papa lo con- 
duce 3 Nizza con luì , e' Io mandò Nunzio in Francia 
per impegnare il Re a conchiudere la pace con Carlo V. 
Il Papa efìremamente contento della Tua co.idotta e de' 
fuoi maneggi , 1' onorò della porpora Romana il ventè- 
limo giorno di Dicembre 1536. In qualità di Cardinale 
intervenne alla conferenza , che lo fieno Papa ebbe coli' 
Imperadore a Parma . Verfo la line 'da' fuoi giorni , fen- 
tehiofi infermo , rinunziò at fuo Vefcovado in favore di 
fuo nipote Paolo Sadoleto , e fi ritirò a Roma , dove 
mori U diciottefìmo giorno di Ottobre dell'anno 1147. 
in età di anni fet tanta , tre me/i , e feì giorni . Fu lep- 
peìlito fenza pompa , come aveva ordinato , nella Chiefa 
di S. Pietro in Vincoli; , ch'era il fuo titoio con un 
Epitaffio fopra il fuo fepolcro ■ Il Cardinal Caraffa fece 
la fua orazione funebre in prefenza del Papa , e Jacopo 
Gallo ne fece un' altra nella Chiefa d. S. Lorenzo . 

XCVIII. Lafciò quello Cardinale molte Opere , e 
ira le altre un co^entario fopra l' Epillola a' Romani , 
divi Io in tre libri , llampato per la prima volta in Bafi- 
J,ea prelfo Froben , e riftampato poi a Lione nel 1536. 
Abbiamo ancora dj fuo una fpiegazione morale de' Salmi 
50. e 93. una lettera delia Riforma della Chiefa fcritta 
al Senato , ec] al popolo di Genova irnprefta con ìà rif- 
poftì di Calvino , di cui abbiamo già parlato. Una efor. 
razione Cattolica a' Principi , ed a* popoli di Alemagna ; 
un libro del Purgatorio , che non fu ila rapato . Gii altri 
fuoi feritti fono due libri della educazione de' figliuoli , 
un trattato della lode della FilQfofiV ; due difcorfi fopra 
la prefa peli* Ungheria , e fopra la guerra contro il Tur- 
co , delle confolazioni , e delle meditazioni nelle avver- 
tì tà e felici libri di lettere ; oltre un folo a Paolo Sa- 
doleto fuo njpote; una orazione contro Lutero . ed i Lk- 
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.terani ; alcuni piccioli trattali del peccato originale , della 
tranquillità della vita , della difelà della Chtefa Cattoli- 
ca ; una Omelia Copra la morte del Cardinal Federico 
Fregolo , e de' Sagramenti contro Lutero , che fi crede 
eflere la ftelfa cofa , che la difefa della Chiefa . Si avvi- 
cina il fuo Itile a quello di Cicerone ; e di tutti coloro, 
che. in quel tempo vollero far rivivere la bella Latinità , 
egli è quégli , ege vi riufeì più degli altri . Era uomo 
dolce, moderato , equo , amator della pace, e zelante 
della riforma della difciplina . Scriife anche molto bene 
in verfi . , 

XCIX. Nel medefimo anno morì Francefco Vatablo 
o Wateblè nativo di un borgo in Picardi» chiamato Ga- 
mache (_ De Tbou bijì. iib. 3. num. 8. Robert. Stepb.praf. 
ad annotar. Vatablì. Dupin. Bibiiotb. XFl. fede tom. 14. 
in 4. pag. 17J. & faiv.) . Effondo egli il più valente 
uomo de' tempi fuoi nella lingua Ebraica , ed avendo 
Francefco \. fondato nel 1531. il Collegio Reale , che 
fulTìite ancora a Parigi , elene il Vatablo , perchè vi foife 
|>rofelfore della lingua Ebrea . Andavano ad alcoltarlo i 
medelimi Ebrei , e ad ammirarlo infieme . Non lì arre- 
dava ad interpretar folamente le parole Ebree grammati- 
ci Lineate , fpiega va ancora il fenfo letterale del teflo con 
molta nettezza ed in brevi parole : il che indulfe alcuni 
fuoi uditori a raccogliere le fue note fopra la Santa Scrit- 
tura ■ li celebre flaropatore Roberto Stefano ne fece una 
'«Colta , che aggiunte alla nuova verfione della Bibbia', 
la quale attribuifee egli a Lorenzo di Giuda , che flam» 
pò in Parigi a canto della Volgata nel 1545-' Dichiara 
nei la prefazione , che fe aveife il Vatablo medefimo da- 
te le lue note , farebbero ftate più ricercate ed' efatte ; 
ma quefto dotto uomo non fece mai da fe medefimo im- 
primer nulla, o per pigrizia, come fpefib gli venne rim- 
proverato, o perchè ia fua morte occorfa nel lediceli ma 
giorno di Marzo 1547. 1' aveife prevenuto. 

Eflendo fiate quelle note della Bibbia alterate da Cal- 
vino , quantunque il fóndo dell'Opera foffe del Vatablo, 
P il 
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1 luo So', donde effeufcivano, U verfipne di un Eretico, 
alla quale andavano unite, ed alcuni patii liberi, le fece- 
ro condannare dalla -facoltà di Teologia di Parigi . I Dot- 
tori della Ur.i'. -'.'rfità di Salamanca, più favorevjoij a queft' 
Opera, la fecero imprimere in Ilpagna. con l'approvazio- 
ne e Roberto Stetano difci'e quelle note cpntra. la cen- 
(ura de' Teologi di Parigi. Tuttavia il Vatablo, offefo 
ueiia imprellìcne di .quelle note, le pe dolle , dicefi , 
aviiui la giuiUzia ; il die obbligò Roberto Srèfano , che 
fapea di ellsr colpevole , e che dall'altro canto era fof- 
pstto à< e re ila , ad abbandonare la Francia, e ritirarli in. 
Ginevra . ; . 

Il Vatablo era anche dorifiìmo nel Greco , e lo die» 
de a conofcere con la traduzione, che fece in Latino di 
parecchie opere di Ariilote)e , fra le altre quella del trat- 
tato di quel fijofufo intitolato: Parva nantralia , eh 'è 
flato imprelTo . tgli fu , che coniigliò anche Clemente 
Itìarot a tradurre i Salmi di Davide in verfi ^ e io ajurò 
in quell'opera, traducendo il tefto parola per. parola dall' 
Ebreo . Morendo lafciò vacante l'Abazia di Bellofana dell* 
Ordine Premorrà tenie in Normandia, difeoita una lega 
da Gourrjai , che fu data al celebre Amiot . 

C. La cenfura, che la Facoltà di Teologia di Parigi 
fece delle note del Vatablo l'opra la Bibbia, cominciò il 
, tLici anno veli mo giorno di Ottobie 1547. in un' Affemblea 
dove fi lelfero (olamente i primi articoli tratti dalla Bib- 
bia di Roberto Stefano, che furono prefentati nel mefé 
di Novembre al Conlìglio del Re à Foritanablò ; gli altri 
articoli non furono cenfurati che nel trentèlimo giorno 
di Aprile del l'eguente anno, e mandati parimente al lìe 
Errico -li. ( D' Argenti in col!, indie, de nevt's errar, tom. 
2. in fai. p, e feq. ) , La Facoltà dice, che per 

ordine dei Re , e del fuo Configlio , efaminò ella quell* 
Opera . La cenfun è molto lunga ; fi entra nelle parti- 
colarità delle note , ne vien qualificata ciafeuna a parte ; 
fi ciiinolìra, che molte fono contrarie a' buoni coltumi, 
contrarie alia pietà , alla dottrina de' Santi Padri , ed a' 
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decreti della fede, o temerariamente avanzate- the a. tra 
fono erronee i fcandalofe , empie, favorevoli a' Luterani , 
ed Eretiche. Vi fi aggiunge, che nel tetto delia Bibbia 
vi fono molte cofe levate o diminuite ; altre a^piunre 
con tra la vera lezione della" Scrittura Santa , ricevuta fino 
al prefente nella Chiefa . Indi fi fa una lilla molto ampia 
di quelli difetti , e di quelli errori , tratti da' cementar) , 
dalle note marginali , e dal fello del nuovo Teftamento. 
Finalménte la cenfura termina con la condanna da ella fat- 
ta di alcune propofizidni- fopra l'Euca'riftia, forra la Con - 
feflìoné Sagramentale , fopra la differenza delle vivande, 
e li fcelta de* giorni, la giullificazione j le opere, le tra 
dirioni umane, le immagini, la invocazione de* Santi » 
il Vangelo , le cerche per gli defunti , la fede, ed il ti- 
more « 

CT. Il fecondo Auford morto in queft 1 anno è Bea- 
to , o Bildio Menano Alemanno, nato in Scheleflat in 
Alfazia l'anno 1485. Era figliuolo dì Antonio Bìld { De 
Tbou. ih bifi. ìib. 3. n. 8. ) y che avendo Iafcìato Renan 
per andai" a dimorare a Scheleflat , fu foprannoraato Re- 
vano . Il Tuo figliuolo fi' acquifiò una gran riputazione 
tra' dotti uomini 1 Era verfatilfìmo nelle belle Lettere , e 
nell'antica Teologia; ed avea lo fpirito così moderato, 
e sì poco contenzioso , che fpefe la maggior parte della 
fua vita à cercare i modi di conciliare gli animi nel fat- 
to di Religione ; il che fece,- che fi legafle ftrettamente 
con Erafmo , che aveS gli Adii feriti menti e le delie mi- 
re. Fece il Renano (lampare le opere di Ter: 11! liano cori 
note,- e prefazioni fopra la maggior parte de* Trattati di 
quell'Autore. Le Tue note fono di un grande ufo perla 
intelligènza de* termini e delle frali difficili , e le fue pre- 
fazioni furono riputate giudiziofe e dotte . In quella al 
trattato della penitenza, parla egli dell' efomologefi con 
molta erudizione. Abbiamo ancora di lui una traduzione 
di due epiftole dì San Gregorio Nazianzeno a Temifìio , 
una prefazione alle opere di Origene, un difcorlb fopra 
ì' apologia di Marfilìo di Padova , per Luigi di Baviera y 
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nel quale egii declama fortemente contra gli ufurpatori 
de' beni della corte di Roma ; ed una prefazione alle ope- 
re di Erafmo, con una difcrizione delle Provincie dell' 
I ili ria . 

Gli autori profani, acquali fece parimente alcune 
note, fono Plinio, Tito Livio , Tacilo, Seneca, Teofra- 
fìo , e Veilejo Patercolo, del quale egli il primo ha dato 
i due libri , Egli è anche Autore di una bellilTìma Storia 
Alemanna, ufcita nel 1531. Mori a Strasburg,il ventèli- 
mo giorno di Maggio 1547. d'anni feffantadue in circa . 
f^on avea voluto né maritarli nè entrare in pubblici in- 
carichi ; e lafciò la fua Biblioteca ,. eh' era beltiffìma , al- 
la Città di Schelellat fua patria . 

CU. Il medefimo giorno, nel quale mori ii Vati.- i 
blo , fi perdette ancora a Parigi Jacopo Touiiaint di Re- 
ims . Frano flati entrambi eletti in un giorno medef.mo 
in Proiettori del Collegio Reale ( De Tbou bift. lib. 3. n. 
Jt. ) , V uno in lingua Ebrea , l' altro in lingua Greca . 
Giovanni Schoner Alemanno nato a Carleflat nella Fran- 
conia , morì anch' egli, avendo 1* età di feffantadue an- 
ni , in quefl' anno a Norimberg , dove fi era n'abilito . 
tra fiato in quella Città Maelìro di Matematica, con mol- 
ta riputazione, e fi diilinfe per le tavole allronomiche , 
da lui pubblicate dopo quelle di Regiomontano . Si dna. 
mano Refoiute per motivo della loro chiarezza . Sì dice, 
che avelie ancora acquillara qualche cognizione nella pre- 
tefa feienza , che fi prende la libertà di giudicare della 
fortuna degli uomini dalla pofizione e da' divertì afpetti 
degli Altri ; ed arricchì molto quella frivola feenza con le 
fue iflìervazioni . Si ha di lui una introduzione all' Aero- 
logia giudiciaria; un trattato dell' ufo del globo celelìe , 
un Planisfero Aftronomico o Meteorofcopo ; ed altri fcrit- 
ti fopra la llefla materia. Si può aggiungere a quell'ul- 
timo Corrado Peutingero Giurilconfulto di Augufla , mor- 
to il ventelìmottavo giorno di Dicembre 1647. 1Ti eti * & 
ottantadue anni. Quella lunga fua età l'avea talmente 
confumato ed indebolito , che lì potea dire di lui, ch'era 
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tanto rifiato , che da molli anni più non vlveà . La fu a 
memoria è fiata come rinnovata dalla tavola , die porca 
il fuo nome . E' una catta ertela verfo la line del quarto 
feco Io , (otto l'impero di Teodofio il Grande, dove Iorio 
indicate le flrade , che tenevano allora gli Eferciti de' Ko- 
maai, nella maggior parte dell'Impero di Occidente . É' 
chiamala la tavola dt Reutingero j perchè quello dotto 
uomo, che la portedea j 1' avea confervata con gran cu- 
ra t, e fu fìarnpata quarantanni dopo la fua morte per 
attenzione di Marco Veliero . 11 Peutingero lafciò uri 
gran numero di opere , tra le altre Sermones tonvivales ce • 
CHI. Anche la 'Turchia perdè quel!' anno il famo- 
fo Barb'arofla, Se di Algeri, e grande Ammiraglio dell' 
Imperador de* Turchi . Morì in Coiìantinopoli d' anni, ot- 
tanta e più, mentre, che li occupava a rimettere la l'in 
flotta in mare, ed a far cofìruire nuove galee - Difp tacque 
oltremodo quelìà perdita a Solimano ^ ed elefie Draguc 
per rimpiazzarlo . 

■ CIV. Si perdette ancora in quert'anno Ferdinando, 
o Fernando Cortez , tanto noto per la conquida del Mef- 
fico , o della nuora Spagna ne,l 1519 , e negli anni Te- 
gnenti ( De tbou ibid. ut ftipra. ) . Era figliuolo di un 
Gentiluomo chiamato Martino Cortez , e di Caterina di 
Pizara- Altamirano . Nato con armigere inclinazioni, gli 
parve infoffribile il dolce giogo dello Audio delle feie nze 
e dopo enervi fiato foggettato due foli anni a Salaman- 
ca , fe ne dilguftò , é lo' abbandonò . Per feguitare il fuo 
genio , pafsò nelle Indie nel 1504- e dopo è fi e r fi ferma- 
to qualche tempo a San Domingo , pafsò a Cuba , dorè 
furono felici le Aie intrapréfe , Sposò Francefca Suarez 
Pacecco , e fu fatto Alcado della Città di San-Jago ; in- 
di Capitan generale dell'armata, che Diego Velafquez 
Governatore dell' 1 fola' di Cuba deflinava alla feop erta del- 
le nuove terre. Il Cortez riufeì in quefte fpedizioni , fon-, 
dò ia Città di VeraCrux, fuperò gl'Indiani in duediverlì 
combattimenti ; e dopo la morte di Montezuma fi refe 
Signore del Meflìco , con- la prefa dell' Imperadore Gua- 
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timoiin . Ritornato che fu alla Tua patria, morì 11 fecondo 
giorno di Dicembre a Cattili j a de la'Cuefta vicino a Si- 
viglia , d' anni feflantatrè . 

CV. Si dice , che per occafion di lui , e ad iftanea 
dell' Imperadore il Papa levò dalla giurifdizior.e delia Chie- 
fa di Siviglia tutte le Cattedrali della nuova Spagna , e 
delle Indie Occidentali, coli' alTenfo dell' Arcivelcovo , e 
fìabilì Vefcovadi- nelle grandi Cicià di quel paefe ( Henri 
Martina. , bifi. nat. de la nuova Efpag- Acofia 1. 7. Oviedo 
i. 17.) . Fondato in tal modo in quelì' anno 1547. I* Ar- 
civefcovado del Medico , ebbe' per Vefcovi fuffrsganerGua- 
timala , Mechoacan , Puebla da ios-Angelos , Merida , Gua- 
xaca , Nicaragua , Guadalajara , Chiapa , Vera Pas , Du- 
rango, e Santa Fè . Ha quello Arcivefcovado cento tren- 
tacinque leghe di euenfìone verfo Mezzogiorno , e Setten- 
trione , e feffanta di larghezza dall' Oriente all' Occiden- 
te . Contiene moite plcciole provincie , delle quali il Mef- 
lìco è come il centro. 

CVI. intorno al medefimo tempo il Vermiglio, più 
roto fotto il nome di Pietro Martire, pafsò in Inghilter- 
ra. Era egli nato in Firenze 1* ottavo giorno del mefe di 
Settèmbre 1500. ed avea prefo i' abito di Canonico Re- 
golare di S. Agofìino nel monifiero di Fìefole preflo la 
medeiìma Città; [Sandcrus bift. de Scbifm. I. 2.). La cogni- 
zione, ch'egli avea dtlla lingua Greca , e dell* Ebrea, e 
la fua naturai' eloquenza , fecero, ebe venirle con fiderà to 
per ii capo della fua Congregazione , e come uno de* più 
valorofi predicatori d'Italia. Predicò in tutte le più ce- 
lebri Città con applaufo, e gran concorfo di popolo. La 
jettura di alcuni libri di Zuinglio, e di Bucero , comin- 
ciarono a pervertirlo a Napoli ; e le fpefle convenzioni 
da lui avute con Giovanni Valdes Giurifconfulto Spagnuo- 
lo, finirono d'impegnarlo del tatto ne' fornimenti della 
nuova Riforma. Ne venne accufato a Roma, dove fi traf. 
fe d'impaccio per il credito de' fùoi amici. Poco dopo 
partì da Napoli , ed andò a Lucca, dov' era Superiore di 
ut* caia del fuo iltituto, e dove pervertì Emmanuel!» 
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Tremelio, Celti) Martiuengo , Paolo Lacifio , e Giroiam» 
Zinchio, che furono tutti compagni della fua apofìaiìa, 
e delle fue empietà, dopo aver corretti molti Lacche» . 

tìVII. Avendo faputo Pietro Martire , che Paolo III. 
dopo la conferenza con Carlo V. a Buffet» doveà panare 
2 Lucca , Ce ne parti. co' f'uoi compagni , e fi ritirò pret- 
to gii Eretici; andò a Zuricb;, poi a Bafìlea {Skidan. in 
Commini, l.iy.p. 90. ) i ,Ha non avendo trovato impiego 
in quelle Gius fi fermò a Strasburg , a pecfnafions dìBu- 
cero; v' infegifò pubblicamente, e fposò una' giovane re- 
ligiofa , chiamata Caterina , per libertimiggio ufcita del 
fuo moniflero ; e vi dimorò egli fino a quell'anno 1547. 
quando invitato per nome del Re Odoardo dall' Arcìvei- 
covo di Cantorbery, pafsò in Inghilterra, dove arrivò 
alla fine di Novembre con fua moglie ; e fu protettore nel- 
la Città di Oxford per infegnarvi la teologia . -, 

CVN I. Quello eretico , ufcendo d' Italia , avea pre- 
fo ir. compagno Bernardino Ochin , che avea apollatato ef- 
fendo Generale de' Cappuccini ; quello apoflata avea prefo 
l'abito fecolare in Ferrara , per andar in Ginevra {Sa:id. 
bifi. de Scbifm. I. 2.] ; ed ell'endo giunto in Inghilterra col 
fuo amico , fece valer quella eloquenza , che prima della 
fua diferzione 1' avea fatto riguardare come un de'più il- 
luftri predicatori d'Italia. Prelto molfe a curiofità i cor- 
tigiani , il popolo, e le donne in particolare, facili a la- 
fciarli prendere, dalle nuove e curtofe dottrine. SÌ obbli- 
gavano i giovani a portarfi ad afcoltar lui non meno che 
fietro Martire , ed intervenire ogni giorno a* loro fermo- 
hi , ed alle loro lezioni. Profittando quelìi nuovi Dot- 
tori de' vani applaufi, che rifeuoteano , non ebbero più 
ritegno a predicare le loro empietà ; ed abufando de' ta- 
lenti loro perfuafero quafi tutto quello, che andavano ar- 
ditamente ipacciando. In tal modo eccitarono in tutti gli 
animi una indicibile curiofità ed un in feti fato deiìd;rio di 
diiputare de' più alti mifteri , coi fallo preceiio di ri L ìjbi - 
lire la libertà crifliana . Così caddero i giovani lenza fi- 
fica nel dilptegio della confeflione , delia penitenza , 44 

.■ id 5 , - 
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digiuno * e delie 'altre fante pratiche della Chiefa . Si pre- 
fe la comunione focto te due fpecie fi pregò Dìo in lin- 
gua volgare. 

CIX. Calvino , al quale era molto difpiac'utta la fcon- 
fitta de' Proteftanti in Alemagna , temendo , che cagionaf- 
fe la total rovina della preteia riforma, fi racconfolò, 
fentendo i progredì , che faceva in Inghilterra {Ee^a in 
vita Calv. ad hunc an. 13^7.; . Dimorava tuttavia in Gine- 
Vrt, dove non aveva tranquillità vera, incontrando affai 
fpelfo molti nemici , che difapprovavano la fua condottai 
ad onta della gran riputazione , che fi aveva acquillata 
in quella Città . Più violentemente degli altri lo perfe- 
guitò in queft' anno Amadeo Perrino, che nn tempo era 
flato Capitano Generale della Città . Accusò egli Calvino 
in pien Senato , che infegnarfe falfità , che feduceiTe i po- 
poli con una erronea dottrina ; mj 1* accufato ebbe tari- 
lo potere? , che fece condannare il Ferrino , come calun- 
niatore ; e due tóiniftri , che 1' aveano (limolato a quell^ 
accufa , furono depofti ; quella vittoria refe Calvino più 
fupetbo, e più oftinato ne' fuoi fentimeiiti . Si faceva 
temere da tutti quelli , che non 1' amavano ; e fi apriva 
fempre più quell' abiffo , che pur troppo fi era fatto pro- 
Jbndo pe' Cuoi errori , e nel quale dovea la divina giufli- 
zia finalmente feppellir lui mcdefimo. 

CX. Nello fteffo tempo" con tino vava Sant'Ignazio 
in Roma nel penfiero della fua nafeente Congregazione ; 
avea già ritrovati foftegni quafi preffo tutti coloro t end 
aveano fubb'roè grado in quella Città (Orlino - , in bift. So- 
de'. I. 7. «■ !■) ■ Giovanni Vega Ambafciador di Carlo Vj 
1 al Papa , avendo fcritto a Filippo Archinto Vefcovo di 
■ Saluzzo in favore d' Ignazio , e della fua Società , que- 
llo Prelato gli n'fpofe > che avea ricevuta la Aia racco-: 
mandatane con vero piacere, che filmava quella Com- 
pagnia ed il fuo Generale , e che non gli cedea nella fua 
premura di rendergli fervigio . Il Cardinal di Mendozza * 
che fu poi Vefcovo di Burgos , volendo dargli contrafegm 
del tuo zelo e dal fuo affetto, fece difegno di fondate! 
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cn Collegio a Salamanca , e di darlo a' Gefuiti . Ne ft rif- 
fe a Michele Turrieno , che avea la principale autorità 
□ella Citta, e, molto gli raccomandò di dar principio a 
fiadl Collegio. Ignazio per altro j il quale non molli/ava, 
che buone intenzioni cercando di raflodare la fui pro- 
. pria opera, dimofirò il Tuo difintereffe in molte cccafìo- 
ni . Con quello Cpiriro proibì al Rettore del Collegio di 
C dimòra di dar fine ad un procelle , che li faceva alia 
fua cafa , e gli ordinò di rìmetterfi alla decìfione dell' 
Ambafciadore del Re di Portogallo. Non approvò nè pure 
che 1' efame di coloro , che' venivano mandaci a prendere 
gli Ordini, dipenderle dal giudizio de' Padri ; ed era fuo 
parere , che non dovelfero decidere , Ce un foggetto folle 
o non foife atto agi' Ordini ; ma lì contentalTero fola- 
mente di dire quel che penfavano della fua fetenza , e 
delle fue rifpofte . Non foffriva nè pure, che s* introJu- 
celTe niente di nuovo nella fua Compagnia , vi ft oppo- 
neva con tutto il' poll'i bile vigore a legno dì chiamar Fi- 
belli e nemici quelli , che voleano cambiar qualche cola 
all' Iftituto . Suo penderò non era però , che i fuoì in- 
feriori fi eontentnOero di una fatuità comune ; voleva , 
che ciafcùno acquitìalfe tutta la perfezione del fuo flato , 
e continovamente li eccitava, proponendo ioro quel che 
X>io domandava da elfi , lecondo lo fpirito della loro vo- 
tazione . 

CXI. Verfo la fine del mefe di Luglio i! Padre le 
Jay, ritornando dal CodcìIìo raccolto In Bologna; fi fer- 
mò in Ferrara ( Qriandin. ubi fup. Uh. f. ». 34. e fsg, ). 
Ercole d'Eli, che n'era Duca , vi faceva allora fabbricare 1 
un Collegio, e volea collocarvi i compagni d'Ignazio ; e 
gli parve molto a propofito 1' arrivo del Padre le Jay per 
cominciare ad eleguire il Ilio dilegno , e lenza elaminare, 
fe poteife effere neceffario altrove , lo ritenne preflb di 
fe t Guidoni Arcidiàcono di Modena » al quale avea comu- 
nicato il fuo progetto , molto lo approvò ; ma non vo- 
lendo far nulla fensa V alfenfo del Generale , il Duca ni* 
fcrilTe a San t 1 Ignazio, che vi acconfrml con piacere- 
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Aveva il le Jay ricufato il Vefcovado di Triefte, e ciò. 
1' avea fatto conofcere in quel p afte . Dall'altro canto ef- 
fondo quello Padre Francese, lì rende» più caro alla Du- 
cheffa di Ferrara, ch'era figliuola di Luigi" XII. e mollo 
favorevole a' nuovi Riformatori . Ottenne dunque il Da- 
ta I' afiWo del Papa, e del Generale della ' Società per 
avere il Padre le Jay ne' fuoi Stati ; e quelli prima di par- 
tire per Ferrara, Icriffe a Sant'Ignazio, per ennlultarlo 
intorno al modo che dovea tenere col Duca . IL Sauro gli 
rifpofe , eh' eifendo egli deflinaro dal Papa al fervigìo di 
un de' più iilulìri Protettori della Compagnia , dovea in- 
teramente confagrarlì a quel Principe; e non far cofa al- 
cun» ne' fuoi Stati fe»z' averlo prima confutato , ed aver- 
ne avuto il fuo aflenfo . Riguardando fi Duca come una 
grazia fattagli da Dio l'aver preflo di fe il Padre le Jay, 
pensò a riformar le medefimo , ed a menare una vita ve- 
Tamente Criilinna, e fi applicò da lui diretto ad alcuni 
efercizj fpirituali . Il Padre le Jay fcelfe un Ofpedale per 
fuo foggiamo , dove attefe a follevare i poveri e gì' in- 
fermi ; ed il Cardinal Salviati Vefcovo di Ferrara gli com- 
partì tutta la iba autorità . 

CXII. In Alemagna dopo la vittoria * Carlo V. il 
Eobadiila attefe a far rinalcere la cattolica religione . An- 
dò a Partati, e Ratisbona, dove ottenne, che fi facelfero 
pubbliche orazioni per la profperità delle armi di quel 
Principe (Orlandi». ìbi.i. I. 7. n. 39. e feg.) ■ Ufcito di quel- 
la Città ritornò in Augulìa , per continovarvi la fteiT» ope- 
ra ; di là pafsò in Colonia , dove dopo 1' efeiufione dell' 
Arcivefcovo Erir.ana fi poteva operare con minor fatica. 
Quelli , ch'erano a Lovanio , ritrovandoli difperfi in va- 
rie cafe, fi riunirono in quell'anno, ed oleifero per Ret- 
tor Cornelio Wishavo , fupponendo l' aflenfo del Generale. 
Niente di nuovo occorfe in Parigi; il picciol numero de* 
Padri, che vi iì ritrovavano , era alloggiato preffo i Certo- 
fini ; ed era intefo alle funzioni del fuo flato } ma non 
aveva ancora dimora fina. In Ifpagna tutto era favorevo- 
is a quella Compagnia . Araoz venne eletto fecondo Pro* 
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linciale . Alvarez celebre iìlofofo entrò allora nella So- 
cietà , e così Jacopo Caballaria . Giovanni Sanzio ; e Pie. 
tro Tabiares . Finalmente in quello medefimo anno fi vi- 
de il Comiuciamento di un Collegio in Saragozza. 

CXIII. I progredì della religione non erano meno confì- 
derabili nell'Indie . Francerco Saverio dopo avere convcr- 
titi quelli del regno di Travancor , prefe il cammino di 
Meliapor , chiamata da' Portoghefì la Città di San Tomma- 
fo (Orlandi*. I. 5. n. 88.)' Vi fece alcune convezioni fire- 
pitofiffime; e dopo aver molto fofiertd per amore di Ce. 
su Crifto , ed aver vifitato divoramente il fepolcra , dove 
credono gì' Indiani flare il corpo di San Tommafo Ape- 
rtolo , prefe la via di Malaca per paffare di là a Macaffar » 
altrimenti i' Ifola di Celebes , eh' è più di novecento cin- 
quanta leghe difeofta da Meliapor. Per tutto il cammino 
non fece che azioni di carità ; ed approdò a Malaca il 
ventefimoquinto giorno di Settembre 1545. Andò, come 
a Goa , a foggiornaré in un Ofpedale, dove attefe a fer- 
vire agi' infermi , fenza trafeurare gli amm'aelfra menti del 
popolo. Venne a capo di guadagnare i grandi ed i piccioli 
con mille modi infinuanti , che gli venivano fuggenti dal 
fuo piacevole , e dolciilìmo temperamento . Iftruì la gio- 
ventù , i cui collumi regolò egli fecondo i preetti del 
Vangelo ; fece tradurre il catechifmo , ed altri libri di pie» 
tà nella lingua del paefe , e col foecorfo di molti inter- 
preti convertì un gran numero d' Idolatri , di Maomettani 
e di Giudei; de' quali i più ribelli, che refiflevano alla 
fua dottrina , erano mofli a cedere alla forza d*' fuoi 
miracoli . 

CXlV. flicevette allora tre Mifllonarj della fua Com- 
pagnia., che gir venivano mandati da Sant' Ignazio nel fe- 
guito del nuovo Viceré dell' Indie Giovanni di Caftro' 
fuccelìore di Alfonfo di Sonfa (Orlandino lìb. 6. ». loa.) . 
Afpettando d'imbarcarli per Macafiar impiego tutto quel 
frattempo a predicare nelle Ifole vicine , eh' erano fprov- 
vedute di Miniftri Vangelici , ed il primo giorno di Gen- 
najo 1546". montò lopra un valcello, che facea vela per 
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le 1 l'ole di Banda . Vi convertì alla fede l'intero equi* 
pàgpib ; e dono fei fettiroane . di navigazione," prete ter- 
rà ad Amboina , celebre Ifola per il commercio , e tiran- 
do Tempre ve~rfo Macaffar, approdò all' Ifola di Ternate, 
dUrante da Amboina dugento miglia in circa, che fanno 
un poco più di feflanta ieghe Portoglieli . Ternate è la 
principale delle cinque Ifole Mollicene . Eflendovi giunto 
il Saverio, fi allogò ne' borghi della Città in una Ghiefa 
di noflra Signora , chiamata di Barra , dove cominciò a 
praticare i Tuoi eferrizj ofdinarj di pietà . In un circuito 
di più di trenta leghe, V'erano folamente fette Villaggi 
di Criiliani ni turali del paefe , e neppure un Prete , ef- 
fendo mòrto 1' ultimo da poco tempo . Cominciò il San- 
to i rinnovare qupfti Villaggi co' Sagramenti j e con le 
irruzioni ; e la parola di Dio foilenuta dalia Aia polfanza 
tra le mani del tuo fervo, produfle nelle Molucche mara- 
vigliofi cambiamenti nelle anime , e ne' corpi . Converti 
i concubinari , fece far le reftituzioni agli ufuraj ; furono- 
riformati i cofturhi degli abitanti , annullati i contratti in- 
giuri, e talmente ripiene le giovanili orecchie della Cri- 
fìiana dottrina , che tutta la Città rifuonava di canti fpi- 
Tituali infegnad alle giovani- perfone; 

CXV. Da Temete pafsò alle Itole del Moro, o la 
Maurìca , dove il popolo era barbaro oltre ogni credere' 
(Orlàndin. I. ?■ ». io. e feg.) , e dove non . mancò di ri- 
durre molti a Gesù Grido, in mezzo a' pericoli , ed ai 
patimenti . Volevano i fuco amici diltoglterlo da quello 
viaggio, per timore , che gli abitanti lo fagrifìcaifero alla 
loro crudeltà; ma non vi fu cofa , che poterle arredare 
il filo Kelo . Vollero alcuni anche impegnare il Governa- 
tore a negargli un vafcello ; egli ne parlò a lui i gli efpo* 
ffe li medefimi pericoli * e la certa morte , alla quale 
andava iheontro ■ II Padre gli rifpofe | che non temea nè 
pericoli, nè mal! trattamenti, quando fi trattava dell* 
onore di Dio , e della (àlute delle anime; e che era rito-* 
luta di feguitare la voce del Cielo . Che Io chiamava a 
quel paefe. Prcfe dunque congedo dagli amici, e nel 
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punto dipartire ricevette una notizja di gran confolazi'o- 
«e ; ed era quefla , che nove perfone della Compagnia erano 
giunte da Portogallo à Goa i tra le quali vi erano cinque Sa- 
cerdoti * Francefco Perez , Alfonfo Cipriano , Errico Enri- 
quez , Erancefco Errico , e Nonio Kibera ; i quattro air ri , 
non ancora impegnati negli Ordini , erano Eaideuarre No- 
nio , Adorno Francefco , Niccolò Nonnio , ed Emmanuello 
Morales , diede a ciafcuno il iuo quartiere in diverfe pro- 
Vincie . Indi partì da Ternate nel mefe dì Maggio 1546. 
e giunle fenza verun pericolo alle Ifole del Moro. 

CXVI. Dopo avere addimeAicati i collumi di quef 
felvaggi , ed avergli ammaefirati nella Religione Criftia- 
tia,, rapprefentandò loro in vìva forma le pene dell'in- 
ferno , nelle quali farebbero precipitati , e dannati eter- 
namente , per eflere perpetuamente lo feopo della ven- 
detta di Dio , che avevano efli abbandonato ( BoUbours 
vie ic Saint Xavier Un. y.pag- 101. & livl 4. pag. 215. ) : 
modo che non tìfava mai , fe ndn quarìdo non gli valea 
quello delle legittime compiacenze , e le intìnuaz-ioni de- 
gne di un Apoftolo Criftiano gli riufeivano inutili ; e do- 
po di avervi battezzate più di ventimila perfone, riprefe 
la via delle Molucche , ed arrivò a Ternate , dove fu 
beniffirno accolto da' Cittadini , appreflo de' quali dimorò 
fei rhefi , e vi viabili una refìdenza di quelli della fua 
Compagnia coli* ajuto del Re di Portogallo . Indi pafsò 
ad Amboina,dove confermò gli abitanti nella fede, che 
aveva già predicata loro : avendo fatto fabbricare fopra la 
riva un piccolo tugurio per lui , e per lo fu'o compa- 
gno , con una cappella altresì per amminiftrare a' Mari- 
nari , ed a' Viaggiatori i Sagramemi della. Penitenza , e r 
delia Eucarillia. Arrivò nel mele di Luglio 1547. a Ma- 
Iaca,dove ritrovò tre Mifionarj della fua Compagnia , che 
andavano ad unirti feco alle Mo-lucche , per le lettere 
che aveva egli ferine per avere ajuto . Non partì, che 
Verfo la fine dell' anno , dopo aver procurato a' Porto- 
gbefi dei Regno di Malaca ; colle fue orazioni, e co' fuoi 
avvertimenti , una vittoria di una battaglia navale con- 
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tro il li* di Achem , che regnava al Nord della grand* 
Ifola di Sumatra particolar nemico della Criftiana Reli-^ 
«ione; Finalmente arrivò a Goa nel commciameneo dell , 
anno 1548. pef ivi regolare gli affari delle Indie- 
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A Mbafeiatori à$ Francia 

•zi fono ricevuti nel Con- 
cilio diTrento , Pag. 223. 

Apertura del Concilio dj 
Trento 8^ 

Àtiicoli fopra i Sagramentt 
del Bittelìmo , e Confer- 
mazione 308/ 

Arcivescovo di Colonia ter- 
mina chetamenteil fuo af- 
fare , rinunziando all' E- 
le ctorato a?o. 

Afa Ùl Langravio di) Im- 
plorala clemenza dell'Im- 
peratore 381. ; è contro 
ogni fua afpettazione ar- 
iellato ? 84, 

JjAtieJìmo eliminato, C 
JJ difinito dal Concilio 'di 

Trento joi. 
Poemi fanno una lega per 

confervare la loro liber-r 

ti 28j. 

Bologna . I Legati propon- 
gono la Traslazione in 
quella Città 342. 

Bolla del Papa coltro i Pro- 



tettanti iSi_. ; Altra Bolla 
coita quale avoca a Roma 
l'affare della Riforma 317. 
Altra Bolla per la Trasla- 
zione del Concilio j4f.i 

Brande mburgo (Alberto di ) 
"e farro prigioniere dall' E- 
lettore di Saffonia 184. 

Buren ( il Conte di) mette 
prefidio in Francfort in 
nome dell'Imperar ore ip7 
C 

s~tAlvint fcrive alla Regina 

\s di Navarra zg. • Prova 
diverfe traverse in Gine- 
vra 422, * 

Catarina ( Ambrogio ) fuo 
fentimento intorno alla 
Predeflinazione 243, 

Cava . (Il Vefcovo della) fa 
un gagliardo contrailo con 
quello di Qhirom 230. E' 
caftigato dai Padri del 
Concilio, e con qual ca- 
ftigo 131. 

Cervini (Cardinale) fi ado- 
pra per far trasferire il 
Concilio 238. 

Coeleo fue Opere contro gli 
Eretici 25. 



Colonia ( l' Arcivefcovo di) 
è ftomiiriicato dal Pa- 
pa iij-. 

Craiimcr ( Arcivtfc. di Can- 
rorbery) è acculato preffo 
ilRe d' Inghilterra ipo. 

b 

X~k^«^j j uno delli Amba- 
JjJ fclatón Francefi fa un 
difeorfo nel Concilio 324. 
Xtzixs { Gio: Spagnuolo , e 
Luterano je affa (Ti nato 104. 
Dilingen , e Donavert fono 
prefi dai Proreilanti 182. 
. Domande dell' Ambafciatore 
Mendozza per riflabilire il 
Concilio a Trento 404. 
Doglianza del Duca IWauri- 
' zio" , e dell' Elettore dì 
Branderbnrgo fatta all'Im- 
peratore 3S5. 
i)0r7rt,(GIannettIno) è af- 
laffinato nella congiura 
di Genova fatta dal Fief- 
chi'276. j 
E 

£ Retici. Imperatore feri- 
ve al Concilio che 
proceda unitamente con- 
tro quelli 57. Sono ab- 
bruciati in Meaux 134. 
Errico Vili, fa il fuoTefta- 
mento per ftabilire la fuc- 
cefiìone d'Inghilterra 203. 
Errico II. Re di Francia fa 
Editti vantaggio!] alla Rc- 
Ngioiie 377. 



F , 

rpArrttfe , quali rEmoflran- 
ze abbino fatte i Legati 
del Concìlio a quefto Car- 
dinale j<- 
Fiefile [ il Vefcovo di ] di- 
ce i fuoi fentimenti (opra 
1' efenzioni de' Regolari 
I ip. Altre Rimoflranze di 
quefto Vefcovo 121. 
Visfebi , congiura contro i 
Doria 176. 

G 

eEfuiii cominciano ad in- 
fegnare nell'Europa 204 
Cenava Congiura fatta dal 
Fiefchi contro i Doria in 
quefta Repubblica 276. 
f . j- . . 

/Nviato del Re di Etiopia 
al Papa 33. 
Imperatore arriva a Ratisbo- 
na 6j. Fa conofeere al 
Papa ilfuo rincrefeimen- 
to per la Traslazione del 
Concilio a Bologna 360. 
Sconfìgge , e fa prigione 
l'Elettore di Saffonia j6f, 
Mette 1* attedio a Witù-m- 
berg 367. Accorda il per- 
dono ai Napoletani per la 
fedizione fatta contro 1' 
Inquilìzior.e 373. 
L 

T Egali del Papa al Con- 
JLi cilio di Trento , pri. 
ma donazione , che fa». 



no ai Padri del Conci- 
lio li. 

Lettera is\ Velcovi di Ale- 
magna al Papa per do- 
mandargli il Consilio in 
Trento 401. 

Lovnn-o ietterà della Facol- 
tà* di Parigi a quefl^ Unì- 
verfità 2^. 

Lutero Ina morte 70- 

Latitilo ( Vincenzo ) Fran- 
cescano Tuoi l'entimenti'74 
M 

Anifejlo dell', Impera- 
tore per la giuftifica- 
zione delle Aie armi 17;. 
Mitdruccio Cardinale invia- 
to del Papa quali ordini 
abbiadati 397 Arriva in 
Roma fenza conchiodere. 
eofa alcuna 390. 
M'tns ( Riccardo di ) Cuoi 
fentimenti intorno la S. 
Scrittura 90. 
Marco Vergerlo Vescovo di 

Sinigaglia 81^ 
Marinaro Tuo fentimento in* 

corno le Tradizioni 8qj 
Maurilio ( il Duca ) riceve 
dall'Imperatore l'inveiti- 
tura dail* Elettore di Saf- 
lonia 186". Raccoglici Cuoi 
Staci 9 e fa fcrivere al 
Langravio 1 87. 
Morte di Errico Vili. Re 

d' Inghilterra ì8q. 
Morte di Francefco L Re 
Francia 271. 



Àpoli , Si vuole iìabi- 
lire in quella Città il 
Tribunale della Inquifi- 
zione , e quale fedizìone 
occorfe in quello incon- 
tro j7». 
Norfoleh ( il Duca di ) è 
niellò prigione nella Tor- 
re 203. . j_ 
Norituùerg . L' Imperatore 
è ricevuto jn quella Oit- 
cà li;. 

O 

OCkin ( Bernardino ) ac- 
compagna Pietro Mar- 
tire in Inghilterra 4 16. 
Qàoarào VI. iìiccede ad Er- 
rico Vili, fuo Padre nel 
Regno d' Inghilterra j8i. 
Ojferva-^ioni l'opra il Decre- 
to della Riforma i-jj. 
P 

P<Alatììto ( l* Elettore ) 
riceve la nuova Rifor- 
mi 64. 
Paolo III, Sommo Pontefice 
fcrive fortemente a' Le- 
gati del Concilio contro 
le rifoluzioni daloropre- 
fe 55. Scrive a Bologna 
per fapere il parere de'Pa- 
dri del Concilio per traf- 
ferfrio di nuovo a Trento 
41Q. Rifponde al Mcndoz- 
2a in un alTemblca di Car- 
dinali 409. 
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Parma , e Piacenza litigate 
dal Papa , e dall' Impera- 
tore 308 . 

Partenza de' Padri del Con- 
cilio da Trenco per tras- 
ferirli a Bologna 354. 
. Q 

/"V cflaanti . Decreto fat- 
Y^tone 1 Concilio diTrrnto 
intorno alle queftue 159- 

'- ; ■ r 

•ryAtìsboìia . Colloquio de* 

J\ T "logi fatto in quella 
Città 67, 

Renato ( Beato ) fua fanta 
morte 41 6- 

Rifarmn. Quali Decreti ab- 
bia fatto ii Concilio di 
Trento fuia Riforma JM. 

RimoJ/ritnze del Vega , e del 
Vefcovo di Sinigaglia fo- 
pra, il peccato origina^ 
le 144. 

S 

5Agr amenti efami nati nel 
Concilio di Trento igjj. 
Sofronia ( 1' Elettore di ) vi 
ne' 5tati dell' Imperadore 
colla fua armata 189- t 
chiede foccorfo ai Rè di 
Francia, e d'Inghilter- 
ra 380. ; è fronti tto, e 
fatto prigioniero dall' Im- 



peradore 366". ; è condan- 
nato a morte , dalla quale 
viene liberato per grazia 
dell' Elettore di Brande- - 
feurgh 368. 
Soia . SuoTTenti menti in- 
torno alla Teologia Sco- 
lailica uy. 

T 

ratamente d'Errico Vili» 
per iftabilire la fuccef- 
fione del Regno d* Inghil- 
terra 203. 
Trattato di lega tra il Papa 
e 1' Imperadore contro i 
Proteflanti , ed articoli di 
quello trattato 16$. 
V 

FAtalbo { Francefco ) fua 
morte , e fue note cen- 
furateVlaliaFacoltàdi Teo- 
logia di Parigi 4'9- 
Yergerio ^Paolo) Vefcovo di 
Capo d'iftriae fedotto 
X 

Z Amerio ( S. Francefco} 
fuet'atigbe Ofitt 1 Indie \ 
s' imbarca per Macaftar, 
■ ed approda nell'I fola Ter- 
nate ; paifa all' ifola del 
Moro i /itorna a Ternate j 
e finalmente giunge a 
Goa 418. 
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